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L folo .Voftro Nome merita- 
mente venerato da tutti come 
di filigolar Protettore e Conofcito- 
re d* ogni maniera di Letteratura 
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rende baftantementc ragione del 
dedicarvi la prefente raccolta . 
Chi 1 * ha formata , a' titoli di 
venerazione * che fon comu- 
ni a tutti quelli che hanno la 
forte di conofcervi * ne aggiunge 
de’ proprj di gratitudine , che 
vorrebbe far palefi a tutto il 
mondo nell’* atto di prefentar- 
vi con quello libro P umiliffima 
fua devozione . . _ 

Di Voftra Eccellenza 


Firenze 22. Luglio 1773. 


Devoti/*, Obbligati /* . Servitore 

Angelo Fabroni . 
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2 £/*/?* lettere per {ingoiar beneficenza 
di S. A. R. il Gran Duca di Tofca- 
r. ' na forto fiate da me efiratte dall * Ar- 
chivio f Mediceo , che è certàmente uno de * 
piu ricchi tefori di carte appartenenti al- 
r iftoria letteraria e politica non folamen - 
te della Te frana ± ma dell'Italia tutta , 
e della più colta Europa * Io le rnccolfi 
col fine d' illufitare la fiotta filofqfica del 
pajfato fecòlo f é di avere in ejje de ficu- 
ri documenti per la profeguimcnto dell' ope- 
ra che ho per le mani 9 delle vite degl' /- 
talloni eccellenti in dottrina , c di cut fon 
già pubblicati quattro Volumi , Le lettere 
al Principe poi Cardinale Leopoldo de* 
Medici r uno de* piu gran mecenati che ab- 
biano avuto le fetenze e le bell' arti , me- 
ritarono fopra le altre le mie ricerche , e 
colla f celta di effe ho potuto formare qua- 
fi tutto il prefente volume ,* ed è perciò 
che ad effo ho preme ffo un bell ’ elogio del 
medefimo Cardinale ferino dalla fempre 
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ammirhbil penna del Conte Lorenzo Ma- 
galotti . Io Jpero che il gradimento , con 
cui farà accolto queflo primo volume , mi 
darà animo a profeguire la pubblicazione 
di filmili prezioft monumenti che fono pii t 
degli altri opportuni ad illufilrar la filoria 
de' grandi ' uomini ; e: un buon numerg tf i 
lettere del gran Filofófo , Matematico e 
Teologo il Cardinale Michel Angela Ricci 
al fuddetto Cardinale^ del Medici tutte 
elegantijfime e della maggiore importanza 9 
faranno nella majfima parte la materia 
del feconde volume . Pubblicai nell 1 an- 
no \rjóq. due volumi , informa e grandezs- 
za qua fi fimili a queflo ^ di lettere famir 
liari inedite del Conte Magalotti , e di 
alcuni fiuoi dotti amici', a lui \ medefima : 
e quefili volumi ancora dovranno confide - 
rarfii come una parte dell ' opera fuddetta 
delle Vite degli Italiani eccellenti in dot- 
trina j perchè non folam&nte confermalo 
le molte cofie’ dette, nella : -vitrt di quell ' 
infigne letterato , ma iìlujìrano ancora le 
azioni , / co fiumi. , e le opere di altri uo- 
mini dotti ile vite de' quali o fono filate 
già da' me fifritte , v fiotto per ficriverft\ 
Vivi felice . . •’ ^ < 
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ELOGIO 

DEL CARDINAL LEOPOLDO 

• % 

Scrìtto 

DAL CONTE LORENZO 

MAGALOTTI. 



N Acque il Principe Leopolda di Tofcana in 
Firenze dal Gran Duca Cofimo IL di To- 
fcana , e dall’ Arciduchefla Maria Maddalena d* 
Auftria forella di Ferdinando IL Imperatore , L* 
anno 1617. la fera del dì 6 . di Novembre. Da 
giovanetto ebbe dal Gran Duca Ferdinando II. 
fuo fratello il governo del Ducato di Siena , il 
quale avendo tenuto per molti armi , gli riufcì 
con un tenore inviolabile d’ incorrotta giuftizia , 
e con 1* ufo d’ un’ affabilità incomparabile di gua-* 
dagnarfi gli animi di tutta la nobiltà Senefe , e 
di tutto quello Stato. 

Richiamato dal Gran Duca a Firenze , oltre il 
metterlo a parte d? tutti i piìi intimi affari poli- 
tici , gli appoggiò , per così dire , tutta la gene- 
rale foprintendenza del regolamenta economico 
dello Stato , ricevendo da lui le leggi > e le mi- 
fure tutto quello , che appartiene alle manifattu- 

A re , 
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procacciare la libertà degl’ ingegni dietro allafcor- 
ta di quella ragione , che s’ appoggia o in tu lé 
riprove infallibili della geometria , o in fuo di- 
fetto , nelle teftimoniaiue de’ lenii; onde fi vide 
nell’ anno 1657. dar principio a quella celebre 
Accademia chiamata del Cimento , il di cui itti- 
ta ttì non fu mai altro che di andare dietro alla 
verità pei 4 la via dell’ efperienze. 

-* "Si componeva quell’ adunanza di Cavalieri , 
e 4 di Profetfori non - blamente di Firenze, e di 
Totcafrà , ma rii altri paefi ancora , a mif’ura che 
la fomiglianza dei geni, e degli (ludi faceva con- 
federar le perfone per capaci di contribuire allo 
ftelfo fine, comunicandoli per ciò con elfi per via 
del ^Segretario dell* Accademia tutti i nuovi di- 
feoprimenti , che in elfa fi facevano ; che perì» 
fi vide in breviffimo tempo a imitazione di Quel- 
la eretta dal Principe Leopoldo itlituiriene altre, 

' non follmente in Roma , in Bologna , in Napo- 
li , e in molt’ altre Città d’ Italia, ma in Pari- 
gi’ , in Londra , e in diverfe Città di Abmagua , 
le* quali , efclufa dai bro congrelfi la fofittica , e 
r opinativa , e ammefio per foto principio o la 
dimoftrazione , o 1’ efperiériza , potevano -per la 
fomiglianza dell’ illitmo chiamarli tutte Colonie dei- 
F Accademia Fiorentini. Quella fi tenne’ pet mol- 
ti anni nelle proprie camere del ‘ Principe * affl- 
uendovi egli «quali giornalménte , e fomminilhran-' 
do della propria magnificenza ii mezzi di fperi- 
mentaVe a tutti quei letterati , che la compone- 
vano . " •’ ’ ' ’> ' 

Quelli fludi detterò luogo col tempo agli {lu- 
di legali , e ai teologici’, "he* quali da dieci an- 
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ni in qua , e piti particolarmeate ddpq che da- ’ 
Clemente IX. nell’ anno 1,667. nel dì 12. di Dk 
cemhre fu creato Cardinale , fi era profondato 
con un’ applicazione troppo maggiore di quella 
che pareva porcile permettergli la fua inferma fa- 
llita » ■ . .* . . ì' i r:. . * » , 

Oltre agli ftudi , fi pub dire , che anche i fuot . 

diletti , e le fue curiofità- follerò ftudiofc. Si di-,- I 

lettb fopra modo della pittura, e della fpultura ; 
di che rende teftimonio- il grand’ ammalfo di qtìa-t 
tiri, iufigm lafciato da lui, che a confiderario fatto' 
da un Principe non fovrano in un fecolo , nel 
quale la pittura è fiata tenuta in grandifiìmo pre-’ 
gio dai maggiori Rè d’ Europa , che tutti hanno-, | 

fatto a gara per fuperarfi l\un 1’ altro nella, rac-, 
colta dell’ opere pili in/jgni,de’ gran maeftri,, hi-, 
fogna confettarlo per un miracolo imppflìbilead- 
ogni 'altro Principe della fua conditone , ; ,e. fola-! 
mente poflìbile al fpo pttirpo gufto , r alLa fua in-. • . 
duftria indefefia, e alla fua. liberalità. 

Oltre alle pitture.^ £ alle ftatue pensb an- 
cora a, fare una raccolta 4 e ’ difegni di tutti i ,mae- 
firi grandi, che. fono fiati da che la de Colazione, 
delia Grecia conduce a refugiarfi in .Tofcana i, 
primi rozzi maeftri di queft’ arte , de’ quali ve. n, 
è ancora qualche pezzo piti venerabile per 1 antk* 
chità , che pCT la fattura. Sono in tutto i nomi 
dei maeftri , de’ quali fi trovano dilegni in quella , 

raccolta, fopra, 470. . 

‘ Pieniflìmo , e ottimamente aflortito è le» ltar, 
dio delle medaglie' di bronzo ; e ricchifiimo , e r 
rari filmo , -e -forfè , fiiperjore.p quello ammaliato 
in tanti anni dalla magnificenza di più Gran Duk 

* — v fili l 
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chi è quello, che ha Iafciato delle medaglie d’orò. 

Supera però tutti gli altri non (blamente 
del Cardinale , ma quegli eziandio di molti altri 
Principi benché grandi , quello delle gioie antiche 
è (colpite in" baffi rilievi, dette volgarmente cam- 
mei j e con intagli cavi , che gli antiquari Ita^ 
liani chiamano intagli . Dell’ una e T altra di 
quelle fpecie ragunò il Cardinale in meno di 15. 
anni un numero grandiflimo , e fceltifltmo , ' non 
eflendoei alcun capò di rarità , al quale quello 
ftudio pofla ridurli, di cui egli non futtè prov- 
vido abbondantemente. Pezzi infigni per la qualii- 
tà della gioia , altri infigni per la grandezza , al- 
tri pel difegno , altri per 1’ erudizione , altri per 
la qualità della perfona , di cui rapprefentano il 
litratto , 'altri per la grandezza della maniera , o 
fìa Greca , o Latina ; in fomnfta non può negarli , 
che tutti quefti '(ludi del Cardinale , è tutte le al- 
tre raccolte di cofe antiche confidenti in marmi , 
in bronzi , in ifcrizioniy diviene in oggi una par- 
te confiderabiliffima dei tefori , che fi trovano in 
quedo gènere tra le piò preziofe fuppellettili del- 
la Cala di Tofcana. 

Della pietà badi dire , che non è in Firenze 
tagnnanza alcuna di perfone povere e abbando- 
nate , alla quale ei non # defie , o non fi con- 
cedette per protettore , cominciando e continuando 
tempre verlo di tutte gli effètti della fua prote- 
zione dalla liberalità . Del redo nell” ufo della 
pietà Teppe attenerli a quella , che confide piSe 
veramente nella fincerità , e nella fodezza della 
virtù , che in certe opere efteriori , le quali «refco- 
no , o icariano di pregio a mifura della vocazio- 
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ne di chi Ce 1 * elegge per fondamento del proprio» 
culto verfó Dio ; e in quel che è tanto proprio 
del Principe , cioè nell’ ovviare al male , e ned 
promuovere il bene in altrui» , 

Soprattutto amò la giultizia , e ne fu così 
religiofo oflervatore. ,, che non vi fu grado di 1 an- 
gue , nè merito di ferviti r né tenerezza di crea- 
tura , che io facelfe traviare dall’ olfervame le leggi 
piò rigorofe . 

, finalmente toccato da un piò tenero fenti- 
mento di confecrarfi tutto a Dio confumò nel 
dì 8. di Dicembre del 1074» quello facrifizio con 
ricevere il facerdozio per roano deli’ Arcivefcovo 
di Edelfa allora Nunzio Apoltolico appretto il Gran 
Duca Cofimo III , dal qual tempo ha Tempre al- 
meno tre volte la fettiraana celebrato la Meffa ; e 
condotto all’ eltremo di fua vita , avvertitone op- 
portunamente dal iuo maggiordomo maggiore , dal 
quale molt’ anni prima s’ era fatto promettere que- 
llo fervizio tanto necel&rio ai Principi , e tanto 
raro a renderfi ai Principi , egli ne ricevè la nuo- 
va con animo inperturbato , e Temendoli il gior- 
no dopo mancar le forze , chiamò a fe il fuo magr 
giordomo maggiore , 1’ abbracciò , e lo baciò di- 
cendogli , che quella tellimonianza d’ affetto e di 
gratitudine gli rendeva pe’ lunghi fervizi refi- 
gli , ma Copra tutti per quello rilevanti filmo d* 
avergli (fecondo 1’ antica promeffa annunziata la 
morte in ; tempo da prepararvi » 

Comfervò la mente libera e le parole quali 
lino al rendere Io fprrito ; e fatto agonizante , 
mentre il facerdote gli dava 1’ eftrema unzione 
voile Tempre rifpondere da fe , mescolando eoa 


Je rifritti fognar mj&XMi a KSj-sIE- 
collanti , che tutti P accompagnavano con pianti 
dirottilfimi . E accortoli il facerdotie delP affan- 
• no che gli cagionava il rifpondere e il parlare , 
provò a fermarli : ma egli foggiunfe con quelle 
preci fé parole : feguitate y che Dio fa fe faremo 
a tempo a finire , e il hi fogno è grande. 

Spirò la fera de’ io. di Novembre delP anno 
1675. al tramontare del fole in età di 58. anni 
e giorni 4. II giorno 12. fu il fuo cadavere efpo- 
flo nel falene terreno del fuo appartamento , e ja 
fera fa condotto proceflìonairaente a S. Lorenao , 
accompagnandolo il Principe Francefco Maria fuo 
Nipote, i vi ’ • . i . -x * 
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i. A Madama Crifiina di Lorena moglie 

di Ferdinando I* * 

• ‘ • 4 ' ' 1 1 

A Vrei per mia naturale difpofizione , e per V 
amicizia, che ho antiquata col Sig. Cammillo 
Giufii , procurato fempre che T opera mia dov^fie 
effere al Sig. Matteo Giufii di aiuto negli"lfudi v 

delle matematiche. Ora che fi aggiugne il co- 
mandamento di V. A. S. 1’ avrò per mia impre- 
fa principale , ficcome fono per antepor fempre i 
fuoi cenni ad ogni altro mio affare , reputandomi 
allora aver fegno di partecipare della grazia di 
V. A. S. , della quale vivo fommamente avido , 
quando mi darà occafione di ubbidire a’ fuoi co- 
mandi. Io fio afpettando che mi fiano mandati i 
due finimenti di argento per poterli fegnare ( i ) 
e rimandare perfetti. In Venezia ho fatto dar 
principio ad intagliare le figure che vanno nel 
difcorfo circa 1’ ufo di elfo mio finimento , e in- 
tagliate che fiano farò fubito fiampar l’ opera , con- 
fecrandola al nome immortale del mio ferenifiì- 

mo , 

( l ) Si dee intendere del compaffo geometrico e mi- 
litare da lui inventato , intorno all’ ufo e faobri- 
ca del quale pubblicò 1’ an- i6oó- in Padova 1’ ope- 
ra , che più fotto s’ accenna dedicata al Gran 
Principe di Tofcana , che fu poi Cofano li* 


Digitized by Googlc* 


I. 


9 

mo , ed umaniffimo Principe , al quale intanto 
con ogni maggiore umiltà m’ inchino , dopo ave- 
re al Sereniflìmo Gran Duca ed all* A. V. con infini- 
ta riverenza baciata la vede , con pregar loro dà 
S. D. M. il colmo di felicità. 

Di V. A. S. 

Di Padova ti. di Novembre 1605. 

Umilifs. ed Obbligatifs. Servo e Vaffallo 
Galileo Galilei . 

a. Alla medefima . 

I L male che mi cominciò la notte avanti la 
partita di Pratolino , che mi ritenne poi ot- 
to giorni appreflò indilpofto in Firenze , dopo 
* avermi concedute tante forze che mi potelfi con- 
durre a Padova , due giorni dopo il mio arrivo * ; 

quà rompendo ogni tregua mi affali , e fermò in 
ietto con una terzana , la quale poco dopo con- 
vertitali in continua mi ha ritenuto e mi ritie- 
ne tuttavia aggravato , benché da lei giorni in quà 
non fia così feveramente oppreflò . Intanto ho 
con mio grandiflìmo difpiacere fentita la morte ; 

dell’ Eccellenti. Sig. Mercuriale ( 1 ) che fia 
in Cielo , e appreflò quella di altri medici prin- 
cipali in Pifa ; per il che {limando Jo che fiano 
per provvedere la Corte , e Io Audio di (oggetti 
umili ai mancati , mollò da un puriflìmo affetto 
di fervir Tempre 1 * A. V. S. ho voluto , benché 
maliflìmo atto a potere fcrivere , conferire con L’ 

A. V. un mio penfiero , del quale farà quel capi- 
tale, che il fuo perfettiflìmo giudizio le detterà. 

; ■ . •••>(' • Quà •' 

( l ) Girolamo Mercuriale morì La Ferii fu a patria* 
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Quà come beniflìmo fa 1’ A. V. S. fi trova 
il Sig. Acquapendente , il quale è molto mio 
confidente , ed amico di molti anni ; egli vive 
«{trema mente affezionato fervitore delle Loro AA. 
SS. sì per le {ingoiar» carezze che da loro ricevet- 
te quando fu colìà > sì per i prefenti e donativi 
veramente reg; che ne portò in quà ; e in oltre 
fommamente innamorato delle Città , e del paefc 
attorno di Firenze , nè fi vede mai fazio di ce- 
lebrare ciò che coftà vedde , e guftò . All’incon- 
tro avendo quà acquiftato quanto poteva fpcrare 
di {acuità e reputazione , e trovandoli per 1’ età 
male atto a tollerare le fatiche continue , che per 
giovare a tanti fuoi amici e padroni gli con- 
viene ogni giorno pigliare , e perciò elfendo mol- 
to defiderofo di un poco di quiete sì per mante- 
nimento della fua vita , come per condurre a fine 
alcune fue opere , nè gii mancando altra per 
adempire la fua virtuofa ambizione y che di per- 
venire a quei titoli e gradi , ai quali, altri del- 
la fua profeflìone è arrivato , che non gli pof- 
fono fe non da qualche gran Principe affolu- 
to e ffer donati t pertanto io fiimo che egli molto 
volentieri ferverebbe V A. V. S. Aggiugnefi che 
ritrovandofi egli una grofiìffima facoltà y e non 
avendo altri che una figliuola di un fuo nipote 
fanciulletta di io. anni in circa , e che dovrà 
efler dotata di meglio che 50000. ducati , 
non è dubbio alcuno y che elfo vede che quei 
cofiumi e virtù y che a donna ben allevata fi 
convengono , molto meglio in cotefii Monafteri 
nobiliffìmi , che quà in cafa fua potrebbe ella 
apprendere , ed eflere poi ai tempo del fuo ma- 
a . ritag- 


Digilized 


H 

fitaggio favorito dal fapientifluno cortfiglio di V* 
A. S. , per le quali tutte «ole io. congetturo 
quà difpofìzioni di cangiare flato ( i ) . La qual 
cola ho voluto io di proprio moto, e lènza con- 
ferirne una minima parola né . ad elfo Sig. A- 
equapenderite , nè ad altra perfon* vivente , co- 
municare a Vi» ! A* S. , il che la fupplico a ri- 
cevere in buon grado , e come effètto nato da 
uno fvifceratiflìmo defiderio di fervirla . Nc farà 
dunque V, A. quel capitale che i alla fua pru- 
denza parrà , e quando anche le parelfe che 
fuffe cofa da non ci applicar 1 * animo , almeno 
i certa , che con altri che con i miei penfleri 
non è flato ragionata. Degnili dunque 1 ’ A. V. 
ricevere in buon grado la purità del mio affet- 
to , e mi : fcufl della prefente così male fcritta , 
poiché per la gravezza del male volendola fcrivere 
di propria mano mi è bi fognato metterci quattro 
giorni . Reftami il> fupplicarla a baciar con ogni 
umiltà la vede in mio nome al . Sereniflìmo Gran 
Duca , ed al Sereniflìmo Sig. Principe , ed al> 
l’ A. V. con ogni umiltà inchinandomi prego 
da Dio Comma felicità. c . *'•! . 

- Di Padova li 8 . di Dicembre 1606. .■•■o . i 


rivi \:.ff t. 
>’.:Ó *- 1L‘1 fl. 
'i t ! « >v ij- ; 


Del médelìmo . 

* Al 


« t 

. r 


l) Girolamo Fabricio . da A cqttapendénte non lafcib 
altrimenti 1 * Uni Veriità di Padova , «iella quale 
leffe e anatomia , e chirurgia per 45- anni , eflen- 
do egli morto l’ ap. .1619- ai 14. di Maggio * L’ ere* 
_ dità che ebbe da lui la fua nipote fu di _ .200000. 
ducati , co’ quali potè maritarfi a un patrizio Ve- 
neto di cafa Delfino , ma ne ‘godè per breve tem- 
po, per effer mona dopo feimefi di matrimonio. 
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3« r Al Càv. Bélifario Vinta primo Segretàrio 
di Stato del Gran Duca di Tofcaaa. 


I O rendo infinite grazie, e redo perpetuamen- 
te obbligato- a VS. Illuftrifs. deli’ ufizio ini 
-Camminato a benefizio di Aleflandro Fiertanti mio 
fervi tore , il quale umilmente le fa 1 riverenza , 
« fta con' grande lperanrza attendendo di ricuperar 
per mezzo del favor di V$/ Illuftrifs; quello cha 
può edere il foftegno delta vita fua , è ‘di che 
egli era grà fuori di fperanza ; - e intanto non 
reità di pregare il Signore Dio per la buona fani- 
kk , e 1 lunga vita di - VS. Illuftrifs. Io mi trovo 
ad preferite in Venezia per fare llampare alcune 
oflervazìoni , ‘ le quali col mezzo di nn mio ocì 
chiale ho fatte nei corpi celefti j e ficcome fo- 
no d’ infinito ftnpore , così infinitamente rendo 
grazie a Dio f che fi fise compiaciuto di far me 
.folo primo offervatore di~<ofa ammiranda,' e 
itenuta ra ratti i fecolr occulta. Che la Luna fia 


un corpo, fìmiliftìmo alla terra già me . n’ ero 
accertato y e - in • parte fatto vedere al Sereni fi 
noftro Sig. , ma però imperfettamente , non aven* 
do ancora^ occhiale dell’eccellenza che ho adef- 
fo , il quale oltre alla Luna mi ha fatto ritro- 
vare' una moltitudine di (Ielle fide non mai piò 
vedute, che fono piò di dieci volte tante, quante 
.quelle che naturalmente fon vifibili.^ di più ' p* 
tono accertato, di quello che fempre tè flato con- 
troverfo tra i Filofofi , cioè > quello che fia la 
via lattea: ma quello che eccede tlitfè le- ma- 
raviglie , ho ritrovato quattro pianeti di nu§vo , 
e oftervati I loro movimenti .propri';, e : parti- 

. : -, / : r;.:i; :.-i v.piì ar.cm Z3!i~ '. I 
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coliti differenti fra di' loro , re? da fatti- gli altri 
movimenti delle altre ftelle ; e quelli .nuovi piai 
neti fi muovono intorno ad un’ altra ilellà molto, 
grande, non altrimenti che, li muovano Venere , 
e Mercurio , e per avventura gli altri pianeti, co- 
Qofciuti intorno ai Sol? .( i ). Stampato che lìa 
quello Trattato * che- in forma di avvilo: mando 
a tùNLL Filofofi f e Matematici , ne ; manderò 
una copia al Serenili. Gran Duca infieme con un 
Occhiale eccellente da pater til^ontrare tutte quelle- ' 
novità. Intanto (applico VS. IilultriLs. che con- 
opportuna occafione faccia in mio nome umilif- 
fima riverenza a tutte le Eoro^AA.» ed a lei con 
ogni devozione bacio ne mani , -e nella, fua grazia 
mi raccomando. M ^ - j • -«> «■*— . .. *-,■ v 
. Di -VS. Illullrili*; » 0 

: Di Venezia 3 cu Gennaio t <5 tOk- ; : 

j ./Servitore Obbligatili 
tV: z: cria ~.-;r -;r Galileo .Galilei . „„ 

v." o . ,-J. . ’ji T .77 r ' \ 

• 4* i -f .n.-‘ .1 Al. MedefimcJ.7 


. l i -'••• pi ; ? ) - : * 

Ome per la. mia pallata accennai- a V&,- 
fllullrifs., ho fatte- tre lezioni pubbliche in 
materia dei. quattro. Pianeti Medicele delle altre 
mie oirervazioni i.ved avendo avuta 1’. udienza di 
/ . ’! ' ’1 tut- 

ti) E* notabile perla gloria della fcienza allronomK 
caT., epoca, di, tante {coperte fatte dal Galileo 
che è quella appunto del mefe ed anno , in cui 
è data.quella lettera. Continovi) il Galileo le fu e 
oiTervàziom celefti per tuttodì Febbraio fuffeguen- 
te , e nel principio , di Marzo pubblicò in vene- 
, zia il fqp Nunzio; fidereo dedicato al Gran Duca 
CofimoH. . ; .4 lnn . \ 
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tutto Io Audio ; ' ho fatto reftare m modo cià- 
fcheduno capace.* e iòddisfatto , che * finalmente 
quei primari medefimi che erano fiati acèrbif- 
fimi impugnatori e contrari affertori alle cofe 
da mo-lbfitte ( t) ì vedendocela finalmente di- 
fperata e perduta affatto , corretti o da virtù , 
© da neceflità hanno corarn : populo i detto , fe 
non lob mente effe re perfuafi , : ma apparecchiati 
A difendere e fofiener la mia dottrina contro a- 
qualunque filolofo , che ardiffe impugnarla ; 6cJ 
thè le lcrittnre minacciate faranno atfòlutamente 


fvanite , come è fvamto tutto il concetto , che 
quelli tali avevano fin qui procurato di fufcitar- 
tni contro;" con fperanza ■ forfe di effer per fo- 
ftenerlo , credendo che io atterrito dalla loro au- 
torità , o sbigottito dal profluvio dei loro cre- 
duli leguaci fuìfi per ritirarmi- jn*un ; ©aratone ed 
ammutirmi ; ma il negozio è paffato tutto al 
roveicio ; e ben conveniva che la verità reftafle 
di l'opra. Saprà appretto VSL Uluftril's. , e per 
lei le Loro SS. AA. come dal Matematico del- 
V Imperadore ( 2 ) ho ricevuta una lettera , anzi 
un intero Trattato di otto fogli fcrittò in ap- 
provazione di tutte le partitole contenute nel 
jnio libro , lenza pur contradire o dubitare iti 
una loia minima cbfa ; e creda pur VS. Illu- 

ftrifs. , 


*» ^ t • t • *♦/ 

(t'J Martino Orchio , Francefco Sizi , e Celare Cré- 
moninr fr diftinfero fopra gl ; altri in dire , che 
le noVìtà {coperte dal Galileo eran vanità „ e 
deliri , e Vi fu per fino come attefta il Vivia- 
ni nella- Vita del Galileo , chi non volle accollar 
1* occhio al Telefccpio ? 'temendo di commetter© 
facrilegio contro la Deita dèi venerato Ariftoteie* 
C») Giovanni Keplero. -* w ‘ 
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ftnfs. che 1’ ifleffo avertano anche parimente 
detto da principio i Letterati d’ Italia , s’ io full! 
flato in Alemagna , o più lontano ; in quella 
guifa appunto , che polliamo credere , che gli 
altri Principi circonvicini d’ Italia con occhio un 
poco più torbido rimirino la eminenza e potere 
del nollro Serenifs. Sig. , che gl immenfi tefori 
e forze del Mofco , o del Cninefe per tanto 
intervallo remoti- Ora il negozio è qua in llato» 
tale , che 1* invidia oramai non ha più attacco 
di abballarlo col convincerlo di falfità , nè pure 
anche col metterlo in dubbio. Reità a noi , ma 

B almente a’ noltri Serenifs. Padroni di lo- 
> in riputazione « grandezza col raolirare 
di fame quella llima , che a così fegnalata no- 
vità fi conviene , elfendo ella in effetto Itimata 
per tale da tutti quelli , che ne parlano con 
fincero animo. L’ Illullrifs. Sig. Ambafciador Me- 
dici mi fcrive di Praga non elfere in quella 
Corte occhiali fe non di affai mediocre efficacia , 
e perciò me ne domanda uno , avanzandomi elfere 
defiderato anche da S. M. , c mi fcrive che io 
lo debba far confegnare in Venezia al Segretario 
del Sig. Refidente , acciò lo mandi ficuro ; io 
però intendo che detto Segretario non riceverà , 
o manderà cofa alcuna fenza ordine di VS. 
Illullrifs. * però contentandofi S. A. che io ne 
mandi per tal via , farà VS. Illullrifs. fervita 
di dar ordine in Venezia , che fian ricevuti e 
mandati :• intanto non me ne ritrovando degli 
efquifiti , vedrò di condurne a fine un paro o 
due ; febbene a me è grandiffima fatica , nè 
io vorrei effer neceffitato a «adirare ad altri il 
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modo vero di lavorargli , fe non a qualche fer- 
vi tore del Gran Duca , come per altra le ho fcrit- 
to ; però e per altri rifpetti ancora., e princi- 

S almente per quietarmi di animo dcfidero gran- 
cmente la rifoluzione dell’ altro negozio datomi 
più volte accennato , ma particolarmente da VS. 
Illufrrifs. ultimamente in Pila : perchè fono in 
tutti i modi ril'oluto , vedendo che ogni gior- 
no patta un giorno , di mettere il chiodo allo 
dato futuro della vita che mi avanza, ed atten- 
dere con ogni mio potere a condurre a fine i 
frutti delle fatiche di tutti i miei ftudi palfati , 
dai quali pollo fperame qualche gloria : e doven- 
do trapalare quelli anni che mi reftano o qui , 
o in Firenze , fecondo che piacerà al noftro 
Serenifs. Sig. , io dirò a VS. Illuftrifs. quello che 
ho qui , e quello che defidererei cottà , rimet- 
tendomi però fempre al comandamento di S. A. S. 
Qui ho di ftipendio fermo fiorini 1000. l’ an- 
no in vita mia , e quelli ficuriflìmi , venendomi 
da un Principe immortale e immutabile. Più 
di altrettanto potto guadagnarmi da lezioni pri- 
vate, tuttavolta che io voglia leggere a Sigg. Ol- 
tramontani , e quando io futti inclinato agli 
«vanzi , tutto quello e più ancora potrei met- 
tere da canto ogni anno col tenere gentil’ uo- 
mini fcolari in cafa , col foldo dei quali potrei 
largamente mantenerla ; inoltre 1 ’ obbligo mio 
non mi tien legato più di do. mezz’ore dell’an- 
no , e quello tempo non così llrettamcnte , che 
per qualunque mio impedimento io non polla fen- 
za alcun pregiudizio interporre anche molti gior- 
ni vacui : il retto del tempo fono liberiamo , e 

atto- 


affolutamente met iuris : ma perchè e le lezioni 
private , e gli fcolari domeitici mi fariano d’ impe- 
dimento , e ritardanza a’ miei fiudi , voglio da 
quelli totalmente , ed in gran parte da quelle vi- 
vere efente : però quando io dovetti rimpatria- 
re , defidererei che la prima intenzione di 5. A. S. 
futte di darmi ozio e comodità di potere tirare 
a fine le mie opere fenza occuparmi in leggere ; 
nè vorrei che perciò credette S. A. che le mie 
fatiche tufferò per effere men profittevoli agli ftu- 
diofi della profeffìone , anzi affolutamente fariano 
più : perchè nelle pubbliche lezioni non fi può 
leggere altro che i primi elementi , per il che 
molti fono idonei , e tal lettura è folo d’ impe- 
dimento , e di niuno aiuto al condurre a fine le 
opere mie , le quali tra le cofe della profeffìone 
credo che non terranno l’ ultimo luogo : per li- 
mile rifpetto , ficcome io reputerei Tempre a mia 
fomma gloria il poter leggere ai Principi , così 
all’ incontro io non vorrei aver neceflìtà di leg- 
gere ad altri. Ed in fomma vorrei , che i libri 
miei indirizzati Tempre al Serenifs. nome del mio 
Signore tufferò quelli che mi guadagnaifero il pane i 
non rettando intanto di conferire a S. A. tante 
e tali invenzioni , che forfè niun altro Principe 
ne ha delle maggiori , delle quali io non folo ne 
ho molte in effetto , ma pollo affìcurarmi di effer 
per trovarne molte ancora alla giornata , fecondo 
le occafioni che fi prelèn tallero ; oltreché di 
quelle invenzioni^* che dependono dalla mia pro- 
feflìcme , potrà effere S. A. ficura di non effer 
per impiegare in alcuna di effe i fuoLdanari inu- 
tilmente j come per avventura altra volta è fiato 

B fat- 
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fatro, ed in groflìffìme fomme ; nè anche per 
lafciarfi uicir deile mani qualunque trovato pro- 
poltogli da altri, che veramente fufle utile e bel- 
lo. Io dei fecreti particolari tanto di utile, quan- 
to di curiofità , ed ammirazione , ne ho tanta co- 
pia , eh * la loia troppa abbondanza mi nuoce , 
ed ha Tempre nociuto ; perchè i'e io ne avelli 
avuto un folo, 1’ avrei llimato molto , e con quel- 
lo facendomi innanzi potrei apprelfo qualche Prin- 
cipe grande aver incontrata quella ventura , che 
finora non ho nè incontrata , nè ricercata : ma- 
gna , longeque admtrabtita apud me habeo : ma 
non poflòno fervire , o per dir meglio elfere mef- 
fi in opera fé non da Principi , perchè erti fan- 
no , e foftengono guerre , fabbricano , e difendo- 
no fortezze , e per loro xegj diporti -fanno luper- 
birtime fpefe , e non io , o gentiluomini privati , 
Le opere che ho da condurre a fine fono princi- 
palmente due libri de fyjìemate , feu conjlitutione 
unìverfi j concetto immenfo , c pieno di Filo- 
fofìa , Aftronomia , e Geometria ( i ) ; tre 
libri de motu locali ; feienza interamente nuova, 
non avendo alcun altro nè antico nè moderno 
{coperto alcuno dei moltiflimi fintomi ammiran- 
di , che io dimoftro eflere nei movimenti natura- 
li , e nei violenti ; onde io la porto ragionevo- 
lifiimamente chiamare feienza nuova ( 2 ) , e ri- 



£ 1 ) I gran problemi della cogitazione dell’ univer- 
so ù trovano difendi ne’ Dialoghi -de’ due truf- 
fimi fiftémi Tolemaico e Copernicano. 
ti) Tale egli la chiamò « meritamente ne’ iodi 
Dialoghi. 
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trovata da me fin dai fuoi primi principi. Tre 
libri delle meccaniche , due attenenti alle dimo 
{trazioni dei principi e fondamenti , ed uno dei 
problemi ; e benché altri abbiano fcritto quella 
medefima materia , tuttavia quello che ne è flato 
fcritto fin qui nè in quantità , nè in altro è il 
quarto di quello che ne ferivo io ( i ) . Ho anche 
divertì opulcoli di foggetti naturali , come de fo- 
no , <& voce ( 2 ) , de vi fu & col ori bus ( 3 ) , de 
maris aejlu (4) » de compofttione continui , de ani - 

B 2 ma- 

li) Quel che abbiamo dei problemi meccanici del 
Galileo nelle di lui opere , e {penalmente nel 
trattato di meccaniche , che fu ftainpato per la 
prima volta .tradotto in Francefe dal R. Mari- 
no Merfenne non pare certamente che fia tut- 
to quello , che qui fi promette . 

(a) Quel poco che fi ha del v Galileo Copra la mu- 
lica è nella prima giornata de' fuoi Dialoghi 
intorno .alle due nuove feienze &c. e quello 
poco meritò le lodi ancora del Cartefio , quan« 
tunque fcarfo e maligno lodatore del caldeo. 
( 3 ) Non fi fa che elilla cofa alcuna di quell’ ope- 
ra , come anche dell’ altre de compofitione con- 
tinui , 6» de animalium motibus • Una delle caufe 
della perdita di molt’ opere del Galileo fu 1 ’ 
ignoranza di un fuo nipote per nome Cofimo # 
il quale bruciò gran quantità di fcritture ap- 
partenenti a fuo nonno perfuafo di rendere con 
quell’ azione più accetto al Signore il facrifizio , 
che fece di le ileffo nel vellir 1 ’ abito di Pre- 
te della Milfione. 

{4) Quantunque neppur quell’ opera efilla * polTono 
però faperfi i penfamenti del Galileo fopra la 
caufa di quello fenomeno da quel che ne fcrif- 
fe nella IV. Giornata de’ fuoi Dialoghi ; e fe 
ei non ha il merito d’ averne alTegnata la ve- 
ra cagione , ha però quello d’ aver pollo i 
afUofoh iulia vera llrada di ritrovarla. 


/ 


Digitìzed by Google 



to 

malium moùhus ; ed altri ancora . Ho anche in pen- 
derò di fcrivere alcuni libri attenenti al loidato, 
formandolo non (blamente in idea , ma infegnan- 
do con regole molto cfquifite tutto quello , che 
fi appartiene di Capere , e che depende dalie ma- 
tematiche , come la cognizione delle cattrameta- 
zioni , ordinanze , fortificazioni , efpugnazioni , 
levar piante , mifurar con la villa , cognizioni at- 
tenenti alle Artiglierie , ufi di vari (frumenti &c. ( i ) 

Mi bifogna di pici riftampare 1’ ufo del mio Com- 
patto geometrico dedicato a S. A. , non fe ne 
trovando più copie ; il quale (frumento è (fato 
talmente abbracciato dal mondo , che veramente 
adetto non fi fanno altri (frumenti di quello ge- 
nere , ed io fo , che finora ne fono (fati fabbri- 
cati alcune migliaia ( 2 ) . Io non dirò a VS. Illu- 
ffrifs. quale occupazione mi fia per apportare il feguir 
di olfervare , ed inveftigare i periodi efquifiti dei 
quattro nuovi Pianeti , materia, quanto più vi pen- 
fo, tanto pmlaboriofa,per ilnon fi diffeparar mai, 
fe non per brevi intervalli , 1’ uno dall* altro , e 
per effer quelli e di colore , e di grandezza molto 
fimili . Sicché Illuftrifs. Sig„ bifogna che io penfi 
al difoccuparmi da quelle occupazioni , che po fi- 
fone ritardare i miei ftudi , e mattone da quelle , 
che altri può fare in cambio mio ; però la pre- 
go a proporre alle LL. AA- , ed a fe medefima 
quelle confiderazioni , ed avvifarrai poi la loro 

refo- ^ 

( i ) Moke cofe appartenenti a quelli argomenti fi » 
trovano tparfe ne’ libri delle due feienze nuove , 
e nel trattato dell’ operazioni del Compatto. 

( 2 . ) Un certo Mazzoleni Padovano fu quegli di cui 
fi fervi il Galileo nel meccanico lavoro de’ tuoi 
compatti. 
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refoluzione. Intanto non voglio reftar di dirle , 
come circa lo ftipendio mi contenterò di quello 
che Ella mi accennò in Pifa , offendo onorato 
per un fervitore di tanto Principe ; e ficcome io 
non foggiungo niente fopra la quantità , così fon 
ficuro , che dovendo io levanti di qua , la be- 
nignità di S. A. non mi mancherebbe di alcuna 
di quelle comodità , che fi fono ufate con altri 
bifognofi anche meno di me ; e però non ne 
parlo adeflò . Finalmente quanto al titolo e pre- 
tefto del mio fervizio , io defidererei , oltre ai 
nome di Matematico , che S. A. ci aggi ugnelle 
quello di Filofofo ; proiettando io di avere midia- 
to più anni in Filofofia , che mefr rn Matema- 
tica pura ; nella quale qual profitto io abbia fat- 
to , e fe io 'poffa e debba meritar quetto titolo , 
potrò far vedere alle LL. AA. qualvolta fia di 
piacimento il concedermi campo di poterne trat- 
tare alla prefenza loro con i più ftimati in tai 
facoltà . Ho fcritto lungamente per non aver piò 
a ritornare fopra tal materia con fuo nuovo te- 
dio ; mi fcufi VS. Illuftrifs., perchè febbene que- 
llo a lei , che è confueta a maneggiar negozi 
graviftimi , parrà frivolittìmó e leggiero , a me 
però è egli il più grave che io potta incontra- 
re , concernendo o la mutazione , o la conferma- 
zione di tutto lo flato e F efler mio . Afpetterò 
fua rifpofla : e intanto fupplicandola ad inchinarli 
umilmente in mio nome alle LL. AA. Serenifs. 
bacio a VS. Illuftrifs. con ogni riverenza le ma- 
ni , e dal Signore Dio le prego fòrnrna felicità . 

Di Padova 7. di Maggio 1610. 

Del medefimo . 

B3 Al 
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5. Al medefimo . 

1 

N On prima di ieri fon tornato di Venezia a 
Padova , ed ho ritrovata in cafa una di 
VS. Illuftrifs. giunta il giorno avanti , piena fe- 
condo il coltume luo di cortefiifimo affetto , nel- 
la quale mi dà conto del replicato uffizio per la 
reintegrazione dell’ avere intero di quello mio 
povero fervitore , it quale fi ritrova in età , ed 
in maniera travagliato da una graviffima indifpo- 
fizione di difficoltà di orinare y che dei trenta gior- 
ni del mefe ne confuma più di venti in Ietto ; e 
già faria morto di necefiìtà , le la fua buona con- 
dizione , e fedel fervitù pallata non .avellerò me- 
ritato , che io lo folteneffi per carità : egli rende 
a VS» Illuftrils. grazie infinite , ed in Lei fola 
ha ripolle tutte le fperanze ; e io rello a parte 
degli obblighi , che in perpetuo avremo alla fua 
benignità. Quanto alle mie nuove olfervazioni r > 
le mando bene come per avvilo a. tutti i Filofo- 
fi e Matematici ; ma non fenza gli aufpici del. 
nollro Sereni fs. Signore ; perchè avendomi Dio fatto 
grazia di poter con fegno tanto {ingoiare lcopri- 
re al mio Signore la devozion, mia, ed il defiderio 
che ho , che il fuo gloriofo nome viva al pari 
delle ftpile ; e toccando a . me primo fcopritore 
il porre i nomi a quelli nuovi Pianeti , voglio 
ali’ imitazione degli .antichi fapienti , i quali tra 
le {Ielle riponevano gli Eroi più eccellenti di 
quella età , inlcriver quelli dal nome della Serenifs. 
S. A. ; folo mi rella un poco di ambiguità , le io 
debba conl'acrargli tutti e quattro al Gran Duca fa- 
lò 
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la , denominandogli Colmici dal nome fuo , o pu- 
re , giacché fono appunto quattro in numero , 
dedicargli alla fraterna col nome di Medicea Sy- 
dera . Io qua non pollò , nè debbo pigliar con- 
figlio da alcuno per molti rifperti , però ricorro 
a VS. Illuffrifs. pregandola, che in quello voglia 
dirmi il fuo parere , e porgermi il fuo conlìglio , 
elfendo io certo , che Ella come prudentilfuna e 
intelligentiffìma dei termini delle gran Corti , fa- 
prà propormi quello , che è di maggior decoro . 
Due cofe defidero circa quello fatto , e di quelle 
ne fupplico VS. Illultrifs. : T una è quella iegre- 
tezza y che a/fille fempre agli altri fuoi negozi 
più gravi y 1’ altra è una fubita rifpolla , perchè 
per tal rifpetto folo fo trattener le llampe ; re- 
nandomi da determinar quello punto nel titolo , 
c nella dedicatoria. Io tomo domani a Venezia, 
dove attenderò la fua rifpolla , la quale potrà , 
così piacendole , raccomandarla al maeltro delle 
Polle , acciò capitando in altra mano non folle in- 
viata a Padova . Quanto al defiderio , che mi ac- 
cenna VS. Illullrifs. di avere di veder quelle of- 
fervazioni , io non mancherò di far sì che refli 
fervita tra breve tempo ; e fe incontrerà qualche 
poco di difficoltà per non aver altra volta prati- 
cato lo finimento , alla più lunga quello Giugno 
le leveremo tutte , dovendo io per replicato co- 
mandamento di S. A. S. ritrovarmi collà.. L’ ho 
occupata più che abbaltanza . Finifco di fcrivere , 
ma continuo di viverle devotifs. fervitore . II 
Signore la feliciti. 

Di Padova 13. di Febbraio 1610» 

Del medefimo. 

B 4 6 . Al 
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• é. 4 Al Sig. Galileo Galilei 

H Anno quelle Altezze deliberato di dar ti- 
tolo a VS. di Matematico primario dello 
Audio di Pifa , e di Filofofo del Serenifs, Gran 
Duca fenza obbligo di leggere , e di rifedere nè 
nello Audio , nè nella città di Pifa , e con lo 
fiipendio di mille feudi 1 * anno moneta Fiorenti- 
na , e con efier per darle ogni comodità di fegui- 
tare i fuoi Audi , e di finire le fue compofizioni ; 
e ficcome vivendo prefio le AA. LL. e con ef- 
fo loro converfando conofeeranno , e proveranno 
Tempre più la fua valorofifiìma cd cminentiflima 
virtù in tanti e tanti conti , cosi accrefceranno 
Tempre al fuo merito amore e Aima , e alla fua 
perfona favori , onori , e grazie : e fe VS. fi 
contenta di quefio , bifogna ebe ella me lo fpe- 
cifichi ben bene con fue lettere , con farfene poi 
In nóme di Lei la fupplica , e da S. A. il de- 
creto , e referitto , e la puhblicazione , quando 
vorrà VS. , e intanto fi terrà più fecreto che 
Tarà poffibilc ; e non avendo potuto quefio gior- 
no far il mandato dei 200. feudi , che S. A. le 
dona per le fpefe intorno agli occhiali , e Aampe 
di altra fua compofizione fopra i ritrovati Pianeti , 
fi farà domani ,0 pofdomani, e quelli faccia con- 
to di avergli in borfa , e le bacio le mani. 

5. Giugno idio. 

Belifario Vinta. 

7. Al Sig. Cav. Belifario* Vinta . 

L A lettera umanifiima di VS. Illufirifs. fcrit- 
tami ultimamente non mi fu refa qui in 

Pa- 
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Padova fe non il fabato proflimo pattato, ficchè 
era trafeorfo di un giorno il tempo di poterle 
dar rifpofta. Avendo ora intefa la determinazione 
delle LL.AA. Serenifs., e ricercandomi Ella Copra 
ciò 1’ ultima mia e fpecificata deliberazione , 
le dirò che a quanto le LL. A A. Serenifs. hanno 
ftabilito sì circa lo ttipendio , come circa il tito- 
lo , niente o poco fono per domandare che fi al- 
teri i come quegli che altro mai non ho defide- 
rato che l’ intera fatisfazione delie LL. AA. Se- 
renifs. , e quello poco fi riftringe a (labi lire e fpe- 
cificare la mia condotta eflere durante la vita 
mia , ficcome in vita ero condotto qua , fc co- 
minciavo il fervizio al proflimo Ottobre venturo : 
e circa il titolo piacendo alle LL. AA. Serenils. 
di nominarmi Matematico primario dello Audio 
di Pi fa , defidero che pur tuttavia mi retti il ti- 
tolo non folo di Filofofo del Serenifs. Gran Du- 
ca , ma di Matematico ancora : e fopra quello 
mi fermo , e di tanto ne do certa e rifoluta pa- 
rola a VS. Illutlrifs. , acciò polla ultimare e ef- 
fettuare quello che retta : il che ftimo che farà 
bene che fegua quanto prima , perchè avendomi 
il Serenifs. Gran Duca comandato che io fotti 
cotta quella Hate, io potetti liberarmi di quà con 
ogni preftezza, e trasferirmi a Firenze fenza aver 
più bifogno di ritornar quà di nuovo. Circa poi 
il rillampare il libro intorno ai Pianeti Medicei , 
giudico che fia bene afpettare il ritpmo di Giove 
fuori de i raggi del Sole , per poterlo olfervare an- 
cora mattutino , e por nelP opera molte olferva- 
zioni fatte in quella collituzione , oltre a quelle 
«he ho fatte di più , mentre è flato vefpertino , il 
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? >uale ho potuto vedere beniflìmo infieme con t ' 
uoi Pianeti aderenti , lino a tre fettimane fà» 

Il tempo di poterlo ricominciare a vedere orien- 
talmente mattutino farà tra meno di due meli r 
e fi vedrà comodamente due ore avanti giorno ; 
e frattanto andrò Seguitando le mirabiliffime of- 
fervazioni , e descrizioni della Luna , la qual vi- 
fìa avanza tutte le maraviglie ; e maffime ora 
che ho perfezionato maggiormente 1 ’ Occhiale , 
ficchè Scopro in e Sfa belli/fimi particolari : quelto 
fieflfo tempo mi ballerà ancora per ampliare il 
trattato , nel quale voglio inferire tutti i dubbi , 
e tutte le difficoltà llatemi promolfe , infieme con 
le loro rifpolle e Soluzioni , acciocché il tutto 
relH indubitatilfimo , ficcome in effetto è non So- 
lamente vero , ma più di quello che ho detto 
e Scritto. Non voglio refiar di far Sapere alle 
LL AA. SereniSs. , come ho con diligenza offer- 
vato più volte intorno a Marte > e a Saturno , ve- 
dendoli ambedue la mattina avanti giorno , e in 
effetto non 1 veggo che abbiano altri Pianeti loro 
affilienti ; coSa che mi è di Sommo contento ; 
poiché polliamo Sperare di dover effere noi foli , 
e non’ altri fiati graziati da Dio di queft’ ono- „ 
re .. Se le Loro AA. SereniSs. avranno fatto ordi- 
nare in : Venezia che mi Siano contati gli Scudi 
200. , che mi Scrive VS, Illufirifs. verranno op- 
portuni o per la fpefa della ffampa , Se mi trat- 
terrò quà tanto , o per la condotta mia e delle 
mie robe e per parte del rifarcimento del dan- 
no , che Sentirò nel disfar cafa quà , e rifarla ia> 
Firenze , il quale non farà leggiero , e in que- 
llo cafo io ftelfo poi farò la fpefa intera della 

ftam- 


Digitized by Google 


/ 


27 

ftampa . Rettami finalmente di lignificare, alle LL. 
AA. Sereni fs. come per ridurmi in perfetto fiato di 
quiete di mente , mi bifogneria liberarmi da al- 
cuni obblighi che ho , e in particolare con due 
miei cognati , per il refto di dote che doveria per 
fua parte pagar loro mio fratello , avendo io sbor- 
fata la parte mia , e affai pià : ma perchè mi tro- 
vo obbligato per lui , e effo non fi trova in fa- 
coltà di poter fatisfare al fuo debito , è forza 
che fottentri io per lui ; però mi fono prometto 
tanto dalla benignità delle LL. AA. Serenifs. , che 
quella comodità che ad altri molte volte hanno 
tetta , e io pili volte ho ricevuta qua da quelli 
Sigg. mi debba , fupplicandonele io , etter conceduta ; 
e quella è F imprellito dello rtipendio di due an- 
ni , per doverlo fcontare ne’ prottìmi quattro ven- 
turi , e ciò domando io per grazia fpecifica dalla 
loro infinita cortefia , dalla quale fola intendo dì 
riconofcerla , e non da altra condizione j avendo 
io , come da principio ho fcritto , fermo propo- 
nimento di non mutare articolo alcuno effenziale 
di quelli , che dall’ affoluta deliberazione delle 
LL. A A. mi fono flati propofli . Altro piti non 
foggiungo in quella materia , ma llarò attendendo 
da VS. Illuflrifs. quanto prima lo llabilimento eF 
effettuazione del negozio , per venirmene poi fubi- 
to a fervire e riverire prefenzialmente i miei 
Serenifs. Sigg. e Padroni naturali , ai quali 4 n- * 
tanto reverente m’ inchino ; e a VS. Illuttrifs. 
con ogni fpirito bacio le mani , pregandole dal 
Signore Dio il compimento di ogni fuo defiderio » 
Di VS. Illuttrifs., 

. Di Padova 18. di Giugno tòio. 

Servitore Obbligatifs. 

Galileo Galilei. 
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8 . A Cofimo IL Gran Duca di Tofcana. 


A Ncorché io fia io brevi giorni per poter pre- 
fenzialmente far quello ulfuio debito di con- 
gratulazione con V. A. S. per la nalcita del Sig. 
Principe novello ( i ) , tuttavia quel gaudio uni- 
verfale ed eccepivo , che per la nuova del feli- 
cifìfima parto ingombra i petti di tutti i fuoi de- 
votiflìmi vaflalli , non ho potuto lafciarmi la 
lingua e la penna m Silenzio , ficchè io non, 
corra a dar fegiio all* A. V. S. deli’ immenfa 
allegrezza , che ho fèntita e fento per la grazia, 
fingolare conceduta dalla divina fapienza e bon- 
tà al fuo fortunatifluno fiato , con aflkurari» 
doppiamente e nella giovinezza dell’ A. V. , e 
nella fuccedente prole y di volergli continuare il 
più lòave e più benigno governo , che in qual- 
fivoglia più avventurala etade fi fìa ritrovato in 
terra . Perpetui dunque S. D. M, nella felicità 
di V. A. S- la beatitudine terrena di tutti i fuoi 
fudditi , tra i quali io devotiffimo me le inchi- 
no , ed umiliffimo le bacio la velie. 

Di V. A. S. 

Di Padova 23. di Luglio lóto, 

Umilifs. e Devotifs. fervo , e Vallali* 

• . Galileo Galilei. 

9. Al Sig. Belifario Vinta. 

* ' f « • * »».i 

S Arè quella folo per far reverenza a VS. Ilfu- 
ftrifs. , e lignificarle come per diverfe occupa- 
zioni , e tra le altre per la gravilfima r e final- 

men- 

( 1 ) Che fu poi Ferdinando II, 
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mente mortale infermità del mio povero Aleflan- 
dro non fono potuto ancora andare a Venezia , 
dove andrò doman 1’ altro , e fpedito di lì m* 
incamminerò a cotelìa volta, ma prima le fcrive- 
iò ancora , e la fupplicherò a impetrarmi dalle 
IL. AA. Serenifs. una lettiga da Bologna a Fi- 
renze , iendomi imponibile il cavalcar per sì lun- 
ga e malagevole ltrada. Ho cominciato il dì 25. 
{tante a rivedere Giove orientale mattutino con 
la tua fchiera de’ Pianeti Medicei , e piò ho ico- 
perto un’ altra itravagantiflìma maraviglia , la qua- 
le deiìdero che fia i'aputa dalle LL. AA. , e da 
VS. -tenendola però occulta ( 1 ) , finché nell’ ope- 
ra che riftamperò fìa da me pubblicata ; ma ne 
ho voluto dar conto alle LL. AA. Serenifs. , ac- 
ciò fe altri F incontralfe , làppiano che niuno 1* 
ha ofTervata avanti di me , febben tengo per fer- 
mo che niuno la vedrà , fe non dopo che ne 1’ a- 
rrò fatto avvertito . Quella è che la {iella di Sa- 

tur- 

Ci) Tanto premeva al Galileo che fi tenefle occul » 
ta quella fua fcoperta di Saturno Trtcorporeo , 
che non ne volle dare avvilo a‘ fuoi amici e 
matematici fe non che in cifra , trasponendo 
per tal modo i caratteri che ordinati vernie- 
ro a dire • altiflìmum planetam ìergeminum oòjer- 
vavi. Se noi il Galileo non vide efler circon- 
dato Saturno da un anello piano , ciò debhe at- 
tribuirli all’ imperfezione delio {frumento che 
egli adoperò ; ma merita in ciò lode fomras 
d’ aver dato occaùome ai ritrovati dell' Hugens , 
e degli altri {copritori* dei fatelliti di Saturno ; 
e cosi fi verifica quel che è flato detto di lui , 
cioè , che fi ritrova Tempre alla tefta delle pih 
belle {coperte , che hanno tanto avanzata la 
faenza della natura , 
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turno non è una fola , ma un comporto di tre le 
quali quafi fi toccano , nè mai tra di loro fi muo- 
vono o mutano : e fono porte in fila fecondo 
la lunghezza dei Zodiaco , difendo quella di mez- 
zo circa tre volte maggiore dell’ altre due latera- 
li , e danno finiate in quella forma 0O0 5 ficcome 
quanto prima farò vedere alle LL. A A. , elfendo 
m quello Autunno per aver belliflima comodità 
di olfervare le cofe celelti con i Pianeti tutti fo- 
pra T Orizzonte. Non occuperò piò VS. Illu- 
rtrifs. e baciandole con ogni riverenza le mani la 
fupplico ad inchinarli umilmente in mio nome 
alle LL. AA. Serenifs. Il Signore la feliciti. 

Di Padova 30. di Luglio 1610. 

Del medefimo. • 

* 10. Al medefimo. 

N On porto per ora fatisfare fe non ad una 
parte delle dimandc di VS. Illullrifs. intor- 
no al Sig. Papazzoni , cioè che è di età di cir- 
ca 65. anni al mio giudizio , di complertione pe- 
rò aliai robufta , gioviale , e di graziofa conver- 
fazione , per quanto lo conobbi nel palfare per 
Bologna otto meli tono . Quale Itipendio abbia qui- 
vi , o quello eh’ ei pretenda altrove io non fio ; 
ma avendo pur ora ricevute lettere di Bologna 
dal medefimo , che mi ferirti? 1’ altro giorno del 
medefimo negozio , io gli ho riferitto e ordina- 
togli , che quanto prima vegga d’ intendere 1* a- 
nimo del detto Sig. Direttore , avviandomelo fu- 
bito , infieme con gli altri particolari domandati 
da VS. iilurtrifs. , e in breve ci dovrà edere la 

ri- 
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-rifpofla ; e finora ci faria fiata, quando io avef- 
fi ftimato , che le LL. A A. fofiero per fare elezio- 
ne e provvifione così pretto . Quanto all’ altro 
negozio della mia andata a Roma , ttarò atten- 
dendo T ordine delle LL. AA. Serenifs. ricordando 
però intanto a VS. Illuftrifs. come il tempo ^ 
prolungandolo molto ., non faria così opportuno 
come di prefente , nè accomodato a far toccar 
con mano ad ognuno tutte le novità delle mie 
olfervazioni , le quali fono tante , e di sì gran 
confeguenza , che tra quello che aggiungono ., 
e quello che rimutano per neceffità nella fcienza 
dei moti celefèi , pollo dire che in gran parte fia 
rinnovata e tratta fuori delle tenebre , , cerne fi- 
nalmente fono per confeffare tutti gl’ intendenti ; 
però fe io come profefiòre di elfa me ne moltro 
anfiofo, debbo non folo trovare fcufa., ma aiuto 
in far vive e palefi le cole, che per il favor di 
Dio ho fcoperte . Io ai prefente mi trovo alle 
Selve villa del Sig. Filippo Salviati ( i ) , dove 
dalla falubrità dell* aria ho ricevuto notabii gio- 
vamento alle molte indifpofizioni che mi hanno 
i meli palfati grandemente travagliato in Firenze ; 

3 ni e in ogni altro luogo vivo defiderofiffimo 
ei comandamenti di VS. Illuftrifs. , e di quegli 
la fupplico iftantemente. E con ogni umiltà in- 
chinandomi alle LL. AA. Serenifs. , e a VS. Illu< 
ftrifs. baciando le mani , le prego da Dio compi- 
ta felicità ^ 

Dalle Selve 15. di Gennaio 16 iu 

Del medefimo 

{ 1 ) Quelli è quel Filippo Salviati amirifiìmo del 
Galileo da lui introdotto a parlare col Sagre- 
dò ne’ fuoi Dialoghi, 
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Al medefìmo. 


G lunfi quà il Martedì Santo con buon* fai li- 
te , e prefentai la lettera del Sereniis. Gran 
Duca ali’ Illultrifs. Sig. Ambafciadore ( i ) , dal 
quale fui cortefiflìmamente ricevuto , e qui mi 
trattengo. Fui 1’ ilteflò giorno dall’ Illuftrifs. , e 
Reverendiis. Sig. Cardinale del Monte , al quale 
parimente refi l’ altra lettera di S. A. e trattai fom- 
mariamente del negozio , per il quale iòn quà , 
il che da S. S. Eccellentifs. , e Reverendifs. fu 
attentamente afcoltato e cortefemente abbraccia- 
to , con ferma fperanza che io non fia per par- 
tire di quà fenza ricevere e dare compita fatisfa- 
zione e giuftificazione delle verità integriffìme di 
quanto ho fcoperto , olfervato , e fcritto. Fui il 
giorno feguente dai PP. Geiuiti , e mi trattenni 
lungamente col P. Clavio , e con due altri PP. 
intendentiffimi della profeffione e fuoi allievi , i 
quali trovai occupati in leggere npn fenza gran 
Tifa quello che ultimamente mi. è fiato fcritto 
contro e {lampara dal Sig. Francefco Sizi ; e 
credami VS. Illufirils. , che ne fentii gran difpia- 
cere in vedere Scritte, e in mano d’uomini tanto 
intendenti cole degne di fcherno , come fono 
quefte ; per eifer quelle d’ autore Fiorentino , ed 
anche per altre caule , che per ora lafcio fot» 
filenzio. Ho trovato che i nominati PP. aven- 
do finalmente conofciuta' la verità dei nuovi Pia- 
neti Medicei , ne hanno fatte da due meli in quà 
continue olfervazioni , le quali vanno proseguen- 
do 

( 1 ) Niccolini Ambafciatore del Gran Duca in Roma ; 

» 
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do , e le abbiamo rifcontrate con le mie , e fi ri- 
spondono giuftiftìme . Erti ancora fi affaticano per 
ritrovare i periodi delle loro rivoluzioni , ma con- 
corrono col matematico dell* Imperadore in giu- 
dicare , che fia per elfer negozio difficiliffimo e 
quafi imponibile ; io però ho grande fperanza di 
avergli a ritrovare e definire , e confido io Dio 
benedetto, che ficcome mi ha fatto grazia di efc 
fere fiato i'olo a {coprire tante nuove maraviglie 
della' fua mano , così fia per concedermi , che io 
abbia a ritrovare 1* ordine aflòluto dei loro rivol- 
gimenti : e forfè al mio ritorno avrò ridotto que- 
lla mia fatica veramente atlantica a fegno di po- 
ter predire i fiti e le difpofizioni , che efiì nuovi 
Pianeti fiano per avere in ogni tempo futuro , e 
abbiano anche avuto in cialcun tempo pafTato ; 
purché le forze mi concedano di poter continuare 
fino a molte ore di notte le oflervazioni , come 
ho fatto fin qui. Io rimando a VS. Illuftrifs. la 
lettera per 1 ’ Illuftrifs. ed Eccellenti. Sig. D. 
Virginio , poiché per mia {ventura fono arrivato 
tardo. Io non occuperò piò lungamente VS. Illu- 
fhrifiima : folo la pregherò a farmi grazia di baciar 
la verte in mio nome alle Serenifs. AA. Loro , 
e a VS. Illuftrifs. con ricordarmele fervitore de- 
voti. prego da Dio felicità. 

Di Roma primo di Aprile tt 5 ii. 

Del medefimo. 

12. Al Cardinale del Monte 28. Nov. iòi5< 

* \ 

I L Galilei matematico molto ben conofciuto 
da VS» Illuftrifs, mi ha detto , che efiendofi 
t • C fen- 
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fentito afpramente pugnere da alcuni Tuoi emuli , 
i quali lo vanno calunniando di aver nelle opere 
fue tenute opinioni erronee , fi è rilòluto fpon- 
taneamente di venirfene a Roma , e me ne ha 
chi erto licenza , con animo di giullificarfi da tali 
imputazioni , e far apparir la verità , e>^a fua 
retta e pia intenzione, lo me ne lon contentato 
molto volentieri , perchè avendolo iempre tenuto 
in concetto d’ uomo da bene , e che (lima 1’ o- 
nore e la cofcienza , mi persuado che con la 
prete* za e voce iua renderà buon conto di fe , 
e ribatterà agevolmente le oppofizioni , che gli 
vengono fatte. In quella parte io fiimo che egli 
non abbia bilògno della mia protezione, ficcome 
non prenderei mai a proteggere qualfi voglia per- 
fona , che pretendere ricoprire col mio favore 
qualche difetto mafiìmamente di Religione, o d’ 
integrità di vita ; ma 1* accompagno folamente a 
VS. Iiluftrifs. con quella mia lettera , acciocché 
ella , vedendolo volentieri come mio grato e accet- 
to iervitore , fi contenti di favorirlo per il giulto , 
e particolarmente in aver 1* occhio che egli fia 
udito da perfone intelligenti e diferete , e che 
non diano orecchio a perfecuzioni appalTìonate 
e maligne ; perchè quando egli , conforme alla 
fperanza che io ne ho , farà trovato netto da 
ogni forte di fufpizione , la quale poffa macchia- 
re la fila virtù , tengo per certo che VS. Illu- 
ftrifs. fia per fare Ili ma pili che ordinaria di lui , 
e riceverlo nella benevolenza e grazia fua , con 
alargli maggior animo di continuare i fuoi ftudi , 
e condurre a fine le fue opere , le quali fi pub 
«redere che accrefceranno onore e riputazione 

a lui , 
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a ini , è giovamento ed ùtile all’ univerfale 9 
e con quello bacio a VS. Illuftrifs. affettuofamen- 
te la mano &c. ( 1 ) . 

Il Gran Duca di Tofcana . 

13. Il Cardinale del Monte al Gran Duca, 

X L Galilei matematico è tanto mio amico , 

I che -per quefto rifpetto folo , e per la cogni- 
zione che ho del fuo valore mi farei motto a 
predargli .ogni forte di fervizio ; ma per 1’ avve- 
nire mi troverà tanto più pronto ad aiutarlo e 
proteggerlo dove farà bifogno , quanto che il co- 
mandamento di V. A. S. mi fi converte in vio- 
lenza . Con che le ricordo la mia folita coftan- 
tiflìma fervitù , e le bacio umiliffimamente le 
mani . / 

Di Roma ir. di Dicembre 1615, 

\ * 

14. Al Sig. Curzio Picchena Segretario del 

Gran Duca, 

I O vo tutto il giorno più e più fcoprendo 
quanto utile jfpirazione e ottima riduzio- 
ne fufle la mia nel rifolyermi a venir quà ; poi- 
ché trovo che mi erano fiati tefi tanti lacci , che 
impoflìbil era che io non reftafti colto a qualcu- 
no , dal quale poi tardi , o non mai . o non fenza 

C 2 - gran- 

fi) Quella lettera con le feguentì relative alla gi- 
ta del Galileo a Roma nel Pontificato di Pao- 
lo V. dichiarano una parte intereflante del- 
la di lui fioria , pattata lotto filenzio dagli fcrifr* 
tori della vita del me de fimo , 


s 
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grandittìma difficoltà io mi fotti potuto dittrigare 5 
onde io ringrazio Dio , e la fortuna benignità del- 
le LL. A A. Sereni fs. che mi hanno conceduta tal 
grazia , che non folo mi farà mezzo opportuno 
a giuttifìcarmi in modo che non avrò da temer 
piò in vita mia , ma farò onorata vendetta de* 
miei nemici folamente col fargli rettar confitti 
e otturati per lor medefimi in quelli fletti luoghi , 
dove avevano macchinato contro all* mia reputa- 
zione con tante e sì gravi calunnie , che per aver- 
ne , come fi- dice , voluto troppo , fi fono da lor 
medefimi ttoperti e rovinati : e avendo , tra le 
altre macchine, feminato in luoghi eminentiflimi 
fegreto concetto , che io per miei enormi delitti 
fotti del tutto caduto di grazia delle AA. Loro , e 
che però me ne flavo ritirato in una villa, on- 
de il proceder fenza riguardo alcuno contro la 
perfona mia farebbe flato non folamente - fenza 
difgufto delle AA. Loro , ma che piuttoflo faria 
loro flato grato il vedermi galligato da altri anche 
delle offefe loro ; ora che io fono flato veduto 
comparir quà tanto onorato da i miei Serenifs. 
Sigg. e favorito di lettere amorevoliffime , e ri- 
cevuto nella lor propria cafa , fi è con lo fcuo- 
primento della iniquità di così grave calunnia ri- 
moflò tutto il credito a tutte le altre falfe im- 
putazioni de’ miei nemici , e a me fi è aperto 
cortefe adito e orecchio , e facoltà di poter fiir- 
cerare ogni mio fatto , detto , penfiero , opinio- 
ne , e dottrina , folo che io abbia tanti giorni 
di tempo da portar le mie giuflificazioni , quanto 
fettimàne o meli hanno avuto i miei avverfarl 
per imprimere i finiftri concetti della perfona mia : 

. ma 


Digitized by Google 


I 


ina fpero che il tempo non mi farà abbreviato , 
febbene mi arrivano qui alcuni motti , i quali 
potrei ricever per comandamenti della partita , 
fe il non ne veder veftigio alcuno nelle lettere 
di VS. Illuftrifs. non mi togliefle fìmil timore ; 
però la fupplico per quanto può meritare la mia 
devotiffima e reverentilfima ferviti! verfo di lei , 
che ella mi afficuri in quello dubbio , perchè io 
defidero e fpero di poter partir di quà non folo 
con la redintegrazione pari della mia reputazione , 
ma con triplicato aumento , e con aver condotto a 
fine un’ imprefa di non piccol momento maneg- 
giata da molti meli in quà da perfonaggi fupre- 
mi di dottrina e di autorità ; ma e di quello, e ; 
di molti altri particolari conviene che io mi ri-, 
ferbi a bocca. Intanto mi fcufi fe aflicurato dall’ 
ultima fua cortefiflima fono flato troppo prolilfo, 
e ricevalo per certo fegno dell’ intera confidenza , 
che ho nella fua benignità e protezione, e con 
occafione inchini umilmente in mio nome le Loro 
AA. Serenifs. , e faluti la Sig. Spofa , fua dilet- 
tilfima figliuola . Il Sig. Annibale fi trova in let- 
to con una mano un poco Aniflrata per una ca- 
duta , ma 1 ’ impedimento farà breve ; intanto 
non potendo fcrivere le fa umilifllma riverenza , 
ed io reflandole fervitore devotifs. e defiderofilfi- 
mo de’ fuoi comandamenti le bacio le mani , c 
le prego da Dio fomma felicità. 

Di VS. Illuflrifs. ' 

Di Roma fi. di Gennaio 1616. y 

Devotifs. e Obbligatifs. ferritore 
Galileo Galilei < 

*, < . 
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15* Al medefimo.- 

L 5 Ordinario paflTato fcriffì affai diffixlamente 
a VS. Uluitriis. che farà’ caufa ' di tanto 
maggior brevità al prefente' , e maffisne non et 
effendo di nuovo cola di momento che io fappia . 
Solo intendo che il M. R.- P. Ldrino viea quà y 
non gli parendo , che imprefa incominciata da 
lui , o almeno fomentata proceda conforme al 
fuo defiderio : ma fpero che fe vorrà trattar di 
iìmili negoziazioni , avrà ventura di chi con 
grande autorità muterà in meglio il fuo configlio , 
in meglio dico per la fua reputazione , febbene 
a disfavor della fua caufa . Sto con anfietà atten- 
dendo fuoi awifi fopra i particolari , che le ac- 
cennai nell’ ultima mia ; e poiché dalle fue cor- 
tefiflìme lettere veggo con quanto affetto fi ap- 
plica a i miei irttereffi , non farò altre feufe , fe 
forfè con troppa frequenza e libertà le arreco 
occupazione : ma folo le dirò , che ficcome per 
tanta cortefia averà me per tempre obbligatifs. 
e devotifs. fervitore , così dal Signore Dio farà 
premiata di aver favorita una caufa giuda e de- 
gna d’ effer protetta dai buoni e giudi : con 
che reverentemenre le bacio le mani , e le pre- 
go dal Signore Dio fomma felicità. 

Di Roma 1 6. di Gennaio 1616. 

Del medefimo , 

1 6* Al medefimo * 

D EUbo rifpondere a due gratiffxme lettere dì 
VS. Illurtrifs. fcritte nel medefimo tenore 



r 


d iti mi* confolazione ; nè fi maravigli fe kr non 
tifpofi fubito alla prima j poiché la ricevei oggi 
fanno otto giorni ,a 5. ore di notte in tempo che 
avevo già mandate le lettere alla polla , ma ciò 
farebbe importato poco , fe non che il mio fervi- 
tore tornò tardiflìmo , e il tempo era eftrèma- 
«nente piovofo. Siccome dunque io la prego a 
fcufar la mia tardanza , così doppiamente la rin- 
grazio ,• mentre veggo con quanto eccello di cor- 
tefia ella abbraccia le cofe mie , che è a me il 
figlilo d’ogni mia ficurezza . Debbo anche rendere 
infinite grazie alla benignità delle LL, A A. Sere- 
nifs. , che tanto umanamente mi onorano e favo-r 
rifcono in urta tanta mia urgenza ; poiché il mio 
negoziare vien refe più difficile e lungo per acci- 
dente di quel che farebbe per fua natura j e que- 
llo perché non poffo andar direttamente a fcoprir- 
mi cort quelle perfone , con cui debbo trattare per 
sfuggire il pregiudizio di qualche amico mio 9 
ficcome né anche quelle perfone poflòno aprirmi!! a 
nulla fenza il rifchio d* incorrere int gravilfimt 
cenfure ; talché mi bifogna andar con gran fati- 
ca c diligenza cercando di terze perfone, le qua- 
li fenza anche fapere à che fine , mi fieno media- 
trici co’ principali a far che quali incidentemen- 
te , e richieffo da loro io abbia adito di dee 
ed efporre i particolari dei miei interelfi ; ed an- 
che alcuni punti mi bifogna diltendergli in carta , 
e procurare che fegretamente vengano in mano 
di chi io defìdero , trovando io in molti luoghi 
più facile conceflione alle fcritture morte , che 
alla voce viva, le quali fcritture ammettono che 
altri pofia fenza roflore ammettere , e contrasdire , 
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e finalmente cedere alle ragióni , mentre Ben- 
abbiamo altri teftimònf che noi medefìmi ai no- 
llri difcorfi : il che non così facilmente facciamo, 
quando ci convien mutare opinione notoriamente : 
e tutte quelle operazioni in una Roma , e a un 
foreftiero riefeono laboriofe e lunghe : ma co- 
me altra volta ho accennato a VS. la fperanza 
certa, che ho di condurre a fine imprefa grandiffi- 
ma , e che già aveva fatta gagliarda imprettìóne 
in contrario in quelli , da’ quali depertde la deter- 
minazione , mi fa tollerare con pazienza ogni fa- 
tica ; alche fi aggiugne la confolazione che fen-. 
to nel veder quanto Dio benedetto gradifea l’ in- 
tegrità e purità della mia mente , poiché fa ri- 
fui tare in mia riputazione quei medefìmi artifizi y . 
che i miei avversàri avevano orditi per mio ulti-, 
mo detrimento. Ma più chiaramente di tutti i 
particolari a bocca. Degnili intanto VS. Illuftrifs. 
di continuarmi 1’ amor fuo , e con occafione s’. 
inchini a mio nome umiliflìmamente alle LL. i\.Ar. 
Sereniftìme , e con ogni riverenza le bacio le ma- 
ni , e dal Signore Dio le prego fomma felicità. 

Di Roma 13. di Gennaio 1616. . 

.Del medefimo. 

- 17. Al medefimó . - 

C * Ontinuando conforme al defiderio * che altre 
> volte mi ha accennato VS. Illuftrifs. di ave-, 
re , e al debita infieme e defiderio mio di darle 
ragguaglio de’ progrelfi miei , le dico il mio ne- 
gozio ellèr del tutto terminato in quella parte , 
che .riguarda V individuo della perfona mia , il. 
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che da tutti quelli emmentiflìmi perfonaggi , che 
maneggiano quelle materie , mi è flato liberamen- 
te e affettuofamente lignificato , alficurandomi 
la determinazione elfere fiata di aver toccato con 
mano non meno la candidezza e integrità mia, 
che la diabolica malignità e iniqua volontà de’ 
miei perfecutori j ficcnè per quanto appartiene a 
quello punto io potrei ogni volta tornarmene a 
cafa mia . Ma perchè alla caufa mia viene annef- 
fo un capo , che concerne non più alla perfona 
mia che all’ univerfità di tutti quelli , che da So. 
anni in quà o con opere llampate , o con frit- 
ture private, o con ragionamenti pubblici e pre- 
dicazioni , o anche in difcorfi particolari àvelfero 
aderito , e aderiflero a certa dottrina e opinio- 
ne non ignota a VS. Illullrilfima , fopra la deter- 
minazione della quale ora fi va difcorrendo per, 
poterne deliberare quello che farà giullo e ot- 
timo , io come quegli che pollò per avventura 
efierci di qualche aiuto per quella parte che de- 
pende dalla cognizione della verità , che ci vien 
fomminillrata dalle fcienze profelfate da me , non, 
pollo , nè debbo traicurare quell’ aiuto , che dalla 
mia cofcienza come crifliano zelante e cattolico 
mi vien fomminillrato : il qual negozio mi .tien 
occupato affai ; pure volentieri tollero ogni fatica , 
ellendo indirizzata a fine giullo e religiofo. ; e, 
tanto più quanto veggo di non affaticarmi fenza 
profitto in un negozio refo diffìcililfimo dalle 
imprelfioni fatte per lungo tempo da perfone in- 
terelfate per qualche proprio difègno , le quali 
imprelfioni bifogna andar rifolvendo e removen- 
do con tempo lungo , e non repentinamente > 

' . che 

• ♦ , <■ 
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che é quanto per ora portò deporre a VS. ini ferita 
tura. Ieri fu a trovarmi in cala quella flefla per- 
fona , che prima coflà dai pulpiti ,• e poi quà in 
altri luoghi aveva parlato e macchinato tanto 
gravemente contro di me : iìette meco più di 
quattr’ ore , e nella prima mezz’ ora che fummo 
a folo a folo cercò con ogni fommeflìone' di fcu- 
far T azione fatta corta , offereridomifi pronto z 
darmi ogni fatisfazione ; poi tentò di farmi cre- 
dere non e fiere fiato' lui il motore dell’ altro mo- 
tore qui : intanto fopraggiunfero Monfrgnore Bon- 
fì Nipote dell’ Eminentifs. e Reverendifs. Car- 
dinale ,• il Sig.' Canonico Venturi ,> e' tre altri 
gentiluomini di lettere * onde il ragionamento fi 
voltò a’ difeorrere fopra la controverfia flefla , e 
fopra i fondamenti , fopra i quali fi era meflò a 
voler dannare una proporzione amtnelfa da S. Chie- 
fa tanto' tempo , dove fi moftrò molto lontano 
dall’ intendere quanto farebbe bifognato in quefle 
materie ,• e dette una poca fatisfazione ai ci mo- 
llanti y r quali' dopo tre ore di feffione partirono, 
ed egli rertato tornò pure al primo ragionamento r 
cercando di difluadermi quello che io fo di certo . 
Finché il negozio mio particolare è fiato' in pen- 
dente , non ho voluto , conforme che dilli alle - 
SerenìfL AA. Loro , ufar favore di nifliino ,• rioni fi 
potendo né anche parlatelo aprirli punto' cori 
quelli , che maneggiano qriefte caufe :* ora il ne- 
goziare è più aperto , trattandoli in certo modo 
caufa pubblica , febbene rifpetto- agli altri tribu- 
nali quello anche in quelle azioni è molto fegre- 
to ; però non ho voluto , e così è parfo ad altri 
miei Signori , prefentar la lettera di S. A. all’ Illu- 
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flrifs. Sig. Cardinale Borghefi fino a queftò tem- 
po , ma la prefenterò Martedì proffìmo con at- 
tiffìma fcufa della dilazione ;■ e poiché ho facol- 
tà di trattare con più libertà , ho trovata una 
fmgolare inclinazione e difpofiziorte a proteg- 
germi e favorirmi nell’ Illuftrifs. Sig. Cardinale 
Orfino , e tanto pronta e ardente ( promofla non 
da mio merito , ma dalla lettera di favore del 
Serenifs. Gran Duca ) che mi è parfo fame par- 
ticolar conto a S. A. S. , e infieme per mezzo 
di VS. Illuftrifs. fupplicar la medefima A. S. a 
favorirmi ài quattro altre righe al medefimo Sig. 
Cardinale in fegno dell’ avvilo che tiene da me , 
di quanto' fiano con prontezza da Sua Sig. Iilu- 
ttrifs. effettuate le fue richiede i e di quanto S. 
A. redi gettata di fentir la protezione della per- 
fona mia,- la qual lettera mi farà di grandiflìmo’ 
utile e follevamento di fatiche , e mi varrà ad 
effettuare prontamente quello che non potrei fare 
fenza una lunghiffìma pazienza e gran difpendio 
di tempo . Però fupplico VS. llluttrifs. e per 
Lei S. A. S. a far che io retti favorito di tal 
grazia , che gliene terrò obbligo particolariffìmo , 
e la ttarò afpettando quanto prima i che farà il 
fine di quella con farle umiliffima riverenza , e 
con pregarle da Dio il colmo di felicità.* - 
Di Roma 6. di Febbraio 16164 ; 

. Del medefimo* 

i£* ” ÀI medefimo* - 

. » 

L A cortefiffìma lettera di VS. Illuffrils. del 
6 . flante mi è Hata di tanto maggior con-* 

fola- 
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dilazione , quanto per i dùe ordinari precedenti: 
non ne avevo ricevute altre , però la fupplico di 
un verfo falò in ciafcun ordinario , che tanto mt. 
ballerà . Scritti per 1’ ultima mia , come , per. 
quella che fpettava alla perfona mia , era dato 
refo certo che tutti i fupcriori erano frettati fin- 
ceratiffimi effer fenza un minimo neo , come all* 
incontro de’ miei perfecutori. fi era fatta palefe 
la malignità e impietà , e di quedo ne è da to' 
principaliflima cagione la cortefia del Serenifs. 
Gran Duca y fenza che forfè S. A. ne fappia la 
maniera ; ma il tutto mi ri torba a bocca y aven- 
do da farle fentire idorie inopinabili , fabbricate- 
da tre fabbri potentittimi , ignoranza , invidia , e? 
empietà ; e benché i miei nemici fi veggano delt 
tutto finiti eetterminatì nel potere offender me* 
tuttavia non cedano di procurar con ogni forte 
di macchine e drattagemmi iniqui di rfogarfi al- 
meno lòpra 1’ opere di altri y ciré mai non ebber. 
riguardo alla toro ignoranza , nè penfomo al fat- 
. to toro , cercando non foto di ófeurar la fama 
di quelli , ma di annichilar 1’ opere e gli ttudfc 
loro sì nobili e utili al mondo y ma fipero nella 
bontà divina che nè anche in queda parte otter- 
ranno il lor fine ; poiché quafi miracolofamente : 
fi vanno Scoprendo , e tuttavia più conofcendo b 
trattamenti loro lontani aliai dal zelo di Dio, 
e della pietà cridiana . Defideravo come per l’ al- 
tra fcridì a VS. Illudrifs. una lettera del Sere- 


nili. Gra* Duca all* Illudrifs.. Sig. Cardinale Or- 
lino , per la quale fe Sua Sig. Illudrifs. non foto 
continuade come fa efficacemente a favorir queda 


caul'a comune di tutti i letterati , 

, t.J 
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fìeme quanto S. A. retta guftata della protezione , 
che Sua Sig. Illuftrifs. pretta per amor di quella 
a i luci ièrvitori e alle caufe giutte , che 
fo che Sua Sig. Illuftrifs. fentirà particolariflimo 
contento di tale cenno di S. A. S. , però la Ito 
col defiderio afpettando . Quà tra 1’ iftabilità 
dell’ aria or chiara , ora fcura , ora ventofa , e 
or con pioggia va continuando una coftituzione 
fredda affai , e quale Tariffane volte fuole effere 
in quello luogo ; dal che argomento gli eccellivi 
freddi , che fono cotti , e de’ quali poi VS. mi 
ha dato awifo : onde tra gli altri benefìzi che 
debbo riconofcere dalla mia venuta quà , quello 
m’ è uno di confiderazione d’ aver fuggiti i rigo- 
ri di quell’ aria tanto contrari alia mia complef- 
fìone . Io penfavo al mio ritorno , quando il viag- 
giare per la ftagione manco afpra foffe ritornato 
meno incomodo ; e quello quando o per la ve- , 
nuta quà dell’ Illuftrifs. Sig. Cardinale ( i ) , o 
per qualche fervizio delle Loro AA. Serenifs. non 
comandalfero in contrario ; nei qual cafo ficcome 
il mio poco valere mi fa rifervato nell’ offerirmi , 
così il defiderio di fervire a’ miei Sigg. mi fa dc- 
fiderare i loro cenni. Avrei anche dopo il fervi- 
zio delle Loro AA. avuto qualche penfiero di 
dare una pattata fino a Napoli , e nel ritorno 
poi di quà arrivare anche fino alla SS. Madonna 
di Loreto ; e benché io non polfa del tutto rifol- 
vermi dovendo riguardare a quello che mi per- 
metterà la mia fanità , tuttavia mi farà di font- 
ina grazia l’ intendere , fe rivivendomi per altro , 

ciò 

( i ) Carlo de’ Medici fatto Cardinale il di a. di Di- 
cembre dell’ an, i6ij. 
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ciò potefie «Aere con buona grazia delle Sere- 
ni fs. AA. Loro , che in altro modo non intendo 
di farlo ; Copra di che ne {farò affettando un mot- 
to da VS. Illuftrifs. ; alla quale intanto ricordan- 
domi fervitore devotifs. bacio re veren temente le 
mani , fupplieandola ad inchinarli umilmente in 
mio nome alle Loro AA Serenifs. alle quali , e 
a VS. Illuftrifs. prego da Dio il colmo di felicità* 
Di Roma 13 . di Febbraio 1Ó16. 

Del medefimo, 

19. Al medefuno» . 

L A lettera del Serenifs. Gran Duca noftre 
Signore fu prefentata da me Cubito in ma- 
no dell Illuftrifs. e Reverendifs. Sig. Cardinale 
Orfino , il quale la lefle con infinito gufto , c 
. voile che io fteftò la rileggerti in fua prefenza , 
e difle non veder V ora di abboccarfi con F Illu- 
ftrifs. e Reverendifs, Sig. Cardinale Borghefi 
per moftrargli detta lettera , e fi moftrò arden- 
tiffìmo in favorir la caufa pubblica , che ora fi 
tratta , e difpofto a trattarne fino con Sua Santi- 
tà medefima , avendolo 10 bene informato dell* 
importanza del negozio , e di quanto ci era bi- 
fogno ( oltre al merito ed equità della canfa ftef- 
fa ) di una autorità non ordinaria contro all* 
implacabile pftinazione di quelli , che per mante- 
nimento del lor primo errore non lafciano ( de- 
porto ogni zelo di religione e pietà ) di por 
roano ad ogni macchina , e ftrattagemma per ia- 

f annare gli fteftì fuperiori , a i quali fta il deli- 
erate : ma io fpero in Dio benedetto , che ficco- 

me 
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me mi fa grazia <ii arrivare allo fcoprimento del- 
le loro fraudi , così mi darà facoltà di poter loro 
oliare e ovviare a qualche deliberazione dalla, 
quale ne poteiTe fuepeder qualche icandalo per 
S. Chiefa ; e benché io lì a lolo contro all’ impe- 
to di tanfi , che vorrebbono con le medefime ma- 
lizie macchiare anche la mia riputazione , tuttavia 
io che fi sforzano in vano ; poiché non propo- 
nendo io mai eofa alcuna , che io non la dia 
anche in fcritture , al contrario de’ miei ayverfari, 
che afcofamente e furtivamente vanno traman- 
do , le medefime fcritture faran Tempre palefe 
agli uomini giulìir il fantilìimo mio zelo e ret- 
ti (Ti ma mente. Io fcriflì piò giorni fono a VS, 
Illuflrifs. dell’ abboccamento , che fece meco il P. 
Cacp: 1 ( i ) con finjulato pentimento • e fcufe 
delle offefe fattemi cotti, e con volermi afficura- 
re di non aver moffo quà lui ; e come allora ne* 
Tuoi ragionamenti io mi accori) non meno della 
fua .grande ignoranza , che di una mente piena 
di veleno e priva di carità , così i fuccelTi do- 
po di lui , e di alcuni altri fuoi aderenti mi van- 
no facendo conofcere , quanto lìa pericololò 1’ a- 
ver a trattar con lìmil gente , e licuro l’ avergli 
contrari : e ciò lìa detto fenza pregiudizio de’ 
buoni , de’ quali tengo certo che molti ne fieno 
in quella religione , e nell’ altre . Sono in Roma , 
dove ficcarne 1’ aria Ita in continue alterazioni , 

così , 

( I ) Cosi Ita fcritto nell’ originale , e credo che fia 
quel medefimo Religiofo Domenicano , che in 
una ma predica detta in Firenze nel Convento 
di S. Maria Novella inveì afpratnente contro il 
Galileo fervendoli del tefto dì S. Luca : viri 
Gallivi quid fiatis adfpicientes in eoelum ? 
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co s ì il negoziare è Tempre fluttuante , perb rin- 
grazio Dio che in uno flato di poca fanità mi 
concede forze da reflftere a continue fatiche e 
non piccole . Ai particolari nón vengo , perchè il 
poco tempo non mi ballerebbe a lunghe fcritture ; 
ma mi riferbo a bocca . Intanto prima rendo gra- 
zie al Serenifs. Gran Duca del favore tanto be- 
nignamente concedutomi , del quale fo quanto 
ne debbo rertare obbligato anche a VS. Illuftriflì- 
ma ; e come confeflò l’ obbligo efiere infinito , così 
ftarò con defiderio afpettando di pagarne parte con 
1 ’ efeguir prontamente ogni fuo comandamento : 
rendole anche grazie della defcrizione delle Felle 
mandatami , la quale mi ha recato un’ ora dì 
grandiffimo guflo e* trattenimento ; e per fine 
baciandole reverentemente le mani le prego da 
Dio fomma felicità. 

Di Roma 20. di Febbraio 1616. 

Del medefimo. 

20. Al medefimo . 

. r 

I O non fcrillì la porta pallata a VS. Illurtrifs. , 
perché non ci era co fa di nuovo da avvitar- 
le , eflendo che fi flava fui pigliar refoluzione 
l'opra quel negozio , che gliel’ avevo folamente 
accennato per negozio pubblico , e non di mio 
interefle , tè -non in quanto i miei nemici mi ci 
volevanò’ifcvere fuor d’ ogni propoli to intereflato : 
quella era la deliberatone di S. Chiefa fopra il 
libro e opinione del Copernico intorno al moto 
della Terra , e quiete del Sole , fopra la quale 
fu morta difficoltà i’ anno partito in S. Maria No- 

vel- 
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velia , e poi dal medcfimo frate qui in Roma • 
nominandola egli contro alla fede e eretica ; il 
qual concetto ha egli co’ iuoi aderenti in voce 
e con fcritture procurato di far rimaner perfuafo : 
ma per quello che I 1 dito ha dimoftrato , il fuò 
parere non ha ritrovato corri fpondenza in S. Chie- 
fa , la quale altro non ha ricevuto , fe non che 
tale opinione non concordi con le Scritture Sacre : 
ondevlólo rellano proibiti quei libri , i quali ex 
profeto hanno voluto fortenere , eh’ ella non di- 
feordi dalla Scrittura , e di tali libri non ci è al- 
tro che una lettera di un P. Carmelitano ftam- 
pata 1 anno pa/Tato , la quale fola refta proibita , 
Didaco a Stunica Eremita Agoftiniano avendo 
tre anni fono ftampato fopra Iob , e tenuto che 
tale opinione non repugni alle Scritture refta fo- 
fpefo , donec corrigli tur , e la correzione è di le- 
varne una carta nell’ efpofizione fopra le parole : 
qui ccmmòvet terram de loco fuo &c. All’ opera 
del Copernico fteflò fi leveranno dieci verfi della pre- 
fazione a Paolo III. , dove accenna non gli pa- 
tere che tal dottrina repugni- alle Scritture ; e per 
quanto intendo fi potrebbe levare una parola in 
qua e in là , dove egli chiama due o tre volte 
la Terra , Sydus ; e la correzione di quelli due 
libri è rimeffa al Sig. Cardinale Gaetano. Di al- 
tri autori non fi fa menzione . Io come dalla na- 
tura 1 Iella del negozio fi feorge , non ci ho in- 
terefle alcuno , nè punto mi ci farei occupato , 
fc , come ho detto , i miei nemici non mi ci 
averterò intromeflò.. Quel lo che io ci abbia ope- 
rato , fi può femore vedere dalle mie fcritture , 
le quali per tal rifpetto conièrvo per poter fem* / 

D pre 
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prc ferrar la bocca alla malignità , potendo io 
moffrare come il mio negoziato in quella mate- 
ria è flato tale , che un lànto non 1’ avrebbe 
trattato nè con maggior reverenza , nè con mag- 
gior zelo verlo S. Chiefa ; il che forfè non han- 
no fatto i miei nemici , che non hanno perdona- 
to a macclroe , a calunnie , e ad ogni diabolica 
fuggeflione , come con lunga iltoria intenderanno le 
Loro A A. Serenifs. , e VS. ancora a fuo tempo. 
K perche 1’ eiperlpnza mi ha con molti rincontri 
latto toccar con mano , con quanta ragione io po- 
tevo temere della poca inclinazione di taluno ver- 
fo di me , del quale mi pare che io le deffi 
qualche cenno , ond’ anche pollò credere che il 
medefimo affetto rapprelenti a iui , e forfè fac- 
cia rapprefentare ad altri le cofe mie alquanto 
alterate : però prego VS. che mi confervi fino 
al mio ritorno quel concetto , dove bilogna , clic 
inerita la mia fincerità ; febbene fon ficuriflìtno , 
che la fola venuta quà dell’ llluftrifs. e Reve- 
xendifs. Sig. Cardinale mi leverà il bifogno di 
dover pure far una parola , tal nome fentirà di 
me per tutta quella Corte. Ma foprattutto cono- 
feerà VS. con quanta flemma c temperanza io mi 
fia governato , e con quanto rilpetto io abbia avu- 
to riguardo alla riputazione jdi chi per 1’ oppofito 
fenza veruno riferbo ha acerbiffimamente Tempre 
procurata la definizione della mia , e fa farò fili- 
pire . Quello dico a VS. Illufirifs. in evento 
che fentilfe da qualche banda giugner cofià cofa , 
che pareffe aggravarmi , che affolutamente fareb- 
be falfilfima , ficcome fpero che da altre baode 
non alterate s’ intenderà . Quanto alla mia feorfa 
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fino a Napoli , finora i tempi e le firade tono 
fiate pelfime ; fe fi accomoderanno , vedrò quello 
che potrò fare , volendo anteporre il ritrovarmi 
qui alla venuta del Sig. Cardinale ad ogni altro 
mio affare. Intanto rendo grazie alla benignità 
delle JLoro AA. Serenili, le .quali trovo Tempre 
tanto umanamente inclinate a favorirmi , e a VS. 
come mio Angolari filmo padrone e protettore re- 
fio infinitamente obbligato , e con ogni reveren- 
za le bacio le mani . 

Di Roma 6. di Marzo 1616. 

Del medefìmo, 

21. Al medefìmo. 

G ià ho dato conto a VS. Illuftrifs. della de- 
terminazione prefa dalla Congregazione dell’ 
Indice fopra il libro del Copernico , che è che la 
fua opinione non fia concorde con le Scritture Sa- 
cre , e però vien lofpetto donec corrigatur , e la 
correzione fi avrà preilo , nè farà toccato altro 
che un luogo della prefazione a Papa Paolo III., 
dove egli accennava la fua opinione non contra- 
riare alle Scritture , e fi rimoveranno alcune pa- 
role nel fine del cap. io. del primo libro , dove 
egli , dopo aver dichiarato la fua difpofìzione dei 
fuo fìflema , fcrive : tanta nimirum eji divina haec 
Optimi Maximi fabrica . Ieri fui a baciare il piede 
a Sua Santità , con la quale paffeggiando ragio- 
nai per tre quarti d’ ora con benigniflìma udien- 
za : prima le feci reverenza in nome delle Se- 
renifs. AA. noflre Signore, la quale ricevuta bc- 
jiignamente , con altrettanta benignità ebbi ordine 
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di rimandarla : raccontai a Sua Santità la cagio- 
ne della mia venuta qua , e dicendole come nel 
licenziarmi dalle Loro AÀ. Serenifs. rinunziai ad 
ogni favore , che da quelle mi folte potuto veni- 
re , mentre fi trattava di religione , o d’ integri- 
tà di vita , e di coftumi , fu con molte e re- 
plicate lodi approvata la mia refoluzione : feci 
collare a Sua Santità la malignità de’ miei per- 
fecutori , e alcune delle loro falle calunnie , e qui 
mi rifpofe che altrettanto era da lui fiata cono- 
fciuta T integrità mia e la fincerità di mente ; 
e finalmente , mofirandomi io di refiar con qual- 
che inquietudine per dubbio di avere ad eiTer tem- 
pre peri'eguitato dall’ implacabile malignità mi 
confolò con dirmi che io vivefiì con 1’ animo ri- 
pofato , perchè refiavo in tal concetto apprètto 
Sua Santità , e tutta la Congregazione , che non 
fi darebbe leggermente orecchio ai calunniatori , e 
che vivente lui io potevo elfer ficuro , e avanti 
che io partirti molte volte mi replicò d’ effer 
molto ben dilpofio a mofifarmi anche con effetti 
in tutte le occafioni la l'uà buona inclinazione a 
favorirmi. Io ne ho dato volentieri conto a VS. 
Illuftrifs. , {limando che ne fia per fentir conten- 
to, come anche le LL. AA. Serenifs. per loro uma- 
nità. Io fono continuamente favorito dall’ Illu- 
firifs. ed Eccellentifs. Sig. Principe di S. Ange- 
lo , figliuolo del Duca d’ Acquaiparta , e devo- 
tifs. fervitore delle noftre Serenifs, AA. , come 
quegli che è benirtìmo coniapevole di quanto la 
l'uà cala è obbligata alla cafa Medici , colla qua- 
le grandemente defidera di ftrigner più la fua fer- 
vitù , di che gli darebbe buona occafione l’ im- 
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parentarfi con la cafa dell’ Illuftrifs, Sig. Mar- 
chele Salviati , come fi va trattando : fe una fan- 
ti tà di vita , una mente angelica , e una indici- 
bile l'oavità di maniere nobiliflìme meritano di 
effer mette in qualche conto con la nobiltà del 
l'angue e con le ricchezze , quello Signore ne è 
grandiflìmamente adornato , e io lo fo per lunga 
e intrinfechittima pratica , e ho voluto che VS. 
lo fappia anche da me ; perchè non fi eflendo per 
conchiudere il negozio lenza la fatisfazione delle 
LL. AA. Serenifs. , in occafione che fi prefentafie 
a VS. Illultrifs. campo di favorir quello Signore, 
ella fappia che impiegherà 1* opera fua per un 
foggetto da far viver felice quella con chi fi ac- 
compagnerà. So che la battezza della mia condi- 
zione dovrebbe ritenermi dai por bocca in quelli 
negozi , ma fe la benignità di quello Signore fa 
{lima di me fopra il merito , io non potrei ri- 
nunziare fenza nota di fcortefia alla confidenza 
che ha meco : però VS. fcufi me , e gradifca i* 
affetto col quale vorrei fervire i miei padroni. 
E qui ricordandomele fervitore devotifs. le bacio 
riverentemente le mani , e le prego dal Signore 
Dio fomma felicità. 

Di Roma 12. di Marzo 1616 . 

Del medefimo. 

22. Inferto dell* Ambafciatore Pietro Guicciar- 
dini al Gran Duca. 4. di Marzo 1616 , 

I L Galileo ha fatto piu capitale della fua 
opinione , che di quella de 1 fuoi amici , ed il 
Signore Cardinale del Monte , e io in quel poco 
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cfie ho potuto , e più Cardinali del S. Offizio P* 
aveano peri'uaio a quietarli , e non buzzicare que- 
llo negozio *, ma le voleva tenere quella opinio- 
ne , tenerla quietamente lenza far tanto sforzo 
di diiborre e tirar gli altri a tener P iflelfo , 
dubitando ciaicu-io che’ la fua venuta qua gli 
fulle pregiudiziale e dannofa , c che non fulle 
venuto altrimenti a purgarli e a trionfare de’ 
fuoi emuli , ma a ricevere un fregio ; egli paren- 
dogli che per quello altri filile freddo nella fua 
intenzione e ne’ l'uoi defideri dopo avere in- 
formati e {fracchi molti Cardinali ,* lì gettò al 
favore del Cardinale Orlino , e per quello- procu- 
rò cavare una lettera molto calda di V.- A. S - . 
per elfo , il quale Mercoledì in Concitloro , non 

10 come confi derata mente e prudentemente , par- 
lò al Papa in raccomandazione di detto Galileo : 

11 Papa gli dille che era bene , che egli lo per- 
fuadelfe a lafciare quella opinione ; Orlino repli- 
cò qualcofa incalzando il Papa , il quale mezzò 
il ragionamento , e gli dille , che avrebbe rimef- 
£o‘ il negozio a’ Sigg. Cardinali’ del S. Offizio ; 
e partitofi Orfmo , fece Sua Santità chiamare a 
fe Bellarmino , e dilcorfo lòpra quello fatto , 
fermarono che quella opinione dei Galileo fulle 
erronea ed eretica ; e ier 1’ altro , Tento, fecero 
una Congregazione forra quello fatto per dichia- 
rarla tale : ed il Copernico , o altri autori , che 
hanno Scritto iopra quello , o faranno emendati , 
o ricorretti , o proibiti : e credo che la pedona 
del Galileo non polla patire , perchè come pru- 
dente vorrà e fentirà quello , che vuole e lente 
§* Ghiefa : ma egli s’ infuoca nelle iuc opmicu 
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ili , c ha eflrema paftìonc dentro , e poca fortez- 
za e prudenza a l'aperla vincere } talché le gli 
rende molto pericoloso quello cielo di Roma , 
malfime in quello lecolo , nel quale il Principe 
di qua , che aborrisce belle lettere e qnelti In- 
gegni , non pub fentire quelle novità , né quo te 
ìòttigliezze , e ognuno cerca d’ accomodare il cer- 
vello e la natura a quella del Signore : ficchè 
anche quelli r che fanno qualcofa e fon curiolì , 
quando» hanno cervello , mollrano tutto il contra- 
rio , per non dare di fe fofpetto , e ricevere per 
loro Itelfi malagevolezze. Il Galilei ci ha de’ Fra- 
ti e degli altri , che gli vogliono male e lo 
perfeguitano e , come io dico , è in uno flato 
non punto a propoflto per quello paefe , e po- 
trebbe mettere in intrighi grandi fe ed altri , 
e non veggo a che propoflto , nè perché cagione 
egli ci fia venuto , nè quello polla guadagnare , 
flandoci. La Serenifs. Gafa di V. A.- Ella beniflì- 
mo fa , quel che in Amili occafioni abbia ne v 
tempi paflati operato verfo la Chiefa di Dio , e 
meritato con erta per perfone o cofe toccanti 
la S. Inquifizione . Metterli in quelli imbarazzi 
e a quelli rifichi fenza cagione grave', donde pof- 
fa refultare utile nefluno , ma danno grande , 
non veggo per quel che fia fatto -, e fe ciò fegue 
folo per foddisfazione del Galileo , egli ci è ap- 
paflìonato dentro , e come cofa propria non feor- 
ge e nón vede quello bifognerebbe ; ficcfiè co- 
me ha fatto fino a ora , ci reflerà dentro ingan- 
nato , e porterà fe in pericolo , ed ognuno che 
feconderà la fua voglia , o fi lafcerà perfuadere 
da lui a quelle cofe , che egli vorrebbe. Queflo 
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punto , quella cofa oggi nella Corte è ye^ope*-. 
fa ed aborrita , e le il Signor Cardinale nella 
fua venuta qua , come buono Ecciefiaitico non 
moftra ancor egli di non fi opporre alle delibera- 
zioni della Chiel'a , non feconda la volontà del 
Papa , e d’ una Congregazione come quella del 
S. Offizio , che è il fondamento e la bafe della 
Religione , e la più importante di Roma , per- 
derà affai , e darà gran difgulto . Come ambifca 
per le fue anticamere , o ne’ circoli , uomini r 
che fi appaflìonino , e con le gare vogliano folle- 
nere e oftentare le loro opinioni , maffime di 
cole altrologiche , o filofofiche , ognuno fuggirà , 
perchè come ho detto , il Papq quà ne è tanto 
alieno , che ognuno procura di farci il groffo e 
1’ ignorante : ficchè tutti i letterati., che di eoftà 
verranno , faranno , non ardifco di dire dannofi , i 

ma di poco frutto e pericolofi , e quanto meno 
esenteranno le loro lettere , fe non lo faranno 
con eltrema difcrez.ione , tanto farà meglio. E fe 
il Galileo afpetterà quà il Signor Cardinale , e 
l 1 intrigherà punto in quelli negozi , farà cofa che 
difpiacerà affai j ed egli è veemente , ci è fiflfo 
ed appaffionato , ficchè è imponìbile , che chi l f 
ha intorno , fcampi dalie fue mani . E perchè 
uefla è caufa e cofa non di burla, ma da poter 
iventare di confeguenza e di gran rilievo , fe 
a quell’ ora non è diventata , come benilfimo la 
prudenza di V. A. S. potrà comprendere , e 1* 
effere anche quell’ uomo quà in Cala di V. A. S« 
e del Sig. Cardinale , e l'otto il loro amparo e 
protezione , e fpacciar quello nome , per quello 
mi è parfo per foddisfazione del mio debito rap- 
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prefentare all’ A* V. S. quel che è pattato , e 
quello che fi ferite intorno a ciò. 

23. Al Signor Galilei , 

V S. che ha atteggiato le perfecuzioni fratine , 
fa di che fapore elle fono , e le AA. LL. 
temono, che lo Itar VS. in Roma piu lungamen- 
te polla caufarle de’ difgulfi , e però loderebbero 
che eifendone ella finora ulcita con onore , non 
ftuzzicatte più il cane che dorme , e che le ne 
tornalfc quantoprima qua j perchè vanno attorno 
delle voci , che non ci piacciono , e i Frati fono 
onnipotenti ; e io che le fono fervitore non ho 
potuto mancare di avvertimela , oltre al lignificarle 
la mente delle Loro AA. , e le bacio la mano . 
Di Firenze 23. Maggio 1616. 

Il Segretario Picchena, 


24. Al Signor Curzio Picchena. 

F Ui a Livorno , e perchè non vi era alcun 
vafcello fuori del molo , non potetti veder 
1 ’ effetto dell’ Occhiale , le non fopra una navet- 
ta dentro del molo, dove il moto delf acqua era 
poco , benché il vento fotte gagliardittmio , e 
quel poco movimento non apportava impedimento 
alcuno all’ ufo di elfo Occhiale , dico fenza nef- 
fun aiuto di finimento , che ovviatte ad etto mo- • 
to , onde maggiormente veigo in confidenza di 
aver a fuperare tutte le difficoltà con 1’ aiuto del- 
le macchine da me immaginate 3 delle quali ne 
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è di già fatta una qui nell’ arfenale , e quanto 
prima ne farò. 1’ el'perienza . Quella che ho fatta , 
non è verametre quella deile due , nella quale 
conietturalmeate ho più fperanza , che fia per ier- 
vire in nave per la longitudine , ma 1’ ho volu- 
ta fare , perchè credo che Ila per l’ervire molto be- 1 

ne anche per le galere di S. A. S. , per fcoprire 
e conoscer vafcelli in mare navigando , nella qua- 
le fperanza è venuto anche il Sig. Barbavara , e 
maeitro Lorio , con i quali ho difcorfo a lungo i 

ed èl'aminato minutiffimamente quello negozio ; 
e avendo da loro inteio di quanto gran benefizio 
■ farebbe al corteggiare delie nollre galere il po- 
terli nelle occafioni l'ervire dell’ Occhiale , mi fo- 
no applicato con ogni fpirito a procurare di fu- 
perar tutte le difficoltà , e ridurre il iuo ufo pro- 
porzionato alla capacità di quelli- marinari , e mi 
rendo quali licnro di efier per conleguirlo , pur- 
ché quelli che 1’ hanno a maneggiare vogliano ap- 
plicarli per otto o dieci giorni alla' dilciplina e 
pratica , che io darò loro , nel che è neceffario' che 
quelli che hanno T autorità , gli comandino , « 

poiché è fervizio di tanto momento , che mag- 
giore non lì può defiderare ; però giacché il Sig. 
Ammiraglio fi ritrova collà , faria forfè bene , . 
che’ VS.- Illullrifs. procurali che le LL. AA. Sere.* 
nils. fe gli moUràffero defiderofe , che fi tenralTe 
con 1’ occafione che’ io fon quà , ciò che fi può 
fare in quella materia r acciocché io avelli anche 
da Sua Sig. comodità di- fare' efperienze (òpra- 
qualche galera ; nelle qtìali efperienze il Signor 
Cavaliere Barbavara mi fi è prontamente offerto 
di venir meco a Livorno , e travagliare quanto 

fia 
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& poffibile ( i ).• Tanto mi è parfo di lignificare 
a VS. Illultrifs. rimettendo il tutto alla Tua pru- 
denza : e inchinandomi umilmente alte LL. A A. 
Serenifs. , e augurando Loro la buona Pafqua , co- 
me anche a VS» Illultrils. e alla l'uà dilejtilfima 
Sig. Figlia me le raccomando in grazia , e ri-* 
tordo lervitore devotiffimo .■ 

Di VS. Illuftrils. 

Di Fifa 22. di Marzo i 6 iy. 

Devotifs. ed Obbligatifs. Servitore 
Galileo Galilei.- 

25» Dileélo Filio nobili viro Ferdinando Me- 
dici Etruriae libi fubie&ae Magno Duci. 

Urbanus PP. Vili. 

D llefle Fili nobilis Vir falutem 8 c J apoftoli- 
cam benedi&ionem . Tributorum vi , & le- 
gionum robore formidolofam effe Etrufci princi- 
pati potentiam Italia quidem omnis fatetur : at 
enim remotiffìmae etiam nationes felicem vocant 
nobilitatem tuam ob fubditorum gloriam ac Flo- 
■/ rentinorum ingenia. Illi enim novos mundos ani- 
mo compiexi , & oceani arcana patefacientes po- 
rne- . 

C i ) V invenzione del Galileo per ufare navigando 
, dell’ Occhiale , e ritrovare coll’ iffeffa preftezza gl» 

oggetti come con 1’ occhio libero » e trovati 
feguitarglì fenza rifchio di perdergli , confifteva inr 
un iftrumento fatto a guifa di morione »■ che fi 
adattava al capo dell’ offervatore , e che era mir 
nito di due occhiali . 11 Galileo ebbe in aio d' 
nominarlo Teffiera o Celatone» 
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tuerunt quàrtam terrarum partem relirtquere no- 
mims lui monumentum , Nuper autem diìe&us 
fìiius Galilaeus aeiHereas plagas ingreiius ignota 
i'ydera illuminavit , & planetarum penctralia re- 
cltifit . Quare , dum beneficimi lovis ailrutn mi- 
cabit in coeio quatuor novis aileclis comitatum , 
comitcm aevi lui laudem Gaiilaei trahet . Nos 
tantum virum , cuius fama in coelo lucet , & 
terras peragrat , iaiYidiu paterna charitate comnle- 
éfimur . Novimns enim in co non modo litera- 
rum gloriarti , led etiam pietatis ihidium , iifque 
artibus poiiet , quibus Pontificia voltntas facile 
demeretur. Hunc autem , cum illum in Urbem 
Pontificatus noltri gratulatio reduxerit , peraman- 
ter Iplum complexi tumus } atque iucunde iden- 
tidem audivimus Florcntimc eloquentiae decora 
do&is dilputationibus augentem. Nunc autem non 
patimur eum fine ampo Pontificiae charitatis com- 
meatu in patriarci redire , quo illum nobilitatrs 
tuae beneficentia revocat. Explorarum e't quibus 
praemiis Magni Duces remunerenrur admifarida 
eius ingenii reperta , qui Medicei nominis gloriam 
inter fydera collocavit. Quin immo nón pauci ob 
id diéfitant , le minime mirari tam uberem in ifta, 
civitate viftUtum elfe proventum , ubi eas domi- 
nantium magnanimitas tam eximiis beneficiis alit. 
Tamen ut icias quam charus Pontificiae menti 
ille fit , honorificum hoc ei dare voluimus virtu- 
tis , &. pietatis tellimonium . Porro autem figni- 
fìcamus folatia noftra fore omnia beneficia , qui- 
bus eum omans nobilitas tua patemam munificen- 
tiam non modo inutabirur , fed etiam augebit . 
Datum Romae apud San&am Mariam Maiorem 

fub 


Dìgitized by Googli 



6 I 

fub Annulo Pifcatoris die vm. Iunii mdcxxiv. 
Pontificatus noftri anno primo. 

Ioannes Ciampolus. 

2 6 . Al Sig. Bali Andrea Cidi Segretario di 
Stato del Gran Puca. 

C Ome fa VS. Illullrifs. , io fui a Roma per 
licenziare i miei Dialoghi , e pubblicargli 
con le llanape , e perciò gli congegnai in mano 
del Reverendifs. P, Maellro del Sacro Palazzo , 
il quale commefle al P. Fra. Raffaello Viiconti 
fuo compagno , che con fomma attenzione gli 
vedeffe , e notaffe fe vi era fcrupolo niifuno , 
o concetto da correggerli , il che fece effo con 
ogni leverità , così pregato da me ancora ; e 
mentre io faceva iftanza della licenza e della 
fofcrizione di propria mano dell’ ifìeflo P. Mae- 
flro , volle Sua P. Reverendifs, leggergli effa ftef- 
fa di nuovo ; e così fu , e mi refe il libro fot- 
tofcritto e licenziato di fuo pugno , onde io 
dopo due meli di dimora in Roma me ne tornai 
a Firenze , con penfiero però di rimandare il libro 
là , dopo che io aveffi fatto la tavola , la dedi- 
catoria , e altre circoflanze , in mano dell’ Illu- 
ftrils. ed Eccellentifs. Sig. Principe Cefi capo 
dell’ Accademia de’ lincei , acciò fi prendefle cu- 
ra della (lampa , come era lòlito fare di altre 
opere mie , e di altri Accademici ( i ) : foprag- 

giun- 

(i) Il Galileo fu aferitto all’ Accademia de’ Lincei 
neìV Aprile dell’ anno 1611. La detta Accademia 
poi fu iftituita dal Principe Federigo Cefi il di 
*7- d’ A$ofto dell’ anno 160?, , «{Tendo egli allo- 
ra in età di anni 18. 
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:giuni'e la morte dì etto Principe , e di più 1’ in- 
tercifion del commercio , talché lo ftampar 1’ O- 
pera in Roma fu impedito \ onde io prefi parti- 
to di ftamparla qui , e trovai e convenni con 
libraio, e ftampatore idoneo ; per lo .che procu- 
rai la licenza qui ancora dai Reverendifs. Sigg. 
Vicario , [nquinrore , e dall’ Illultrifs. Sig. Nic- 
colò Antella * e parendomi conveniente dar con- 
to a Roma e al P. Maeitro di quanto pattava , 
e degl’ impedimenti , che fi opponevano allo ftam- 
paria in Roma , conforme a che gli avevo dato 
intenzione , l'critti a S. P. Reverendifs. come ave- 
vo penfiero di llamparla qui. Sopra di ciò mi fe- 
ce intendere per via dell’ Eccellentifs. Sig. Am- 
bafciadore , che voleva dare un’ altra villa all* 
onera , e che però io gliene mandarti una copia. 
Onde io , come Ella fa , fui da VS. Iiluilrifs. 
per intendere , fe in quei tempi fi farebbe potu- 
to mandar a Roma un volume così grande ficu- 
ramente , ed ella liberamente mi dille che nò , 
e che appena le femplici lettere pattavan ficure. 
Io di nuovo fcrilfi dando conto di tale impedi- 
mento , e offerendo di mandar il proemio , e fi- 
ne del libro , dove ad arbitrio loro potettero i 
Superiori aggtugnere , e levare , e metter prote- 
tte a lor piacimento , non recu landò io fletto di 
nominare quelli miei penfieri con titolo di chi- 
mere , fogni , paralogifmi , e vane fantafie , ri- 
mettendo e fottoponendo l'empre il tutto all’ 
alleluia fapienza e certa dottrina delle fcienze 
fuperiori &c. E quanto al riveder l’ opera di nuo- 
vo , ciò fi potea far qui da perlbna di foddisfazio- 
jie di S. P. Reverendittima . A quello fi quietò , c 
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io mandai il proemio , e il fine dell’ opera ; e 
per nuovo revifore approvò il M. R. P. Fra Ia- 
cinto Stefani Conlultore dell’ Inquifizione , il qua- 
le rivedde con eltrema accuratezza e fevcrità 
( così anche pregato da me ) tutta l’ Opera , no- 
tando tino ad alcune minuzie , che non a fe llef- 
fo , ma al più maligno mio avverfario nè anche 
do vHibero arrecare .ombra di Scrupolo ; anzi Sua 
P. ha avuto a dire aver settato lagrime in più 
di un luogo del mio libro , nei conliderare con 
quanta urrvltà e reverente iòmmellione io mi 
Sottopongo all’ autorità de’ funenori , e confelfa , 
come anche fanno tutti quelli che Fanno letto il 
libro , che io dovrei erter pregato a dar fuori 
tale opera , c non intraveriato per molti rifletti , 
che ora non occorre addurre. Mi lcriife piu Set- 
timane e meli dono il P. D. Benedetto Cartel- 
li aver più voite incontrato il Padre Reverendi. 
Maeftro , e intelb dai medefimo come era per 
rimandare il proemio iooraddetto , e il fine acco- 
modato a Sua intera loddisfazione ; tuttavia ciò 
non è mai Seguito , nè io più ne Sento muover 
parola: l’opera fi ila in un cantone, la mia vi- 
ta fi .confuma , e io la parto con travaglio con- 
tinuo . Perciò venni ieri a Firenze prima così 
comandato dal Screnifs. Padrone per vedere i di- 
Segni della facciata del Duomo, e poi per ricor- 
rere alla Sua benignità , acciò Sentendo lo llato 
di quello mio negozio , reftafle Servita col confi- 
glio di VS. IllullriSs. di operar sì che almanco 
fi venirti: in chiaro dell’ animo del P. Reveren- 
di. Maeftro ; e che quando così parefle a Loro , 
VS* IlluStriJfe* di ordine di S. A. fcrivefle all’ 
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Ececllcntifs Sig. Ambafciatore che fi abboccaffe 
col P. Maefiro , lignificandogli il defiderio di S 
A. S. eflere che quello negozio fi terminafife , an- 
che per fapere che qualità- di uomo S. A. trac- 
tenga al Tuo fermio. Ma non folo non poteri 

' alI^Hb r IiTf S - A -’ ma J nè anche '««enerrai 
alla villa dei difegm, trovandomi affai travagliato 

E pure m quello punto é cornarlo qui un man* 

dato di Corte per intendere dello fiato mio , il 

El 6 C r ta C ’ Che v /; ramente non farei ufcito di 
luto , fe non era 1 occofione e il defiderio di 
lignificare a VS. Illufirifs. quello mio negozio, 
con 1 Applicarla che quello che non avevo lotmó 
fare 10 ieri , mi fnceffe grazia di operare ella fief 
fa prendendo il fopraddetto ordine , e procurando 
con quei mezzi, che ella conolW megho di me 
efiere opportuni , di cavar refoluzione fopra quello 
affare , acciocché io ancora polfa in vita mia fa-’ 
per quello che abbia a feguire delle mie gravi 
e lunghe fatiche Riceverà VS. Illufirifs. la P re- 
f£ n ' C per del fopraddetto mandato , e io 
fiaro con defiderio attendendo di fentire dal SK 

4. ssjsst ii lopra i di ciò avrà c ° nciu f° vi. 

e reverente bacio le mani, 

fe^tà . E perchè S. A. S. fi mofira pe? 
fua benignità anfiofa dello fiato mio , VS. Jll u , 
finfs. le potrà lignificare , che io me la pafferei 
ragionevolmente bene , fe i travagli deli’ animo 
non mi affliggelfero . 

Di VS. Iliuitrift. 

Da Bellofguardo 7. di Marzo 1630. 

Devo tifi. , ed Obbligatiis. Servitore • 
Galileo Galilei. 

*■ 27* 41 
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AI medefimo. 


M Andò da me , tre giorni fono , Sua San- 
tità il Sig. Pietro Beneffì uno de’ fuol 
Segretari , e mi fe lignificare che in fegno della 
{lima , che Sua Beatitudine profelfa verfo la per- 
fona del Serenifs. noltro Sig. , avea fuor del folito 
voluto eh’ io fapeflì , che S, S. non poteva far 
di meno di non confegnare alla congregazione 
della fama Inquifizione , dopo di aver in riguardo 
della premura , che vi moltra S, A, anche info- 
litamente fattolo efattamente e maturamente 
confiderai a parola per parola da una congrega- 
zione particolare di perlone dottiflime e verfa- 
tilfime in Teologia, e in altre feienze , il libro 
del Sig. Galileo fopra il fiftema copernicano del 
moto della Terra , perchè fi confideraffe , fe fi 
{òffe potuto far di meno di confegnarlo al S. Of- 
fiz;o : ma che in fine dopo le luddette diligenze 
era fiato giudicato non doverfi in conto alcuno 
lafciarlo correre fenza un diligente efame della 
medefima S. Inquifizione, la quale poi giudiche- 
rebbe quel che fe ne dovelfe fare ; che io rice- 
vevi tutto quello in fegno del paterno affetto , 
con che S. S. ama l’ A. S. , alla quale S. B. ne 
imponeva il fegreto , fottoponendola agli ordini del 
medefimo S. Offizio in quella parte , a’ quali an- 
che fottoponeva la perfona mia per non le ne do- 
ver parlare , nè notificare ad alcuno fenza incorrere 
nelle lolite cenfure. Io ricevei quell’ ambafeiata 
con quel travaglio d* animo , che VS, Illuftrifs. 
può prefupporfi , e replicai che a S. A. era per 
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parere Arano , che dopo 1’ approvazione di quelli 
S. Sede fi doveffe fottoporre all’ arbitrio del S. 
Offizio un libro , fiato già ricevuto e permeilo di 
fiamparfi dal Maefiro del Sacro Palazzo , e che io 
avrei pur defiderato , che S. B. fi folle difpofia 
a conceder al Sig. Galileo le difefe in qualche 
maniera , come n’ avevo di già inftantemente li ap- 
plicato, Mi rilpofe il <Sig. Benelfi di non elfer 
informato più che tanto di queita materia , e di 
non iapcr molto che mi replicare ; ma per quel 
«he aveva udito ragionare da S. S. nel ricever V 
ordine , gli pareva di potermi dire , che non era 
la prima volta che altri libri , fiati di già appro- 
vati dalle Inquifizioni , follerò fiati poi qui refu- 
tati e proibiti, perchè s’ era fatto molte volte. 
Dipoi , che il S. Offizio non è folito di udire , 
come io dicevo , a difefa propria ; nondimeno re- 
plicai al detto capo , che forfè i libri , de’ quali 
egli intendeva , erano fiati approvati da Inquifi- 
tori d’ altri Stati di Principi e fuori di Roma , 
ma che qui fi tratta d’ approvazione fatta in Ro- 
ma con la partecipazione del proprio Maefiro del 
facro Palazzo , e d’ altri ancora faputi da S. B. 
medefima. Ma egli tornò a dirmi che era pur 
manco male , dove fi vedeva che la Religione 
potette patire detrimento , ovviare una volta , 
che trascurando per le ragioni eh’ io dicevo # 
metter a pericolo il Crifiianefimo di qualche opi- 
nione fiailtra , e che la S. S. gli avea detto di 
credere , che in trattarli di dogmi particolari 
S. A. fi contenterebbe , depofio ogni rilpetto e 
ogni affetto verfo il fuo matematico , di concor- 
xere anch’ Ella a riparare a ogni pericolo del Cat- 
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tolicifmo , replicandomi che S. B. aveva voluto 
preceder con quelli termini di lignificazione , per- 
chè ella fapefie la rifoluzione Hata prefa dalla 
congregazione in fegno di buona corrifpondenza 
ed olfervanza verfo il fuo Serenifs. Nome. Io lo 
pregai di baciarne umilmente il piede alla S. S., e 
m’ efibii di rapprefentare i comandamenti di ,S. B. 
al Serenifs. Padrone , febben dicevo di .fentirvi 
repugnanza per il difgufto che "gli apporterei . 

:Ho fiimato poi nondimeno necelfario di par- 
larne io medefimo a S. S. quella mattina , e dopo 
averle ripetuto quel che per Sua parte m’ era fiato 
lignificato , le rimofirai , eh’ eli’ avrebbe potuto dar 
campo al Sig. Galilei di farli fentire e di giu- 
ftificarfi ; perchè mentre quell’ interefle fi tratta 
per ancora in una giunta particolare , che non 
ha che fare col S. Offizio -e non è la fua pro- 

S ria congregazione , non fi pregiudicava alle co- 
ituzioni ed agli ordini di quél 'Tribunale , il 
quale folamente cenfura , proibifee , e comanda 
il difdirfi ; che S. S. poteva imporre quella ob- 
bligazione al Serenifs. Gran Duca mio Signore , 
che ne la Supplicava Teverentemente fenza poterli 
dubitare di nuovi efempi o nuove introduzioni. 
Ma mi rilpofe eh’ era ,tutt’ uno , e che la giun- 
ta s’ era fatta fuor dei Solito folamente per far 
piacere al Padrone Serenifs. e al Sig. Galilei 
ancora , e per veder Se fi folle portino non intro- 
durre quello -negozio al S. Offizio , e che io mi 
contentarti di .quel che m’ era fiato partecipato 
iinora fuor dèli’ ufato . Replicai di fupplicarU 
umilmente idi -nuovo a confiderare , che il Sig. 
^Galilei era matematico di S. A. , fuo ftipendia- 
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to , e fuo fetvitore attuale , c per tale ricevuto 
anche univerfalmente ; e S. S. replicò , che per 
quello anche era ufcita dall' ordinario con noi ; 
e che ancora il Sig. Galileo era Tuo amico , ma 
che quelle opinioni furono dannate circa a i<5. an- 
ni fono ; e che anch’ egli è entrato in un grati 
ginepreto , nel 'quale poteva far di meno , per- 
chè fon materie fallidiofe e pericolofe ; e che 
quella fua opera in fatti è pemiciofa, e la mate- 
ria è grave più di quel che S. A. fi perfuade , 
entrando meco anche a difcorrere della rnedefima 
materia e delle opinioni , ma con ordine efpref- 
fo fotto pena di cenfure di non riparlar nemme- 
no a S. A. : e beuchè io fupplicalfi di poterle 
riferire almeno all’ A. S. folamente , mi rifpofe 
eh’ io mi contentali! d’ averle fapute da Lui in 
confidenza come amico , non già come minillro. 
Le domandai fe fra quelli che intervenivano nel- 
la congregazione deli’ Inquifizione vi folfer poi 
di quelli che intendelfer le materie matematiche ; 
e mi rifpofe che v’ erano i Cardinali Rentivogli , 
e Verofpi , ed altri ancora ; e m’ accennò fra’ 
denti che vi poteffer anche aver a intervenire di 
quelli Itati chiamati nella giunta : anzi foggiunfe 
che lì «ercaffe di llar un poco avvertiti , e que- 
llo io lo lignificali! onninamente a S. A. S. , che 
il Sig. Galilei , fotto pretello di certa fcuola di 
giovanetti che tiene , non vada imprimendo loro 
qualche opinione faltidiofa e pericolofa , perchè 
aveva intefo non fo che ; e che di grazia S. A. 
vi llefle attenta e vi facelfe llar vigilante qual- 
cheduno ; affinchè non le feminalfe qualche er- 
rore per gli fiati , da doverne ricever de’ fallidi. 

i - I» 
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io replicai di non creder eh’ egli potette elidenti* 
re da 1 veri dogmi cattolici in parte alcuna i ma 
che ognuno in quello mondo ha degl’ invidioii 
e de’ malevoli : e benché S. S. replicarle , balla 
balla , io andai nondimeno foggiungendo ehe 
fcvevo anche penfato , che mentre il Sig. Galilei 
aveva una volta ricevuta la forma , che doveva 


tenere nello (lampare il fuo libro , prefuppofta di 
non effer da lui Hata offervata , che avrebbe pof- 
futo ora S. B. farlo ridur lei alla medefima for- 


ma, e lafciarlo correre fenza che s’abbia a proi- 
bire tutta P opera : ma a quello propofito mi ri- 
fpofe , che il MaellrO del Sacro Palazzo aveva 
mancato anche lui , e benignamente mi raccontò , 
che un virtuofo una volta mandò , pare a me , 
una fua opera al Cardinale Alciato , perchè li 
contentale di rivederla , e per non imbrattar le 
carte , giacché era bene fcritu , notalfe con un 
poco di cera quel che gli pareffe degno di correr 
rione ; e che in rimandare il Cardinale il libro 
al virtuofo fenza alcun légno , egli andò poi a 
ringraziarlo , ed a rallegrarli che non ci aveife 
notato o confiderai niente , poiché non n’ aveva 
trovati i fegni convenuti. Dice che il Cardinale 
gli rifpondelTe, di non aver ufata la «era , perchè 
eli farebbe flato necelfario di pattare da qualche 
droghiere , e facendoli portar di quei vali , dove 
tengono la cera liquefatta , tuffarvelo dentro tut- 
to per ben cenfurarlo i e così lo chiarì : onde 
io , dopo ettèrcene un poco rifi , fogglunfi di nuo- 
vo , di fperar nondimeno che la S. S. fotte per 
ordinare , che ali’ opera del S(g. Galilei fotte fat- 
to manco male che fotte pottìbile , fupplicandola 
■ E 3 au~ 
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ancora di poter conferire quelli propofiti con VS 
Illullrilfima ; perchè occorrendo a S. A. di repli- 
care y o comandarmi la fua mente j ella non eri 
lolita di ieri vere di proprio pugno , giacché an- 
che la corrifpondenza la teneva con Lei . Il Pa- 
pa vi pensò un poco , e poi mi rifpofe , che 
mentre io dicevo che - S. A. S.- non fcriveva da 
fe medefima y fi contentava che anche' Elia lo 
potefie lapere , ma lotto i medefimi vincoli del- 
le cenlure del S. Offizio , e per non ne parlare 
o conferire con altri che con S. A. , incaricando- 
mi di fervergliene efpreflamente . Potrà dunque 
VS. Illuftrifs. lignificar tutto quello al Padrone' 
Sereni fs. , e a me comandare s’ io debba efe°uir 
da vantaggio , mentre fi accrefce una buona fati- 
ca di aver a fcrivere , e copiar di mio pugno 
quella diceria faftidiofa e molto lunca . Ed a 
VS. IHuftrifs. bacio le mani 
Di VS. Illuftrifs. 

Di Roma 18. di Settembre 1632. " 

Obbligatifs. Servitore 
Francefco Niccolini* 


2S. ÀI Principe Leopoldo* 

L E contradizioni polle dal Sig. Filofofo Lice- 
ti nel fuo libro de Lapide Borioni enfi nuova- 
mente pubblicato al eap. L. contro alla mia opi- 
nione intorno al tenue lume fecondano , che fi 
feorge talvolta nel dil’co lunare , e che io lo ft|_ 
mo effetto del refleflò dei raggi folari nella ter- 
reftre fuperfìcie , tali dico contradizioni e oppo- 
sizioni non pare che mi fi rapprefentìno feufabi- 
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fi e da effer lafciattf fotto filenzio , ma plaufi- 
bili e degne di effer da me fommamente gradite 
e tenute in pregio ; poiché mi hanno fruttato 
acquilto e guadagno cosi onorato ed illuftre , qua- 
le mi é fiato la comparfa della umanilfima e 
cortefìffìma lettera dell’ A- V. S, mandatami t 
nella quale ella mi comanda , che io liberamen- 
te le debba aprire e comunicare il mio fenfo 
circa le dette oppofizioni * Io lo farò folo per ob- 
bedire al fuo cenno , ma non perché io penfi di 
effer per produrre cofa alcuna in mantenimento 
della mia opinione e in diminuzione delle op- 
pofizioni fattemi , la quale nella prima e fera- 
plice lettura non fia caduta in penfiere dell* A. 
V. S, ufa a penetrare con 1 ’ acutezza del fuo in- 
gegno ì piò reconditi fegreti di natura- Reffi frat- 
tanto 1’ A- V- S, fervita di condonare al mio 
compaflionevole fiato là dilazione di qualche gior- 
no nel porre ad effetto il fuo comandamento, il 
quale , quando della mano e della villa mia già 
potei!» fervirmi , forfè in uaa fola tirata di pen- 
na avrei efeguito - E qui umilmente inchinando- 
mi le bacio la velie , e le prego da Dio il col- 
ino di felicità. 

Dell* A. V. s. / ; 

D’ Arcetri t q. di Marzo t £39, 

Umilifs. e Devoti fs. ed Obbligante. Servitore, 

Galileo’ Galilei. " 

: c..-, : .. V:' u > •. . 

29. ” Al medefimo. 

A Ttefo che dopo V aver io inviata all’ 

V. S. U mia feri t tura difida ia {orma di 
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lettera , nella quale rifbondevo al Filofofo tieeti 
mio oppofìtore , foffero partati oltre a 15. giorni 
fenza che io fentirtt tali mie rilporte e'tere alL* 
orecchie dell A. V. pervenute , calcai in timore 
che o la troppa lunghezza , o la frivolezza de’ 
miei concetti le potettero ettere fiate più di te- 
dio , che digufto. Ma quando poi fuori della, 
mia efpettazione mi fopraggiunle la umanirtima e 
benigniflìma , lettera , nella quale 1 * A. V. S. mi 
dava conto di aver fentita , e con diletto gradita- 
tal mia rifpofla , reftai in maniera lopraprefo da 
una infperata allegrezza , che recando per non 
breve tempo come fuori di me fteffo , non ebbi 
talento di dettar parole degne e proporzionate 
a renderle le dovute grazie a tanto favore : ma 
voltandomi al M* R. P. Francefco ( 1 ) gli fcrif- 
fi , e coi maggior fervore che potetti lo pregai , 
che umiliandomi al cofpetto deir A. Sua le por-, 
gette itt nome mio un poco di caparra del debi- 
to , nel quale conofcevo di trovarmi , e che fa- 
rei flato per pagarle interamente , fe mai averti 
avuto forze ballanti a poter ciò fare . Ma valla , 
Serenila, Principe , mi , è riufcita anche quella fe- 
conda fperanza, anzi Temendomi tuttavia indebo- 
lir le forze , e gettandomi al miferabile ricorro 
all’ inefaulto teforo della fua clemenza , applican- 
dola che voglia appagarfi di quello, che non, po- 
tendo con T effetto renderle , refti fervita di ri- 
cevere dall’affetto mio puriflimo e devoti flimo : 

e poi- 

( 1 ) .Quelli era D. Famiatìo Michelini maellro di Ma-’ 
■ tematica del P. Leopoldo , che nel tempo in cui 
fu Scolopio ù chiamò il P, Francefco da S* 
-Giufeppe . . ... 
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e poiché ella fi appaga di difcdrfi e dì parole f 
llarò attendendo la tua venuta a Firenze y e di 
lì le fue diraande ,det mio fentimento fopra le 
propofìzioni che accenna di ri fervarmi : e frattan- 
to nutrendo di fperanza il mio defiderio di fer- 
virla ed obbedirla , flarò pen landò fe qualche co- 
fa potette di nuovo cadérmi nella fantafia , che 
fotte degna delle orecchie dell’ A. V/ Sereniffima y 
alla quale umilmente inchinandomi bacio la ve- 
de e prego da Dio il colmò di felicità « - 

jy Arcetri 25. Maggio 1640. 

Del medefimOf 

30. AI medefimov 

O Ggì primo di Giugno mi vien refa la Iet<* 
tera di V. A, S. de’ 13. di Maggio , nè 
poffo immaginarmi da che proceda sì lunga di- 
mora nei viaggio : dovrà Ella dunque colla fu» 
cortefittìma benignità avermi per ifcufato, fe pri- 
ma <T ora non ho foddisfatto all’ obbligo di ri- 
f polla r E primieramente r quanto all’ olfervazio- 
ne de’ 2» di Maggio , nella quale furono colli 
verfo la parte di Giove occidentale olfervate per 
lungo fpazio tre Stellr ,• non eflendone fegnata 
nell’ efemeridi altro che due , fappia V A. V. S* 
che ciò non procede da errore di computo , m» 
fu perchè la media di effe non era delle circon- 
cioviali , ma una di quelle fiflé , che fparfe per 
lo cielo non ir veggono fenza occhiale y acciden- 
te che fuoie fpeflò vederli f ed è pure a me ac- 
caduto quello lìefs’ anno a’ 4. e 9.- di Aprile , 
thè non una fola , ma dae fitte ho potuto ofler- 

' varoi 

*n * - « 
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vare : è ben vero , che non fo come corti noi* 
abbiano avvertita la quarta delle Medicee orienta- 
le in quella politura (. F»Cv I. ) j le’ forfè la pic- 
colezza fua' con la difìanza dal dilco’ di Giove 
e con 1 1’ inganno della fiifa non 1’ hanno' fatt* 
tra leurare Che poi la feconda offervazione’ fi* 
fucceduta berte y fe non' quanto la differenza de- 
S li . orivolr può aver cagionato qualche fvario , 
così credo ancor io ; perchè quei pianetini in al- 
cune parti degli orbi loro camminano' all’ occhio' 
noi tra con tanta velocità , che non falò 1’ inco- 
rtanza degli orologi fabrili , ma IV equazione de’ 
giorni naturali traicurata balìa per cagionare fen- 
libile diferepanza 1 oltre lsf differenza de’ meridia- 
ni Fiorentino , e Genovefe' da non efler fprezza- 
n t-a ire negozia sì fatto.- Non feguitcr ora a man- 
dar altre efemeridi (i) , perchè da alcuni’ gior- 
ni in qua fon tribolato da una continua diftilla- 
zione di catarro al petto, che non mr permette, 
fe non con troppo fcapito di fanità , di applicar 
la tefta a veder libro alcunò , non che alte fati- 
ca del calcolo ; le manderò , fe piacerà a Dio di 
liberarmene , quanto piò prefto mi farà poffibile, 

' Que- J 

(i) Il Viviani nella vita del Galileo* chiama egregia 
1 ’ opera , che il P. Renieri Monaco Olivetano te- 
ce delle tavole ed efemeridr de’ pianeti di Gio- 
ve e coll’ offervazioni' fue * e con quelle che 
gli comunicò , o- per meglio dire gli abbandoni 
fl fuo» maeftro’ Galileo' dopo 1 di : . efler diventa» 
ceco * V avrebbe' certamente' pubblicata , fe nel 
*648- quando aveva 1 tutto in ordine per la pub- 
blicazione, non forte mancato di vita. In queft' 
occafione tu fpogliato il fuo ftudio , credefi dall* 
Inquifitore , di tutti gli ferirti Tuoi e del Galijr 
- ho a e tutti miierainsate perirono , 
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Qaefta è Serenifs. Sig. un’ opera altrettanto de- 
gna * quanto falli diolà ; e il dover feguitare mol- 
te notti fenza chiuder mai occhio y ficcome bene 
fpeffo mi è fucceduto ne’ due anni pattati , toglie 
i migliori giorni della vita , e mi sforza ad an- 
dar con piede un poco più lento. Se mi fulfe 
fucceduto d’ ottener la cattedra di Pifa ( i ) » con 
r ozio che non ha chi è , come fon io , Sogget- 
to al coro e ad altri efercizt della Religione , 
avrei fperato di terminare con più preftezza l’ im- 
prefa ormai vicina al fuo fine : non difpero però 
del buon efito , ed alla protezione di V. A. S. 
la raccomando , ficuro che 1’ utilità , che per la 
correzione delle longitudini è per trarne tutto il 
mondo , ha bi fogno dell’ appoggio di Per fon ag- 
gio , che abbia quell’ affetto e cognizione di quelle 
fcienze , che in altri che nella fua Serenifs. Gafa 
non riconofco : e tanto balli circa le ftelle medicee . 

A quello che Ella fi compiace di foggiu- 
gnermi in propofito dell’ opinione che tengo cir- 
ca lo fminuirfi proporzionalmente gli oggetti 
conforme che fi vanno alzando dall’ Orizonte , 
fon ficuro che con la brevità , con cui 1’ accen- 
nai non ho faputo lafciarmi intendere , nè me- 
no la brevità del tempo a rifpondere , e la te- 
fla , che poco refifte , mi lafcerà (piegarmi ; 
tuttavia con un poco di figura mi proverò di far- 
lo , riferbandomi con le feguenti a fcriverne con 
più lunghezza , ed a recare quelle ragiórti , che a 
ciò mi muovono. Sia dunque nella ( Fig. II. ) 
1’ orbe terrellre CD., la sfera vaporofa AB, 1’ oc- 
chio di chi mira nel punto C , la linea vifuale 


(i) L’ ottenne di li a poco* 
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orizontale CE , la verticale CF . Dico adunque , 
eh’ io rtimo che rappre Tentando la CE una can- 
na d’ occhiale più lunga , e la CF una più bre- 
ve , pollo dubitare , che ficcome negli occhiali 
ia maggiore o minore diitanza della lleflà lente 
dall’ occhio rroilro , purché non fia fproporziona- 
ta , più grandi , e minori rapprefenta gli oggetti , 
così nell’ orbe vaporalo con CE maggior dillan- 
za della lente , maggiori fi debbon vedere gli 
Oggetti , e con CF minore più piccoli frano per 
apparire : effetto , il quale non credo che fi pofi- 
fa adattare alla maggiore o minor craffezza de* 
vapori y perché in altezza di quarantacinque gra- 
di , dove le refrazioui reftano infenfibili , dovreb- 
be finire quello decremento degli oggetri , che 
pure va perfieverando fino al verticale ( t ) . Spe- 
ro , che fe V. A. S. farà un poco di rifleffione 
a quella mia fan rafia , e confidererà dove fia po- 
rto F occhio del riguardante , che é m affai diver- 
fo luogo di quello che ella lo apporta nel fuo 
c Tempio del vafe dell’ ac^ua > fia per dar qualche 
affenfo a quella , come dilli , fantafia ; ma come 
ho detto , con più tempo fpiegherò meglio il 
mio penfiero , per fòttoporlo pera Tempre al fuo 
giudizio ed all’ eccellenza de s foggetti , che 1* 
aflìrtono . Refla per fine eh’ k) le renda quelle 
„ • ' ■ • ' . gr*- tj 

C i ) Non è poco’ , che 3 Retiierì fi accorgete , ché 
la groffezza dei vapori atmosferici non ha eh® 
fare nella grandezza apparente degli oggetti fitua- 
ti vicino aTr orizzonte • Son note le contfoverfia 
di Malebranche e di Silvano de Regis , e 1’ eie* 
gante dimoftrazione della vera cauta di quello 
, fenomeno data da Smith nel. fuo completo trat? 
tato di Ottica. 
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grazia, che l’onore che ricevo da V. A. S. nel. 
le lue lettere richiede ; ma la condizione mia , 
che non mi iafcia altro potere che quello d* 
una umili/fima divozione , m’ infegna a pregar- 
gliele piuttollo co* 1’ animo da chi può darglie- 
ne , che con le parole poco atte a lignificarle : 
ed a V. A. S. bacio umilmente le reeie velli. 

Di V. A. S. & 

Di Genova il primo Giugno 11540. 

Umilils. ed Obbligatifs. Servitore 
D. Vincenzio Renieri, 

3 1 » Al medefimo . 


C On penfiero di fervire la ferenilfima Repub- 
blica di Venezia , di cui fon vafifailo ( 1 ) , 
ho fatto il prefente lludio , del quale , come di 
proprio parto , facendo forfè troppo grande fiima 
prendo ardire di dedicarlo ai felicilfimi natali del 
Serenilfimo Gran Principe di Tofcana ( 2 ) ; e 
perchè quel puriflimo fpirito , rinchiufo ancora 
nelle tenerezze delle membra , non può per ora 
ricevere quella mia fatica , ritrovandomi oramai 
tanto avanti nella mia cadente età , che poca 
iperanza mi relìa di potere in vita mia ammirare 
gli fplendidilfimi fulgori di feienze e di virtù 
eroiche , i quali fono per nobilitare il fecolo no- 
ltro m cotello gran Principe ; però vengo a de- 
portare il primo manoferitto apprelfo V. A. S. 
fupplicandola a farmi grazia di confegnarglielo a 
iuo tempo in fegno di quella allegrezza , che io 

ho 



Era egli Brefciano, 

Che fu poi £ oliino HI, 
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78 „ , 
ho Tenti ta nel Tuo feliciflìnva natale ; che cosi 

fpero anche dopo la mia morte di continuare la 
mia devota fervitù predata già ai gloriofi e gran- 
di eroi Tuoi Padre ed Avo ( i ) . E intanto 1* 
A. V. vedrà in quella operetta (2) qualche co- 
fg , che forfè potrebbe dare occafione a più fu- 
blimi ingegni di palfare più avanti in limile fpe- 
culazione , aprendoli un largo campo di fcoprire 
di nuovo verità eterne in quella materia, poco o 
niente maneggiata dagli fcrittori , ancorché con- 
tinuamente praticata in gravilfimi negozi pubblici 
e privati. Qeando non fia per fervizio del Sere- 
niflimo Gran Duca mi farebbe caro , che non li 
pubblicale ad alcuno quello mio ritrovamento , 
eccetraati il Padre Francefco delle Scuole Pie , 
ed i Sigg. Andrea Arrighetti , Mario Gniducci , 
Tommafo Rinuccini , ed Evangelica Torricel- 
li ( 3 ) j i quali defidero che vedano la fcrittura 
per emendare i miei falli. Mando 1’ opera fubi- 
to nata , che così conviene alla dedicazione , e 
ia mando , fi può dire , ignuda e fenza orna- 
mento veruno , parendomi grande e nobile ab- 
badanza iiSeremflìmo Nome che porta in fronte. 

Pre- 
fi) Il P. D. Benedetto Caftelli fu Lettore di Pìfa 
dall’ anno tóif. fino all’ 'anno 162.5., tempo che 
comprende ì due Gran Duchi Cofimo II. e Fer- 
dinando II. Pafsò dipoi a doma chiamatovi da 
Urbano Vili. , e vi mori nell’ anno 164^. 
fa) Intende del trattato dell’ acque correnti , che ? 
il cape d’ opera del P. Caflelli . La prima Cam- 
pa , che fu fatta di effo in Bologna da Carle 
Manolefli , fu fatta per ordine del Principe Leo^ 
poldo e a fpefe fue . 

(3) Tutti fcolari dottiflìmi del gran Galileo. 
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Prego all’ A. V. il colmo delle grazie del celo , 
facendole umile riverenza . 

Di Roma 20. Settembre 1642. 

Umilifs. ed Obbligatifs» Servitore 
D. Benedetto Cattelli. 




Al medefimo. 


il 




i ;• 


i j| » \ 


L A lettera di V. A. S. mi giunte così tardi 
la fettimana pattata , che mi fu imponìbile 
di rifpondere circa il negozio della lettura vacan- 
te in Pi fa ( 1 ) , di che V. A. fi è degnata cosi 
benignamente di darmi parte , e domandare qual- 
che informazione circa i foggetti degni di farci 
rifleflìone fopra , e che potettero concorrere a quel 
luogo . Io confetto ingenuamente , che vedo tan- 
ta fcarfezza di perfone erudite in quelle materie , 
e a quei legno che ricerca il bilogno del tempo 
e di quel luogo , che non faprei nominare nettu- 


r,; 
‘ ’i: 


• '««ì 1 

, 4 -ì 


no , in Roma tanto ed anche nel retto d’ Ita- 


lia , che fotte meritevole e fufficiente , non dico 
abbattanza , ma fin ad una certa mediocrità tol- 
lerabile , fuor del Sig. Leone Allazio , che V. 
A. S. mi nomina , conofciuto per le molte fue 
opere pubblicate alla luce non folo per il pri- 
mo letterato d’ Italia , ma che , levato il Salma- 
fio , Heinfio , ed altri pochi Mi quella Torta , non 
ha pari di là dall’ Alpi , ettendo profondamente 
dotto in ogni genere d’erudizione e fcienze, ec- 
cettuata . neflima . Perché nelle lettere Greche , 

che 

(«) Vacava per morte di Paganino Gaudenzio pro- 
iettore di eloquenza , il quale così fcritte di fe : 
Rhttia me genuit , docuit Germania , Roma 
Detenuti , nunc audit Etruria culla docentem . 


K 
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che per molti anni pubblicamente infegnò nel 
Collegio Greco , egli è lenza dubbio il primo 
che abbia 1’ Europa , c fcrive in prola e in ver- 
fo con facilità ed eleganza al pari degli antichi. 
Poi profelsò la Filofofia , e Medicina anche con 
la pratica , verlatiffimo nelle fcienze che di là 
dipendono, Agronomia, Cronologia, Geografia, 
e tutta r Moria antica , lacra e profana , co- 
me moflrano diverfi libri da lui pubblicati in tut- 
te quelle materie , oltre un’ infinità che tiene an- 
cora per iilarnpare . Poi 1’ antichità ecclefiaflica 
Greca tanto circa i dogmi , quanto circa i riti e 
difciplina antica , è la parte principale , jn cui, 
el'celle e porta il vanto , come oltre molt’ al- 
tre opere lue , moltra 1’ ultima (lampara de per- 
petuo Graccae & Latinae Ecclefiae confenfu , che 
d’ ora in ora s’ àfpetta da Fiandra , opera gran-i 
de ed eruditifiima , come V. A. S. -vedrà fra» 
poco , quando comparirà in Italia . In iomma 
egli è tale , che per la moltiplicità e fodezza di 
fapere ha pochiflìmi pari ; e perciò meriterebbe 
vivere in tal pollo , che patelle comunicare un 
tanto teforo con molti e formarne allievi , che. 
farebbe onore a fe ed a quello Studio , e princi- 
palmente al Serenifs. Gran Duca ed a V, A. , 
e rimetterebbe in , piede l’ erudizione Greca anti- 
ca , sbandita dall’ Italia da molti anni in qua da 
quei reverendi fofitli , che ora foli occupano i 
pulpiti e le cattedre . Dopo la morte del Sig. Car- 
dinal Bifcia , che ha fervito per molti anni 
entrò per opera mia in cafa Barberina , dove do- 
po molte promette e lunghe fperanze ha avuto 
poco o nulla , nè gode altro che una danza , ed 

una 


1 


l: 

(j 

' 8t ' 

una femplice pfcrte di cortigiano ordinario ; e fi 
non folle la fcrittoria greca che gode nella Li- 
breria Vaticana con provvifione ed emolumenti 
ragionevolmente buoni , fe la pafferebbe male 
come tutti gli altri letterati di Roma. Quello 

10 accenno a V. A% S. » perchè crederei che con 
qualche buono ftipendio fi lafcerebhe condurre 

, altrove , ancorché 1' ufficio nella Vaticana gli lìa 

certo in vita , dove in Pila le condotte pendono f 

dall’ arbitrio dei provvifori , e fi rinnovano di tem- 
po in tempo ; ma io fon certo che egli non cor- 
t rerebbe quelto pericolo d’ effer rimoffo mai e per 

f la fodisfazione pieniffima che darebbe per parte 

fua , e ilante la benignilfima protezione di V. A. 
e del Serenili Gran Duca . Potrebbe anche diffi- 
cultare la Tua risoluzione 1’ età avanzata fino ai 
éo. anni , però robulta , come anche 1’ aura e il 
credito , che ha acquiftato in quelle congregazio- * 

ni appreffo quali tutti i Cardinali : quelto però è 
fumo fenza foltanza , che non gli porta como- 
do alcuno » e le carezze di quelli Porporati con- 
fillono tutto in parole . Il Sig. Cardinale Sacchet- . 

ti farebbe unico per trattare quello negozio per 

11 credito che egli ha , fe V. A. non giudicali a 
propofito di trattarlo per i miniltri del Sereirrfs. 

Gran Duca a dirittura. Altro foggetto, che me- 

, fiti d’ effer niello in confiderazione a V. A. io 

non vedo in Italia ; e fi fa quanto male fieno 
provvifte le cattedre di Padova e Bologna in 
/ quello genere , dove le lettere Greche , e in con- 

; . lcguenza ogni vero fondamento di fapere , fono 

bandite affatto , in modo che di quà non fi pof- 

fperare che cofa debole e ordinariffima . Fuor < 

r tf 
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d’ Italia non è quella fcarfezza di foggetti quali- 
ficati , che farebbero a proposito ; ma parte la 
lontananza , parte la diverfità della religione non 
gli lafcerebbe venire. L’ univerfità d’ Argentina 
teneva uomini famofi il Bodero e Freintshemio ; 
ma quelli con larghifiìmi llipendi fono condotti 
in Svezia. Dei Fiamminghi abbiamo veduto qui 
due giovani infigni il Volilo e 1’ Heinfio fi- 
gliuoli di due eminentirtìmi letterati , i quali non 
faranno niente inferiori ai loro padri : però quelli 
fubito ritornati al paefe fono condotti con prov- 
vifioni grolle dai Sig. Stati , 1’ uno per la città 
d’ Amlterdam , e l’ altro per 1* Accademia di Lei- 
da . Vi è anche in Amllerdam un Sacerdote Cat- 
tolico Bertoldo Niehufio mantenutovi dalla Con- 
gregazione di Propaganda Fide per mancanza d’ 
altro impiego migliore , che non potendoli avere 
il Sig. Leone Allazio , al mio parere , farebbe 
il meglio di quanti faranno propodi a V. A. S.$ 
perchè è uomo politamente dotto in Greco , Lat- 
tino , Illoria ed Antichità , oltre la profeifione di 
Teologia ; e già ebbe carica limile nello Ihidio 
d’ Helmelladio , donde fe ne partì per caufa dèlia 
religione ; e quelli verrebbe , come credo , facil- 
mente , ed io allìcuro V. A. S. che quanto al 
fapere non è niente inferiore dei Paganino, ben- 
ché non gli farebbe pari nel far mollra di fe e 
delle cofe fue. Quello è quanto io polfa propor- 
re a V. A. de’ foggetti a me noti ; e godo infi- 
nitamente di vederla così applicata a rimettere in 
vigore le lettere in quella parte , dove ne’ fecoii 
pacati nacquero e fiorirono con tanta gloria ed 
obbligo univerfale della Cafa de’ Medici . E per 
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fine fupplico V. A. S. di continuare ad un Tuo 
devoti fs. fervitore la grazia del fuo benigniiTimo 
patrocinio ; e Dio la confervi lungamente. 

Di V. A. S. 

Di Roma 30. Gennaio 1649. 

Umilili. Devotifs. e fempre Obbligatifs. Servitore 

Luca Holflenio. 

t 

-33. Al medefimo. 

D Opo la propofla , che io feci a V. A. S. 

della perfona di Bertoldo Niehufio per la 
cattedra di Pifa , penfando a diverfi altri fogget- 
tì , ho pollo mente in particolare al Sig. Iimaele 
Bullialdo Franzefe , trattenuto al prefente in Pa- 
rigi dai Sigg. Puteani cullodi della Biblioteca 
Regia , foggetto di gran valore , e fenza dubbio 
uno dei maggiori letterati del tempo nollro , noti 
folo al pari del Sig. Leone Allazio quanto alle 
lettere Greche } ma fuperiore al medefimo nella 
politezza della lingua Latina , e nella pratica de- 
gli fcrittori Latini , che per quella profeflione li 
richiedono . Quello Sig. ha dato faggio di fe col 
pubblicare due opere efquifite , note anche a V. 
A. S. per il meno la prima , cioè JJìronomia 
Phtlolaica , eh’ io già mandai da Roma , paren- 
domi cofa degna della cùriofità e buon putto 
di V. A. L’ altra non fo fe fia capitata a Firen- 
ze , però pili bella della prima , ed è un libro 
di Teone Smimeo Platonico . antico , che fpiega 
le cofe mattematiche necefiarie per intender bene 
la Filofofia di Platone , flatnpato in Parigi F an- 
'no 1644. tradotto e compitato da lui con rnol- 
'ta e profonda erudizione , maneggiata con facilità 

F 2 cd 
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ed efquifitezza grande , al modo di Marino Fi- 
ano, Diaccezio Cataneo ( 1 ) , Donato Acciainoli, 
ed akn fintili della fcola antica , che rinacque 

a 60 / 1 * * >!" 5!*!“ *? tto 1 S^iofi Antenati di V. 
A. (z) Nè farebbe gran cofa , che anche di 
perfona folte conofciuto da V. A. quando due an- 
ni tono fi trattenne in Firenze e Livorno men- 
tre afpettò occahone dei viaggio di Conltantino- 
poli ed Alia , eh ei fece con acquilo di molti 
manofcntti buoni e altre notizie antiche. Oltre- 
chè è di età frefea , ed ora Ita nei colmo de’ 
tuoi ltudi con il ingegno fiorito e vigorofo. I fuoi 
amici e conofccnti qui in Roma mi danno fpe- 
ranza quali certa , che fia per attendere almeno 
per alcuni anni all offerta che fi farebbe ; e farà 

J I S/ Y* S ; di fere Coprire 1’ animo fuo 
dal Min litro del berenifs. Gran Duca refidente in 
Parigi . E faciliterebbe affai la fua riloluzione , fe 
V. A. fra V altre comodità gli ofTerilfe 1* acceffo 
e maneggio libero della Libreria di S, Lorenzo , 


( 1 ) Intende di Francefco de’ Cattaui da Diacceto 
colare del^ Ficino . Di quella famiglia vi fu Ia- 
copo protettore di Rettorica nello rtudio Fio- 
reatino , uno degli ultimi Accademici Platonici. 

{2J Accennali 1* Accademia Platonica , così chiama- 
ta perchè in elfa s’ illuiìravano 1* opere , e 
le opinioni di Platone. Quell» ideata da Co- 
fimo Padre della Patria , e poi ìftituita da Lo- 
renzo il Magnifico era comporta de’ primi Let- 
terati <fi quel tempo , e fi adunava nella vfl- 
“ di Careggì. Durò fino ai tempi del Car- 
elinal Giulio de’ Medici Arcivefcovo di Firenze 
poi Clemente VII. Il Principe Leopoldo la. rifia- 
bih . Sono celebri i Tuoi conviti. Vedi Bianchini 
de G#àn Duchi di Tofcana : Marfilio Ficino in 
xonviviunz Piatomi de amore commenu , e altrove • 
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mentre egli fla tutto intento a produrre alla lu- 
ce gli autori antichi Greci finora non pubblicati. 
Io tengo per certo che V. A. non poifa trovare 
o defiderare miglior (oggetto di quello ; e ben- 
ché il tentativo non riufcifle , Tempre ridonda in 
gloria di V. A. e della l'uà Sérenifs. Cala d’ a- 
ver invitato con larghi dipendi foggetti tanto 
qualificati . Se poi occorrefle altro circa il fuddet- 
to Niehufio , farò la (coperta io ad ogni cenno 
di V. A., e tengo per certo che fi rifolverà ; fe 
però P età aliai avanzata non lo dilìogliefle da 
sì lungo viaggio. E per fine rendo umililfim? 
grazie a V. A. dell’ onore e grazia , che mi fa col 
confidarmi quello negozio tanto importante ai be- 
ne pubblico ed alla gloria della Serenifs. Cafa 
Medici , famofa per il patrocinio e fomento del- 
le lettere. Iddio conceda a V. A. ogni defidera. 
ta felicità e grandezza . 

Di Roma 24. d* Aprile 1649. - 

Del medefimo, 

34. • Al medefimo . 

- t < 

P Er mano del Sig. Dottore Gio. Alfonfo Ba- 
relli ricevo , quella medefima fera che egli 
ha fatto di colia ritorno , la benigniffima lettera 
di V. A. e con elfa diverfi comandamenti intor- 
no all* efercizio della fua carica , così per quello 
thè polla toccare a farli da lui , come da altri 9 
affinché non fi metta , fe ho ben capito , da chi 
fi fìa la falce nell’ altrui mefle. Sarà mio penfie- 
re il procurare con ogni potere , che relli efegui- 
to ciò , che 1 * A. V. m’ impone ; e del tutto ’ 

F 3 fa. 
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farà al fuo debito tempo ragguagliata. Intanto 
mi occorre di rapprcfentarie , come avendo inco- 
minciato quella medcfima fera a trattar feco del 
dar principio alle lezioni , parmi di aver trovata 
in lui una grandilfima repugnanza per quello , i 

dicendo egli aver .creduto che baftafTc il fare un 
poco di proemio quando faceva la fua prima le* i 

zione , come alferifce aver fatto in altri luoghi -, 

Ho replicato elfer coltume inveterato di quelto 
lludio il procedere in quella maniera , e come 
potrebbero tenere per quella Angolarità otfèfi gli 
altri Lettori , che tutti s’ invitano e interven- 
gono a quella funzione , così ne verrebbe egli 
ancora a fcapitare' in certo modo di reputazione , 
facendo dubitare di non aver tanto talento che 
badi per un difcorfo , la foltanza del quale non 
lì rnifura dalla quantità delle parole , o dalla pu- 
ra franchezza della memoria , ma dalla iodezza 
e giudizio , con che vien fatto . Ho motivato 
appreflò per rendergli più facile il negozio , che 
avrebbe potuto pigliare per prepararfi quello lpa- 
zio di tempo , che più gli folle piaciuto : ma 
egli non ha per ancora mutata opinione , dichia- 
randoli efprelfamente di non aver renitenza a 
confelfare di non elfer full* efercizio degli lludi 
rettorici , della politezza della lingua Latina , e 
della memoria , prontilfima però a fare ogni sfor- 
zo per tutto quello , che gli farà ordinato con- 
cernente la fua profelfione , Non ho voluto accet- 
tare le fcufe , perché non mi pareva il dovere , 
non fapendo ancora , fe ce ne folfero elempi , 
ma fono rellato di farci fopra matura riflelfione , 
affinchè non fi alterino i buoni ordini dello Stu- * 

'* ’ dio. 
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dio , e ne potemmo avere egli per un canto , ed 
io per un altro roflòre e mortificazione. Lo bat- 
terò e farò batter di nuovo , e in quello mezzo 
m’ informerò , fe altri fi fìa in quella maniera 
contenuto. Frattanto ho voluto dar parte di quan- 
to è paflato all 1 A. V. per avere , in ogni cafo 
che perfiltefle nel penfiero accennato , ordine di 
come dovrò permettere eh' ei fi contenga. Quan- 
to allo llipendio farà foddisfatto nella conformità , 
che T A. V. fi è degnata di comandare , cioè di 
tutto fin dal principio dell’ anno , quantunque non 
fìa comparto fe non quella feconda Terzeria. Ma 
perchè della quantità di elfo ftipendio non appa- 
rile per referitto del Serenifs. Gran Duca , o in 
altra forma che io fappia , dichiarazione di Tor- 
ta alcuna , attefo che quando fu formato il ruo- 
lo , non era per anche {labilità la di lui condot- 
ta , fupplico riverentemente V A. V. a fame co- 
mandare quegli ordini , che più alla fua fomma 
prudenza parranno opportuni. Confidato poi che 
quello virtuofo Profelfore per F anellazione che 
mi fa 1 ’ A. V. della foddisfazione data al Gran 
Duca Sereniti, e per quella eh’ Ella llelfa n’ ha 
prefa , abbia a fare le fue parti quanto ogni al- 
tro . É devotamente m' inchino , 

Di V. A. S. , 

Di Pifa 8. Marzo 1655, 

-v , Umilifs. Servo 

Filippo Magalotti Provveditore Generale 
dello Studio di Fifa. 

35. Al medefimo , 

I O mi fo a credere , che il Sig. Dottor Bo- 
relli t fatta forfè maggiore reflefiione a quan- 
F 4 to 
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to da me gli era fiata mentovato in propofito * 

dell’ ingreflo , e perfuafo talvolta da qualche ami- 
co , fi fìa mutato di opinione ; c però in nuovo 1 

difcorfo tenuto l'opra di ciò eifendofi efibito a far- i 

lo ficcome relìò Inabilito per il giorno di ier- 
mattina domenica , così ebbe effetto, con V inter- 
vento de’ Sigg. Lettori , della fcolarelca , e di' 
ogni altro che volle , effendo il coitume , inter- ^ 

venirvi . Ben è vero , le ho da rapprelentare al- 
1’ A. V. , lìccòme mi fi al'petta , la verità , che 
in quella fua lezione 1’ applaufo non fu molto : 
perchè atterrito forfè dal confetto , che in quali- 
tà e quantità era confìderabile aliai , ipdfo nel' 
dire inciampò ; onde crelcendo lo llrepito confit- 
to in tale occafione degli fcolari annoiati anche 
dalla lunghezza della materia non eforefla con 
gran felicità , fu forzato a reftarfi prima di aver I 

finito di efplicare ogni fuo concètto . Oggi ha , 

dato principio alle lezioni con fcola numerofiffi- * 

ma , tirata , cred’ io , anche da curiofità , ma' 
prefo cuore , e inoltrando non curar molto il ru-> i 

more di nuovo incominciato , 1’ ha pattata meglio * 

aitai : ficchè io confido , che fatto quello sfogo 
e riconofciute le tue qualità , fìa per foddisfare ? 

pienamente al fuo débito e corrifpondere all? 
efpettazione , che di lui con ragione fi è eccitata . 

Già mi ha detto citerei alcuni fcolari , che vo- i. 

gliono andare a pigliare le di lui lezioni private, 
ed io , affinchè fegua più agevolmente e abbia 
ognuno il fuo dovere , non ho lafciato di ricor- 
dare , dove ho creduto efieme il bifogno in con- 
formità di quanto V. A. fi compiacque di coman- 
darmi quelli giorni addietro , che ognuno legga 
.... • ’ ■ .. r < in • 
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in cafa quelle materie , che fono proprie dell* 
fua Cattedra , e non altrimenti ; deli’ effetto di- 
che avrò memoria di darlene al fua tempo , fe* 
condo lo dello comandamento , puntuale raggua- 
glio . Obbedirò poi con ogni maggiore prontezza 
nel ricercare le informazioni de’ due foggetti per 
la cattedra di Medicina vacante , de’ quali parla 
la benigniflìma ultima di V, A. de’ 19. ricevuta 
ierfera ; redando intanto con efibirraele umlidi- 
inamente e pregarle felicità . 

Di Pifa io. Marzo 1655. 

Del medefimo , 

'jd. Al medefimo. 

E Bbero principio fino da Lunedì paflato dopo 
defmare le legioni della Notomia con fre- 
quenza grande al (olito , e maggiore talvolta del 
confueto , per quanto mi dicono , cosi perchè già 
molto tempo non fe n’ erano fatte , come forfè 
per curiofità ancora di fentire il nuovo ProfelTore 
prò interim il Sig. Dottor Belluca. Ha egli co-» 
minciato con buon cuore, dimodrando ancora di 
non aver perdonato a fatica per riufcir bene ; fe 
poi fia per dare intera foddisfazione in materia 
' che fe niun’ altra gli richiede , queda crederei io 
«he vòlelfe uomini confumatidìmi , non faprebbe 
finóra la mia debolezza giudicare. Col continua-, 
re ad affidere e col parere di quelli , che io di* 
merò intelligenti e non appadionati , potrò far* 
ne facilmente in verfo la fine a V. A. piò ac* 
certata relazione , dandole intanto quedo cenno t 
perché, così ho reputato cfier debito di mio udì* 
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90 , 

2Ì0 . Alle lezioni del Sig. Borelli , quanto è an- 
dato femore diminuendo lo Crepito , tanto mi 
par che fia crel'ciuto dell’ abilità di lui il concet- 
to in quelli , che per quella prima funzione non 
l’avevano formato forfè nè anche mediocre- Spe- 
ro che abbia a riufcir bene affai : mentre non 
avendo che replicar di vantaggio all’ ultima be- 
nigniffima fua de’ 25. all’ A. V. umiiilfimamen- 
te m’- inchino. * 

Di Pila 29. Marzo 1656. 

Dei medefimo . 

37, Al medefimo, 

D Ei favori eccedivi , che mi fa Monfignor 

Provveditore di quello lludio , veggo che ' 
la fomma benignità di V. A. S. è prima caufa 
ed immediata , dalla quale debbo riconofcere ef- 
fetti tanto favorevoli. Egli oltre 1 ’ aver onorate 
le mie lezioni molte volte con la fua prefenza 
mi ha finalmente fatto pagare le due terzerie paf- 
fate co’ 50. ducati di foprappiù ( 1 ) fenza che 
jo m’ arroffiffi a chiedergli per fupplire alle fpe- 
fe > che fi richiedono a metter in ordine una ca- 
fa : di quella grazia llraordinaria , la quale di 
gran lunga avanza i miei meriti , ne rendo al 
Sereni fs. Principe e a V. A. S. umililfime ed 
infinite grazie , poiché veggo non effcr atto a 
compenfare con fervizi equivalenti quella regia * 

munificenza. 

La 

(1) Quelli fo. ducati erano come un paraguanto 
o aggiunta allo ftipendio annuo di 150- icudi t 
che fu affegnato al Borelli nell* ingreffo alla 
fua Cattedra di Mattematiche. 
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La mia fcola continua tuttavia ad efler pie- 
na d’ uditori , febbene a cafa non vengono più 
di otto fcolari , e di quelli Tei fono Cavalieri , 
ì quali ora debbono navigare : per quella cagione , 
e per effer quafi alla fine dello iludio , come an- 
che per altre cagioni note a V. A. S. , non veg- 
go per quell’ anno modo di far quel profitto c!ie 
io vorrei : aggiugncfi un’ altra difficoltà , ed è 
che in quello Itudio vogliono le lezioni brevi (li- 
me , in maniera che non vi è tempo di dire 
molte cofe curiofe appartenenti alla Filofofia , le 
quali in varie occafioni fi potrebbero fra gli ele- 
menti fpiegare, ma ad imponibile nemo t me tur . 

Ricordo a V, A. S. , che fe per quell’ dia- 
te fi potelfe avere qualche Frate , o fcniavo in- 
tendente di lingua Arabica , potrei col fuo aiuto 
tradurre e fpiegare i defideratiffimi quattro ultimi 
libri de’ Conici di Apollonio ( i ) ; e dico gli 
ultimi , perchè i primi quattro fon già pubblica- 
ti , ed io gli ho in maniera abbreviati e refi fa- 
cili , che non credo fi polla defiderare davvantag- 
gio ( 2 ) : adunque contentifi V, A. S. che il 

mon- 

( I ) Era fcritto in Arabo da un certo Abalphati it 

• manoferitto , che conteneva i fette libri d' Apol- 
lonio Pei geo , e un libro degli affunti d’ Ar- 
chimede , che il Borelli in principio credè che 
foffe 1 * ottavo libro d’ Apollonio medefimo ; 
fapendofi infatti da Pappo Aleflandrino , che 

• i conici di quel matematico erano comprefi in 
otto libri. Quefto preziofo manoferitto con al- 
tri molti orientali fu lafciato da Ignazio Neama 
Patriarca d* Antiochia a Ferdinando I* 

(2) Furono llampati in Roma P anno 1679* coll* 
opere di Archimede , in occafione di farli U 
terza edizione dell* Euclidei rejlitutus • 
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mondo riceva quell’ altro benefizio dalla fleffa Se- 
reniffima ( Caia , la quale ha portato in F u.'ooa 
i libri di tanti grand’ uomini $ e cosi verrà a «t 
continuarli la fama gloriofa degli Avi di V. A. 

S. , alla quale facendo umiliflima riverenza pre- 
go da Dio maggior grandezza e felicità. 

Di V. A. S. . 

Di Pila 12. Aprile 1656 . 

Umiliffimo Servo - - 
Gio. Alfonlo Borelli * ”• 

38. Al mede fimo* 

A Mbedue le fperienze fatte da V. A. S. per * 

evidentemente convincere , che i corpi fo- 
cofi dilatano il vaiò del vetro , e la privazione 
di elfi lo riflringe , mi fono parate tanto belle , 
gentili , cd accomodate al bilogno , che mi par- 
rebbe peccato a non le lodare e maffimamente 
commendare , come elle meritano , non fapendo 
trovare encomi lufficienti per celebrare il genero- 
fìffimo Mecenate , promotore ed autore di un’ 
Accademia ( 1 ) tanto utile e necelfaria per 1 ’ 
acquilo della vera Filolòfia. Ma che dico io po- 
verino a me 2 quando io mi credeva in virtù di 
quelle evidentiflìme fperienze , e dalla mia ritro- 
vata dimolfrazione non dover incontrare difficoltà 
1 - veru- 

(1) Quella è la celebre Accademia del Cimento, 
nel " libro dell’ «fperienze naturali della quale 
p. 177-6 feg- trovanfi deferitte le fuddette due 
«fperienze , ed altre ancora proporle dal liorel- 
li per comprovare la fteffa verità • s ’ Accade- 
mia fuddetta era nata poco prima della data di 

S uefta lettera ; poiché la prima vòlta che fi a- 
unò fu ai 19. di Giugno dell’ anno Mf S 7 * 
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Veruna a perfuadere la verità di tal conclufione , j! 

p anche avere un’ affai efficace prova , che il ca- 
lore fìa aflolutamente corpo, e che per il contra- ;; 

rio il freddo fia mancamento di elfo ( poiché ve- 
dendo fi femore mai da qualunque efficace grado 
di freddo riitringerfi la mole del vaiò , e non ' 

mai dilatarfi , come fa 1’ acqua quando ella fi 
addiaccia , mi parea potere affai ragionevolmente 
concludere , che gli atomi frigorifici dei Gallendo 
follerò non altro che privazione di calore ) vano 
è fiato il mio credere , perchè vi ha chi s’ appa- 
ga di quei fertili , l'ufficienti , e virtuolìffimi vo- 
caboli Peripatetici , cioè di qualità calda e fred- 
da , perchè : edam ejl rarcfacere , Ù' frigorts con- 
denfare ; e però dicono , poterfi lalvare lenza ri- 
correre ad atomi di fuoco tutta T apparenza ed 
il refto della ragione che ne adduco . In grazia 
di quello nobile oppofitore bifognerà fare alcuu* 
altre efperienze , le quali nel collegato ricordo 
vengono regiftrate . Altri poi non vogliono in s 

niun modo ammettere , che per 1’ intrufìone del- 
le biette o cunei calorifici poffa mai dilatarfi ]a 
fuperficie concava interna del vetro , ancorché la \ 

mole di detto vetro venga notabilmente accrefciu- 
ta , ma per quell’ ultimi , ancorché dia 1’ animo 
a me di potere con evidenza geometrica convin- 
cere , tuttavia non farà fe non bene occultamcn- , 

te far loro vedere , fe è poffibile , che per 1* in- 
zuppamento di qualche corpo venga 1’ interna fu- 
perficie di un vafo accrefciuta , il che , fe non 
m’ inganno , fi potrà offervare coll’ efperienze 
propolle nell” anneffa nota. Similmente m’ è fov- 
venuto un modo fquifito per mifurare la forza 

dfl- 

V 
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della percoffa ( i ) , dalla quale , come vede V. 
A. Te tie polfon cavare confeguenze maravigliofe . 
Supplico V. A. S. che 1 ’ elamiti! e parimente 
le -proponga da con li derare a coterti miei Sigg. 
Accademici , acciocché le mettano in opera , 
quando le giudichino opportune ; o pure penfino 
a trovarne delle migliori e più atte a ritrovar la 
verità , la quale con tanta anfietà andiamo ricer- 
cando . Ho poi partecipato al Sig. Dottore Rinal- 
dini ( a ) la lettera di V. A. S. , e ricordando 
gl 1 iftrumenti eh 1 lo lafciai per nota , le fo umi- 
lilììma riverenza . ‘ 

Di Pifa 14. Novembre 1^57. 

Del medefimo. 

39. Al Sig. Paolo del Buono. Vienna. 

R icevo la fua garbatilfima lettera , che mi 
ha arrecato non poca confolazione . E pri- 
ma intorno alla noftra Accademia che ella chia- 
ma Liceo , vorrei che in ella avellerò luogo le 
leggi da VS. immaginate ; ma il male è che fo- 
lamente vi fi trovano i disordini 5 e quello de pen- 
de 

( 1 ) Quello penderò del Borelli dette caufa alla 
fua bell’ opera de vi percujjìonis , in cui con 
modo geometrico , facile , e chiaro fpiegò la 
natura , proprietà , varietà, ed altre cofe appar- 
tenenti a detta forra , argomento che il Ga- 
lileo ilelTo .chiamò Tempre difficiìiflimo ; e in- 
torno a cui non giunfe egli a fpiegare le fue 
profonde meditazioni , perchè prevenuto dalla 
morte . 

{a) Carlo Rinaldini Anconitano uno degli Accade- 
mici del Cimento. 
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de dalla troppa ambizione di alcuno degli Acca- 
demici , il quale effendo Peripatetico marcio e 
muffo , vuol comparire con una toga tolta in pre- 
dilo di fìlofofo libero e lineerò ; e perchè final- 
mente la botte verfa quel vino , del quale ella 
è piena , però fi vedono produrre da lui inoltri 
è chimere Itraniflìme . Finora quel che fi è fatto 
di bene Gè, 1’ aver fatto accorti ( ma con Com- 
ma deltrexza e pazienza ) tutti gli Accademici , 
e anche il Sereni fs. Principe , quanto fia Caldo il 
modo di filolbfare tenuto da un cotale uomo ( i ). 
Nè però io ho fperanza che per 1* avvenire s’ ab- 
bia a far meglio che per il paffato ; e però Ito 
con grandiflìmo defiderio che pallino pretto quelli 
pochi giorni di Ottobre per andarmene a Pifa , 
e quivi occupare il tempo , che mi avanzerà in 
Ciudi di mio gulto : ancorché l’ occupazione della 
(lampa del mio Euclide ( 2 ) e quella della Cco- 
la mi torranno la maggior parte del tempo. In- 
. ^ I tor- 

■ j 

( 1 ) Io ho fofpetto , che qui G accenni Aleffandro 
Marlili , che certamente fu uno degli Accade- 
mici , e del quale dice il Borelli in una lette* 
ra al Principe Leopoldo ferina 1’ anno i6d8. > 
tempo nel quale il Marfdi era provveditore 
dello fiudio di Pila , che egli troppo palefe- 
mente aborriva il Bellini , o piuttoflo la dot- 
trina che egli feguitava . La ragione poi , eh’ egli 
avrà avuto per mafeherarfi qualche volta da h- 
lofofo moderno , farà fiata quella di non ino- 
ltrarli affatto indegno della dottrina del Gali- 
leo , che afcoltò per qualche tempo , e d’ una 
focietà che non avrebbe (offerto uno che del 
tutto fi ioffe moftrato addetto al Paripateticifmo . 
(a) Euclidei Reflìtutus , feu prifea Geometriae demen- 
ta facili us conte xta • Pifis \ 6 fi, in 4. 
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tomo al dubbio (bttilmente ptopofto da VS. So- 
pra la mia dimollrazione della Bilancetta rilcalda- 
ta > debbo confettare la mia inawertcnzà ; poiché 
•Bendo flato quello di VS. uno di quei dubbi , 
che mi fi fecero avanti quando pen l'avo fopra 
il detto problema , doveva io fcriverlo a VS. ; ma 
buona parte di quella colpa dee attribuirli alla 
condizione delle lettere milfive , le quali lì tirati 
giu con gran iblleci radine , nè vi fi applica tan- 
. to la mente , quanto farebbe d’ uopo per non 
trafcurare cofa veruna di quelle , che fono necef- 
farie alla perfetta dichiaraziqpe di quel tal pro- 
blema * Ora Supplirò quella volta a quello che 
mancò alla mia prima lettera . Intenda VS. la 
bilancia AB \ Fio. IIL ) di braccia eguali , 
equilibrata intorno al fuo centro o foUegno C , 
c collocata dentro la regione dell’ aria DE , e 
intorno alla lance A intenda uno Spazio FG sfe- 
ricamente circonfufo intorno ad A ^ che Sìa men 
grave in Specie dell’ aria ambiente : intendali pa- 
rimente intorno alla lance B un' altra sfera d’ 
ima HK eguale ad FG , è manifello per le cofe 
dimollrate da Archimede . che la lance B coll’ 
aria HK peferà più che F aggregato della mole 
A inlìeme con FG : imperocché F aria circonfufa 
fi fuppone 'egualmente grave. Qui ora è da av- 
vertire , che la mole FG o è talmente collegata 
alla lance A , che non mai fi può -da elfa fepa- 
rare , o pure poflfona F una dall 1 altra dillrigarfi 
e allontanarli. In quell’ ultimo# cafo non ha dub- 
bio , che ha luogo F óppolizioifè recata da VS. , 
tna non nei primo : perchè tenendo il ferro infoca- 
to F quafi contiguo alla lance A y il fuoco o 
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«fakziorti ignee che Scappano dal ferro F , fi Spar- 
gono attorno attorno , e buona parte penetrando 
La Itefla conchetta A la trattiene rifcaldata , e 
peri) dal ferro F e dalla lance A efala e tra- 
Spira un continuo profluvio di efalazioni igneg , 
le quali rarefacendo l’ aria contigua alla lance 
A trattengono una velie per così dire FG colle- 
gata alla lance A , la quale non mai 1’ abbando- 
na , mentre che il calore dura in F e in A : e 
tanto più è vero, che la detta aria rarefatta FG 
non fi ftacca dalla lance A , quanto che F aria 
è comporta di particelle talmente formate , che 
fi attacca facilirtìmamcnte quafi con tanti oncini 
ai pori della lance A , E però è neceflario che F 
aggregato del pefo A coll’ aria D , e 1’ aria ra- 
refatta FG pefi meno che la lance B, e 1’ aria 
ambiente HK ed E. Adunque è neceflario che 
la lance B comprimendoli Sollevi la lance A col- 
la Sua verte o lanugine FG , come men grave ( i ) 

Circa la gravità dell’ aria , credo che a quell’ ora 
ella farà già Hata informata da’Sigg. Suoi Fratel- 
li , tome noi qui ce ne Siamo quafi evidentemen- 
te aflìcurati ; e tutti i noftri opporti tori , che pri- 
ma facevano gran ftrepito , <?ra fi fono ritirati,, 

G, . '' Cir- . 

t 

{ i) Di quella efperienza , di cui il Borelli fi fer- 
vi per confermare il pefo dell’ aria , ne fa 
Special menzione nel fuo libro de motipnibus &c. 
prop. 6i. e quantunque fig atta a provare ii fuo 
intento , non par però»*felice la Spiegazione eh' 
ei ne dà , eflendo pit£ verifimile che il folle- 
vamento della lance ■ rifcaldata derivi dall’ ac- 
crelciuto volume di ella , e per confeguenza daFr 
h Scemata gravità fpecifica della lance me de li- 
ma. n 


\ 
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Circa T irtrumento di VS. per cortipar 1' acqua , 
fu flimato da me principalmente , c dagli altri 
per cola bella ed ingegnofa , e fui principio , fat- 
ta la prova coll’ acqua arzente , riufcì efattamen- 
te ; ma poi avendo noi voluto aflicurarcene con 
mettervi acqua pura , e quella raffreddata , acciò 
efcludefle da fe quella tanta copia di elalazioni 
ignee , che la tengono dilatata , e notatoli pun-* 
tnalmentq il fegno del cannellino , dove 1’ acqui 
fredda arrivava , ed otturato poi con vetro uh - 
beccuccio luperiore , dal quale fi diede ingreffò 
all’ aria , e quello affai facilmente , accollandoci 
una fiamma di candela ; poi fu meffo V altro va- 
io grande pieno d’ acqua in una pentola , nella 
quale gradatamente fi andavi aggiungendo acqua 
calda , in virtù della qual caldezza veniva a gon- 
fiare 1’ acqua indufa , ed a far forza all’ aria in- 
termedia : ma però prima che 1’ acqua dell’ ap- 
porto cannello calafle fotte al fegnato livello , 
feoppiò il vafo , e cosi fuccedè fino alla terza 
volta , tantoché fi determinò di fare una parte di 
rame , e 1* altra parte di vetro groflò per poter 
veder finalmente , fe fi comprime punto , o fi con- 
denfa T acqua ( i ) . Quello irtrùmento poi non fi 
è mai più fatto , ed ha avuto la medefima mala 
, for- 

(t) Si può vedere la deferizione di quella bella 
elparicnza alla pag. ip8. del libro di naturali 
efperienze dell’ Accademia del Cimento , dalla 
quale fi conobbe che 1’ acqua non fi può per 
maffìma forza comprimere ; e che quella maffi- 
• .ma forza non fi poteva efercitare meglio che 
dai vapori dell’ acqua medelima a quello effet- 
to adoperati . 


Digitized by Googl 



9? 

fortuna , che molte altre cofe buone e curiole , 
Je quali fon rellate addietro ad altre puerizie , che 
con gran folennità , fpefa , e perdimento di tem- 
po fi vanno facendo. 

Intorno alle dimoftrazioni di VS. fopra il 
quinto di Euclide io già le viddi molti anni fo- 
no , e le ho a memoria , e ne ho avute alle ma- 
ni altre di fcrittori Arabi antichi , di Gio. Bad- 
ila de Benedi&is , del noftro P. Cavaleri , dei 
Torricelli , di Michelangelo Ricci ; ma quelle 
mie, come ella vedrà, fono toro coelo diverfe da* 
quelle che fin qui io ho vedute. Non intendo 
però di aver meglio filofofato di tanti grand’ uo- 
mini e miei maeffri , ma folamente di proporre 
alla cenfura di ciàfcuno quelle mie nuove fpecu- 
lazioni . Godo poi ellremamente della fua buona 
folute , e de’ progrelfi eh’ ella ha fatto in Ger- 
mania ( i ) , ’e la prego che continuamente mi 
confoli con fimiglianti nuove a me carilfime ; e 
per fine dì tutto cuore l* abbraccio , e reverifeo 
• , G 2 indi- , 

( i ) Paolo del Buono fervi 1 * Imperatore in qualità 
di prefidente della zecca , <■ per quell’ ufiz ; o 
egli fi trovò fpeifo alla vifita delle miniere d* 
Ungheria , e di altri flati ereditari di b. M* Da 
una lettera del Bullialdo fi ricava , eh’ ei morì 
in Pollonia 1 * anno 16/9. Quanto poi egli folle 
{limabile , non fi può meglio conofcere che da 
, quello che di’ lui fcriffe if Bullialdo medefimo 
in una lettera al Principe Leopoldo , ove di J 
ce di effo : Jngenio enim in mathematicis ac 
praccipue in mechanicis valebat , moribufque probis 
ac honeflis praeditus erat , fique diutius in vivi s 
sgijfet , plura procul dubio praejliturus , 
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inficine col Sig. D. Iacopo Ruffo { i ) . 

Di VS. molto Illuftre 
Di Firenze io. Ottobre 1657. 

Devoti fs. Servitore 
Gio. Alfoafo Borelli 

40. Al Principe Leopoldo . 

G ià per un’ altra mia lettera avrà intefo V, 

A. S. come io già fono quali alla fine dr 4 

quella faticofilfima traduzione ( 2 ) , la quale mi 
lafcia grandemente (tracco e addolorato di petto 
in maniera , che non potrei in conto alcuno fe- 
guitar più a travagliar come ho fatto quella fia- 
te. E però al mio arrivo , r che farà prefto , po- 
trt> comunicare a V. A. certo ripiego , che ho ; 
penfato per tradurre i primi quattro libri di Apol- 
lonio fenza me , poiché quello è facililfimo , aven- 
do 1 già la traduzione ad verbum dal tello Greco, 
fatta dal Commandino ; nè vi farà bifogno di den- 
tare prima a far la dimofirazione di tutto punto 
per poter cavare il fenio da quello benedetto fe- 
llo fcorrettilfimo Arabico , come è fiato necelfa- 
rio fare a me , ma come dice bene V. A. avrà 
tempo di penfarvi fu , Il tempo poi che vi vorrà 
per tradurlo , farà appunto altrettanto di quello 
che vi ho pollo io , poiché i primi quattro libri 
fono appunto altrettanto quanto i tre libri ultimi. 

In- * 

( r ) Scolare e convittore del Borelli venuto con 
. , lui da Mefiina . 

(2) Qui fi parla della traduzione dall’ Arabo, che 
fece il Borelli aiutato da Àbramo Echellenfe 
del 5, 6. e 7. libro de’ Conici d’ Apollonio Per- l 

geo , e per cui venne a Rema nel Giugno di 

quello anno • 
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Invio come comanda V. A. la ragione im- 
maginata da me per foddisfare all* effetto llrava-r 
gante dell’ addiaccrarricnt'o' dell’ acqua , e quella 
in tre maniere differenti 1’ una dall’ altra ; una 
delle quali , che è la feconda y io comunicai a 
Vrf A. in Pila ; la prima 1 ’ hanno intefa molto 
a Fiorenza , ma la terza è nuova affatto f fovve-r 
nutami ora dopo la richieffa di V. A. La fuppli- 
co umilmente , che mi faccia grazia di non pa« 
lefarle ad altri , principalmente perchè è bene 
che io abbia tempo a potermi ritrattare e muta- 
re opinione. Intorno al nuovo metodo di filofo- 
fia , che procede a priori , io Ilo con gran curio- 
fità di fentime qualche eofa particolare ; febbene 
quella promefla tanto grande mi fa temere qual- 
che poco ; tuttavia per ora è bene fofpendere il 
giudizio. Ed intanto rendo a V„ A< umiliffìme 
grazie per la favorevole interceflìone , che ha fatta 
per me col Serenifs. Gran Duca ; e per fine umi- 
Ìiffìmamente la feverifeo* 

Di V. A. S. 

Di Roma zi. Settembre 1^58. 

‘ Umili fs. Servitore 
Gio. Alfonfo Borelli . 

Tre i potè fi * con ciaf cuna delle quali fi può fod - 
disfare alla maravigliofa apparenza della di- 
latazione deir acqua nelP atto dell ’ addi acci ar- 
. fi ) fuppoflo che il freddo fia privazione di 

calore . 

£ Primieramente è neceflario fupporre per fal- 
vare quell’ efperienza , la quale mollra I y aria 
dilatarli e comprimerfi in mole più di 800. vol- 

G} te , 
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te , che i corpi minimi componenti 1’ aria fian® 
coni incavati ( i ) . 

2. Per altre eiperienze fi può lupporre , che i 
minimi componenti 1* acqua fiano di figura rac- 
colta , come icofaedri , ottaedri , o di altra limi- 
le figura ; e che tali minimi aquei frano molto 
minori dei minimi aerei , perchè fi offerva , che 
per quelle porofità di legni , pelli ec. per le qua- 
li pafla T acqua , non vi può pattar 1’ aria ; e 
però dentro gli fpazietti vacui de’ minimi aerei , 
che fono coni incavati y vi fi poffono infilzare uno 
o piò ammetti aquei ( 2 ) . 

3. Suppongo col Galileo , che il contatto fqui- 
fito di due corpi è atto a cagionare una tena- 
citthna unione di detti corpi , e per lo contrario » 
©°ni volta che dalla penetrazione di altri corpi 
minimi e mobili polfa eflere fiaccata quella tena- 

citti- 


(O Quefta fuppofizione è del tutto arbitraria ed 
infufficiente a (piegare il fenomeno. L’ enorme 
efpanfibilità dell’ aria , e degli altri fluidi elafti- 
ci non può fpiegarfi fenza ricorrere col gran 
Newton alla forza di repulfione , per cui le mi- 
nime particelle sfuggono di venire a’ contatti. 

(2) La famma fluidità dell’acqua ci porta a cre- 
dere , che i mìnimi componenti di erta fieno 
di figura sferica , o sferoidale , o poligona di 
moltiflimi lati , e di fuperficie levigatiflìma . L* 
ingreffo negato all’ aria in que* corpi , pe’ quali ) 

può pattar f acqua , non prova che i compo- . ( 

nenti di quella fieno maggiori de’ componenti 
di quefta. Non mancano efempi in natura di 
fluidi fottiliflìmi ritenuti da corpi permeabili ad 
altri fluidi piò cratti , come pure di fluidi , che 
pattando pe’ pori de’ corpi più compatti y fono 
scredati da corpi di tetfitura piò aperta. 
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eiflìma unione del contatto fquifito fi toglierà la 
primiera durezza , e quando i corpi fiaccati Tono 
minutiflìmi , e di figura terfa e lilcia , allora rap- 
preientano al nofiro i'euio 1’ apparenza di fluidi- 
tà ( i ) . 

4. Suppongo Umilmente , che in tutte le parti 
di quello globo terreno nell’ acqua e nell’ aria 
vada vagando innumerabil copia di atomi ignei , 
i quali penetrando fra gli fpazietti interpoli tra 
gli atomi aquei , vengono variamente ad agitare , 
e far quali faltellare e tremare gli atomi aquei ; 
e quefia è la potifiìma cagione perchè' 1’ acqua è 
fluida ] che per altro , partendoli quella determi- 
nata moltitudine di atomi ignei > che ballano ad 
impedire i contatti degli atomi aquei , ne dee 
feguitare l’ induramento .dell’ acqua , che noi chia- 
miamo addiacciamento , conforme partendoli dai 
metalli fufì quella gran moltitudine di atomi 
ignei , che poflòno feparare i contatti degli atomi 
metallici > ne fegue immediatamente V indura- 
mento e raflòdamento di elfi metalli ( 2 ) . 

5. Suppongo anche , che dentro la foflanza del- 
1’ acqua vi pollano eflere difleminati molti e mol- 
ti atometti aerei , ciafcheduno dei quali nella fua 
parte concava fia ripieno di molti atometti aquei , 
o vi fìano fiati cacciati i detti atometti aerei den- 

G 4 tro 

( 1 ) li contatto fquifito non ferve a produrre uni 
valida coefione fralle parti , fe quelle non fieno 
di tal figura da poterfi toccare in gran fuperficie . 

( 2 ) Per la fluidità non è neceffaria in tutti i corpi 
la prefenza del foco ; nè 1’ agghiacciamento 
dell’ acqua è tutto effetto della mancanza di elfo . 
Può averfi 1’ acqua ancor fluida , « pili fred- 
da del ghiaccio » 


\ 


« 
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tro l’acqòa dall’ agitazione e vari moviménti dell* 
aria contigua all’ acqua , o perchè continuamente 
dalle parti inferiori terreilri tral'pirano molte par- 
ti aeree , le quali per varie cagioni fra la terra; 
fono mefcolate ( i ) . 

6. Suppongo fimi Irruente , che i minimi aquei 
infra di loto per virtù magnetica s’ uniicano I‘ 
«no con 1 ’ altro volentieri , c per confeguenza 
facciano qualche poco di forza ed impero per 
unirfi infra di loro , e per fuggire dai luoghi che 
gli feparano dalla totale mafia acquea ; il che fi 
offerva nelle gocce d’ acqua pendenti , le quali 
tirano a fc altre piccole goccioline d’ acqua con- 
tigne a fe . 

7 . Suppongo' Umilmente’ , die quella fai pro- 
penfione , virtù , 0 forza magnetica di unirfi ed 
attaccarfi fra loro gli atomi aquei fi porta fare 
fquifitamente allora folamente y quando vien tol- 
to 1’ impedimento , cioè quando non Vi fono gli 
atomi ignei frapporti , i quali impedifcono la det* 
ta unione (z)< 

Prop. I. 

( 1 ) L’ acqua contiene nafuralmerite un volume d* 
aria eguale al proprio volume , nè pertanto 
ella è comprertibile ; lo che porta a credere , 
che i minimi aerei fieno minor* de’ minori’ aquei 
contro la feconda fuppofizione . La facilità poi 
dell’ aria d’ infinuarfi nell’ acqua fembra effere 
effetto della fua forza efpanuva Tempre pro- 
porzionale allo flato di compreflione , fe pure 
non vi Ira parte ancora qualche attrazione fcam- 
bievole fra i due fluidi . Ciò che qui fi ripe* 
te della figura degli atomi aerei è una pura 
vifione • * 

(i)l minimi aquei certamente s* attirano , ma la 

lo- 


i 
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Prop. I« 

^ tJppofte quefte cofe , dico che nell* atto dell* 
addiacciamento dee neceffariameote feguire und 
notabile dilatazione di detta acqua. Perchè fup- 
ponendo il freddo efter privazióne di calore , al- 
lorché 1’ acqua fi raffredda , è neceffario che tra- 
fpirr dalla detta acqua moltitudine grande di ato* 
mi ignei ; ma ah’ affenza di detti atomi ignei 
fegue 1’ anione e contatto delle partì aquee , e 
libertà di efercitare la virili magnetica , e quel 
moto che è neceffario per unirfi , e fcappar fuori 
dai biichetti degli atomi aerei ,* i quali impediva- 
no 1’ unione di detti atomi y e dentro dei quali 
gli atomi aquei per la neceffità dei fi to' {lavano 
pravamente collocati y e fuor del loro fito natu- 
rale. Adunque è neceffario che tutti quegli ato- 
mi aerei t i quali fon difperfi dentro fa foftanza 
dell’ acqua , rimangano voti d r afcqua ( voti 
dico in quelli fpazi concavi conoidali detti di fo- 
pra ). E perchè gli fpazietti occupati dal foco , 
allorché 1’ acqua era fluida , fono incomparabil- 
mente minori di quelli fpazi vacui delie concavi- 
tà 

loro adefione è sì debole per lo fcarfo numero 
de’ contatti in confeguenza della loro figura , 
che non poffono unirfi in un corpo folida , 
ancorché rimfoffi gli atomi ignei , cothe' vién 
• confermato dall’ esperienza . Sembra che oltra 
la privazione del calore fi richieda per queft* 
effetto f ingreffo di certi minimi corpicciuoli t 
qualunque ila la lor natura , ì quali avendo 
molta attrazione co* minimi aquei , fieno ido- 
nei a moltiplicarne i contatti , ed a fUTarii pwr 
confeguenza in una mafia folida. 
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tà degli atomi aerei , per efTer gli atomi ignei 
affai più piccoli che non fono gli atomi aerei * 
Adunque neceffariamente nell’ atto dell’ addiaccia-» 
mento dee ampliarfi la mole dell’ acqua . 

Prop. IL 

DI più , perchè non tutta 1’ acqua in tutte le 
fue parti fi addiaccia nel medefimo iftante di 
tempo ; poiché fi vede che fui principio il diac- 
cio è affai tenero e graneliofo , e poi di mano in 
mano va ralfodandofi e indurandoli , fegno evi- 
dente che fui principia quelle minute parti gra- 
nellofe folamente, non già le contigue collatera- 
li del diaccio , erano indurate- Sicché bifogna 
dire che il progreffo dell’ addiacciamento perfe ve- 
ra per tutto quel tempo che il diaccio va acqui- 
ffando maggiore e maggior durezza , che è quan- 
to a dire che in tutto quello progrellb feguita- 
nq ad addiacciarli di mano in mano altre ed al- 
tre piccole particelle di acqua dilfeminate fra quei 
primi granelline di diaccio.. E perchè per la pri- 
ma propofizione a qualfivoglia addiacciamento del- 
1’ acqua fegue dilatazione di mole : adunque nel 
progreflo dopo il primo addiacciamento , il quale 
fi rapprefenta quali iftantaneo., dee neceffariamen- 
te continuare r acqua nel fupremo- cannello a di- 
latarli x il che bifognava provare ( i ) . 

Prop. IIL 


C » ) Quelle due proporzioni , perchè appoggiate ai 
premefll principi , de’ quali abbiamo provata 
T infufficienza , non hanno bifogno di nuova, 
confutazione» 


i°7 


P R O P. III. 

A dilatazione di mole nell’ acqua addiacciata 
non può cagionarli dalla giunta di altro cor- 
{ po fluido o dento , come fono 1’ acqua arzente , 

l’ argento vivo , 1’ olio y i graffi , i bitumi , la v 
» cera , t metalli , i vetri , e altri corpi frangibili 

da qualche grado di freddo fuperiore a quello dell* 
acqua addiacciata y perché dovrebbe anch’ egli ac- 
crelcerfi di mole , ma quello è falfo , poiché tut- 
ti i detti corpi y eccettuata 1* acqua , raffreddan- 
doli fcemano di mole ( i ) , Adunque non è vero 
che la dilatazione deli* acqua dipenda dall* inli- 
nuazione di corpo veruno . 

Scolio * 

£) I piò è da avvertire , che febbene 1’ acqua 
addiacciata é piò grave di pefo alfoluto di 
quando era fluida ( ì ) y non per quello fegue che 
vi fia aggiunto corpo veruno grave y poiché , con- 
forme io ho dimoffrato altrove , quello dipende 
dal femplice raffreddamento dell’ aria ambiente in 
relazione della collaterale meno condenfata ; e 

che 

(1) Non è vero , che tutti i corpi fuorché t r acqua 

• fi condenfino nel pattar dalla flato fluido a 

quella di fotidirà. Il ferra fula ha minor mole 
del ferra folido. * 

( 2 ) 11 pefo affoluta dell’acqua agghiacciata non è 
maggiore almeno fenfdbilinente del pefo affolu- 
to dell’ acqua fluida . Anzi , fe facciaft T efpe- 

, rienza in un va fa aperta ripieno d* acqua 9 
ne troveremo feemata il pefa dopo F agghiac- 
ciamento per la copiofa evaporazione , che fi 
fa dall’ acqua nell’ atta di congelarli,. 

I . ' ' 
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che ciò fia vero , ce ne potremo aflicurare cónf 
la leguente efperienza . Prendali una boccetta col 
collo lungo e lottile piena d’ acqua , e fi lofpetr* 
da da un braccio di bilancia fquifita , e fi fom- 
merga dentro il diaccio fintanto che acquifli il 
maflìmo grado di freddo , petfeverando ella flui- 
da , e in quello flato fi noti diligentemente 11 luo 
pelò ; poi fatta addiacciare la detta acqua , con 
tutto che la l'uà mole 1 fia grandemente accrcfciu- 
ta , credo che il fuo pefo noh crefcerà alla bilan- 
cia ; eppure fi dovrebbe grandemente aumentare j 
fé 1 fofle vera P ipotefi di Epicuro 

Prova delle medefime proporzioni in al - 
tra maniera . 

8. Si può fupporre coti Platone , che gli ato- 
mi aquei fiano di figura ottaedro-regolare". Or di- 
co , che all’ atto dell’ a'ddiacciamento dee fegui- 
re la dilatazione di- mole . Perchè i corpi 1 di 
figura ottaedrica dell’ acqua , quando feorrono li- 
beramente 1’ un lòpra 1’ altro , cioè quando ri* 
tengono la forma fluida per" P interpofizrone dei 
corpi ignei frappolii , poflono pigliar pochiflìmo 
fpazio ; e tolti via quei piccoli corpicciuoli , che 
cagionavano la fluidità , poflono per quell’ impe- 
to e virtù motiva magnetica, che hanno gli ato- 
mi dell’ acqua di unirli infra di loro., urtandoli 
t’ un con 1" aì}tro } acqtnftare urrà nuova difpofi- 
zione , in virtù della quale gli fpazi vacui inter- 
poni fra i detti minimi ottaedri ajjùei fi poflono 
accrefcere in maniera che fiano quattro volte 
maggiori di quello che erano nello flato di pri- 
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ma , quand© i’ acqua era fluida . E perchè dopo 
tal dilatazione gli atomi aquei per virtù del con- 
tatto rimangono faldamente uniri : adunque nell’ 
atto dell’ addiacciarli dee accrefcerfi la mole dell’ 
acqua , come fi è detto. 

Scolio . 

£ I pub fenfatamente fperi meritare 1 ’ effetto che 
produce la varia difpofizione di detti corpi et- 
taedrici , con fabbricarne venti o più dei detti ot- 
taedri di legno lifei e tutti della medefìma gran- 
dezza , fi vedrà ad una minima fcolfa collaterale 
accrcfccrfi grandemente gli l'pazi interporti tra i 
detti ottaedri ; Il che anche fi può geometrica- 
mente dimortrate . . .. 

Altra prova delle medefìme proporzioni', 

■ i i *# • 

9 , Si può fupporre , che gli atomi aquei fiano 
corpi comporti di altri minutiffimi corpi primi e 
femplici , e che la figura comporta di ciafeheduno 
dei minimi aquei fìa come una flella , la quale 
abbia molti e molti crini attorno , e la fezione 
di ciafeheduno dei quali faccia una figura di fei 
angoletti o fei punte , ciafcheduna delle quali fia 
anco crinita . E' tal fuppofizione affai conforme 
all’ ordine della natura : poiché intorno a ciafche- . 
dun corpo rotondo non poffono in una fuperficie 
piana collocarli più che fei altri corpi rotondi 
della medefima grandezza , in maniera però che 
tutti vicendevolmente fi tocchino , come facilmen- 
te fi può di «mitrare . Di più 1’ efperienza mo- 
ffra , che i minutiffimi graneUini della neve han- 
no la detta figura di flella efagonale con le pun- 
te 
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te crinitè ; e perchè la neve è un aggregato di 
certa determinata moltitudine di atomi aquei uni- 
ti infieme , aliai' probabilmente dalla figura di 
detta neve polliamo congetturare elfer tale anco- 
ra la figura originaria di detta acqua ( i ) . 

io. Si può anche affai ragionevolmente fuppor- 
re , che 1 crini dei detti atomi aquei talvolta fia- 
no lòdi , rigidi , e diltefi dirittamente , altre vol- 
te fìano flelfibiii . E perchè la morbidezza e flef- 
fibilità de’ detti crini degli atomi aquei può ca- 
gionarli dall* incurfìone dei minutiflìmi atomi 
ignei, i quali impedifcono quella tenacifiima unio- 
ne, che produce il contatto fquifito delle fue mi- 
nime particelle , e per contrario il mancamento 
di calore permettendo che la virtù magnetica 
comune a tutte le cofe terrene ( 2 ) operi libe- 
ramente , e che il contatto fquifito produca il 
luo naturale effetto del tenace collegamento delle 
parti , dalle quali due cagioni può produrfi la ri- 
gidità e durezza delle medefime parti efteme del- 
T acqua : però può fuccedere , che i crini degli 
atomi aquei in virtù del calore divengano fielfi- 
bili e teneri , e dal mancamento del calore , cioè 

dal 

( t ) La figura ettaedrica , e molto meno la figura 
crinita de’ mìnimi aquei non fembra effer com- 
binabile colla fomma ftu’dità dell’ acqua . L* 
e ; empio delle ffellette nevali non prova che 
mieli* fi a la naturai figuri de’ minimi aquei . 
In oltre qui fi torna a tupporre contro 1* efpe* 
rienza che la fola privazione del calore ferva 
a produrre T agghiacciamento. 

(a) E’ notabile quella propofizione , fe fi confideri 
il tempo in cui la pronunziò il Borelli. La ri- 
pete nel fuo libro de motionibus &c. prtp. 114 - 
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dal freddo , fi riducano tefi e rigidi , conforme 
vediamo bene fpelfo molti corpi dal calore ren- 
derli molli e teneri , come 1’ acciaio , e dal fred- 
do renderli duri e inflelfìbili . Similmente vedia- 
mo ì peli , le corna degli animali , le cere , ed 
aìtri bitumi 1 , legni , e metalli piegarli e renderli 
teneri al foco , e indurirli dal freddo . 

Suppollo quello dico ; cbe all’ atto dell’ ad- 
diacci amento dee feguire la dilatazione dell’ acqui;' 
perchè quando 1’ acqua è fluida , ella è da per- 
tutto inzuppata di efalazioni ignee , le quali va- 
riamente vanno movendoli e agitandoli dentro 
la loitanzà di detta acqua ; ma tali atomi d’ acqua 
fono di forma efagonale crinita . Adunque quei 
medefimi atomi ignei , che mantengono 1’ acqua 
fluida , rendono molli e pieghevoli i crini degli 
•tomi aquei ; e però quelli polfono in poco fpa- 
zio accomodarli fra di loro . Ma raffreddandoli 1 * 
acqua , cioè partendoli da elfa i corpi focofi , i 
crini degli atomi aquei fi rendono diritti e duri , 
é quando fono tali ricercano maggiore fpazio dì 
quello che volevano nello fiato di prima . Adun- 
que quando I* acqua fi è maffìmamente raffredda- 
ta , neceffariamente gli atomi di elfa debbono oc- 
cupar maggiore fpazio , e debbono fpingere gli ato- 
mi contigui collaterali ; e però tutta 1 acqua 
dee ampliarfì di mole. Adunque è manifefio quel- 
lo che fi propofe . 

41. Al Sig. Gio. Alfonfo Maria Borelli . 

D I mia grandilfima foddisfazione è fiata la 
fua lettera con il problema in elfa da lei 

invia- 
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inviatomi fopra la difficoltà pur troppo -ardua del 
calare 1* argento vivo , allorché il tempo apparifce 
a noi piti umido , e ingegnofilììma ai certo mi 
è parfa la foluzione ( i ) , ma per la debolezza 
del mio intelletto ( £e io ho da parlare con li- 
bertà lolita fra di noi ) dubito che polfano fuc- 
cedere tutti gli accidenti in ogni calò fecondo la 
tnaflìma propoli* . Dico pertanto posi i confide- 
rifi T aria allora che è puriffiraa , tanto quella 
che è fopra di noi . quanto quella che è laterale 
per diecine e diecine di miglia , io dico che fo- 
prawenendo nuvoli in alto polli , V umidità de’ 
quali non arrivando a noi fecondo la fua propofi- 
zione , non toccando 1’ ‘umido de’ medefimi nu- 
voli la terra, dovrebbero aggravare maggiormen- 
te fopra 1’ argento vivo , e confeguentemente al- 
zarlo pili di quando filile compreflo dall’ aria am- 
biente purilfima , come ho detto di fopra . Que- 
llo non l’ ho efperimentato , dubito però fe poffa 
luccedere , e fe fuccederà , confefb che mi par- 
$à che faccia molto per la fua propofizione . Se 
fuccedelfe in contrario , non mi è fpwenuto per 
anche che potette elfere a fuo favore. 

• Lo linimento da lei ordinato è quafi prepar 

jato , 

(t) Quantunque manchi la -propofta dd Borelli , 
la qualità però del problema , e i di lui fentimen- 
ti intorno al fenomeno delle variazioni baro- 
metriche relative all’ umidità e ferenità fi pof- 
fono ricavare dalla prop. x i y. del di lui libro 
He motionibus &c. V errore , in cui era il Bo- 
relli , è acutamente rilevato in quella lettera 
dal Principe Leopoldo , che però dee annove^ 
rarft anclf eflà tra i molti monumenti della d» 
ini fagacità nel filofofere . 
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rato , ma è ben vero , che comecché quello pub 
farfi , ed effettivamente io 1* ho fatto fare alla 
fornace , così potria farfi fare collà dal Serenifs. 
Gran Duca , e provarli da loro ancora , mentre 
che da noi non fi tralafcerà di fame 1’ efperien- 
2 a. Dubito ancora fe quei granellini di umido , 
che fono nelle nuvole , e che a poco a poco di- 
fendono o per via delle piogge , o di nebbia , 

0 in altra forma , e fi pofano fopra la terra , 
polfano cagionare il medefimo effetto che fareb- 
be una cofa folida , col foltenerfi dalle parti infe- 
riori toccanti la terra le fuperiori , come ver. gr. 
fe la nuvola fulfe come una fpazzola , dire» così , 

1 fili della quale in vece di pendere fino a terra 
di materia acquofa , come quelle fila della piog- 
gia , fcendelfero fino a terra di materia foda , 
come i fopraddetti fili di fpazzola , o di altra 
materia più fulfiftente. Polle quelle mie confide- 
razioni e improvvifamente , e come prodotte da 
me , e come da portarli a Lei , a cui fo di poter 
confidare anche le mie fciocchezze, faria ben co- 
fa aggiullata che il Serenifs. Gran Duca per con- 
frontare bene quelle olfervazioni ordinarie ed a’ 
fuoi corri fpondenti Religiofi , che tengon conto 
delle olfervazioni de’ termometri , ed altre an- 
cora giorno per giorno delle collituzioni dell’ aria, 
con mandare ad elfi la norma dell’ ore , nella 
quale la debbono olfervare , e di quello che debbo- 
no olfervare , acciocché dalla colorazione diverfa 
dell’ arie a noi laterali fi potelfe poi meglio 
congetturare ogni accidente piti confiderabile di 
quelli iftrumenti dell’ argento vivo . Le mando le 
olfervazioni da noi fatte , e quelle circa gli anel- 
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li tante! di bronzo che di legno > così per elfere 
conformi alla verità , come per concordare con i 
luoi dotti ed ingegno!! prognoftici , e fo che le 
faranno d’ intera ioddisfazione : faremo aderto 1’ 
ciperienza della fladera con diverfì pefi , pur da lei 
proporta , e altre che alla giornata l'ovverranno 
da farfi , o troveremo ne’ libri icritti o ihm pa- 
ti (j). Oggi , e lo dica a S. A., che villo nel- 
le 22. ore lo linimento dell’ argento vivo è ca- 
lato , da quello che era ierfera alle 5. ore , 1 2. 
gradi . Mi avVifi intanto che 'linimenti 0 altro che 
* erta Ili mafie bene eh’ io portarti meco a Pila v e 
mi dica fe brama che innanzi facciamo qua qual- 
che olfervazione , di quelle però dove non fi ab- 
bia a fare linimenti per mano del Gonfia ( 2 ) , il 
■ quale domani parte per cotefta volta . Si prepari 
àncora per le olfervazioni che fi dovranno fare a 
Livorno ; e mi avvifi fe anche per quello è ne- 

cef- 

( t } 11 rifeontro dell’ efperienzc fatte Scritte da 
altri dette caufa all’ ift finzione dell’ Accademia , 
non ignorando il Principe Leopoldo come il 
credito de’ grandi autori nuoce il più dsUcrvol- 
te agl’ ingegni , i qual* per foverchia fidanza , 
o per riverenza a quel nome , non ardiscono 
di porre in dubbio ciò thè da quelli autore- 
volmente fi prefuppone. 

(1) Ouert» era un cert0 Mariani > chiamato per So- 
prannome il Gonfia dal lavorare 1 vetri Soffian- 
do alla fiamma della lucerna. Pattando l Aba- 
te Nollet per Firenze , ed effendogli latti ve- 
dere alcuni refti di lavori di quell’ incompara- 
bile artefice , ditte che non fi farebbe mai fi- 
gurato che li porette arrivare a tanta perfezio- 
ne di arte. 
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ceffaria alcuna cofa. E le auguro ogni contento^ 

Il Principe Leopoldo. 

. . » I * 

42. Al Principe Leopoldo. 

' f > 

H O ricevute lettere dal Sig. Abramo , nelle 
quali mi dice che ai 5. di quello mefe do- 
vevano cominciare la traduzione dei primi libri 
d’ Apollonio . Io gli mando 1 ’ inelufa lettera , do- 
ve didimamente 1’ iltruilco del modo , come 
fi hanno a governare , e anche gl’ invio le prime 
definizioni fatte dall’Autore Arabo Abil Phathi, 
con una didima dichiarazione di effe alla margi- 
ne , acciocché pollano comodamente profeguire la 
traduzione. Nella lettera che ricevo quella fettì- 
mana dal Sig. Michelangelo Ricci vi è quello 
capitolo . 

Il Sig. Thevenot i giorni addietro mi fcriffe 
dell’ Accademia nuova di Parigi ( 1 ) , la quale 

H 2 con- 

(1) Quella tale Accademia non dee effer confufa 
coll’ Accademia Reale delle fcienze , che fola- 
mente fu llabilita nel 1666. Effa non confide- 
rà che in private conferenza fopra cofe di ma- 
tematica e di fcienze naturali , che cominciò a 
tenerle 1 ’ an. 1638. il P. Merfenne , e che fu- 
rono dopo continuate dai Sigg. de Montmor , 
e Thevenot. Gaffen do , Des-Cartes, Fermat , 
Defargues , Hobbes , de Roberval t ijouillaud t 
Frenide , Petit , Peoquet , Auzout , Blondel , 
Pafchal padre e figliuolo , e altri conofcinti per 
,le loro opere frequentavano quelle conferenze. 
Venivano ad effe ancora molti illuftri forellie- 

« > 
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concorfe ne’ medefimi penfieri di cotefta , che fi 
fa fotto gli aufpici dei Sereniffimi Principi di 
Tofcana. Dice che hanno efaminato quei i'ol le- 
varli dell’ acqua fopra il fuo ordinario livello , 
quando s’ immerge un fottilifftmo cannello di ve- 
tro , e quando 1* acqua è in una caraffa di collo 
lottile , e fi aha tanto piu , quanto più è fottile 
il cannello e il collo. ( i ) . Hanno Umilmente 
fatto fabbricare un vetr$ con una parte larga , e 
la fottile alla percolfa fi rompe in minutiflìmi 
pezzi . Quelte in Italia , come fa V. A. , fono 
materie un pezzo fa confidente . Se poi quei Si- 
gnori Franzefi hanno trovato la vera cagione di 
tutto quello, allora dirò che abbiano preoccupato 
in ciò il pollo e la gloria agl’ ingegni Italiani. 
Il Sig. Thevenot , comecché è gentiliffimo , ed 
altrettanto euriofó e defiderofo che fi promuova 
la cognizione delle fcienzc naturali , fi dimoltra 
. ' an- 

rl , tra i quali vi fu il Signor Oldcmbourg , 
che effendo dopo palliato in Inghilterra , ed 
avendo ifpirato agl’ Ingiefi di fare fimili adu- 
nanze , dette occafione allo llabilimento della 
Società Reale d’ Inghilterra : ma come abbiam 
detto , si fatte Accademie di Matematica e di 
Fifica che fi tenevano in quello tempo in Pa- 
rigi , non erano che Accademie private lenza 
alcuno ftabilimento folenne e regio . Si può 
vedere fa di ciò il difcorfo di Gìo. Domenico 
Caflini de 1' origine de V Agronomie • 

( i ) L’ elperienra della falita dell’ acqua nei tubi 
capillari era fiata fatta da trent’ anni prima da 
. Niccolò Aggiunti fcolare del Galileo , e pro- 
feffore di Matematica in Pifa , il quale inol- 
tre fi era fervito di detta efperienza per fpie- 
gare il falire che fa il chilo nelle piccole vene 
lattee . Vedi Nelli Saggio di Ston Leti, pag, 86. 
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anfiofo della comunicazione con cotefti Signori . 
Ella dunque veda fe vuole Vivergli addirittura , 
nominando in qualche maniera me , che io pei 
altra parte informerò detto Signore delle virtù e 
valore di V. A. , acciocché riefca più grato il 
commercio , lìccome avrà il fodo fondamento del- 
la virtù di ambedue lor Signori „ Ora io godo 
fommamente che da quei Signori in Francia fi 
vada con nuove fperienze e fpeculazioni promo- 
vendo la naturai Filofofìa ; ma ho anche qualche 
fofpetto e gelofia , che dell’ invenzioni e fpecu- 
lazioni dei noflri maeftri , e di quelle che abbia- 
mo trovato noi , fe ne abbiano fecondo 1’ u fan za 
vecchia a far autori e ri trovatori gli ftranieri . 
Quello rifpetto mi fa andar ritenuto ad attaccar 
quello commercio con quei Signori dell’ Accade- 
mia Parigina , poiché non lì può far di meno 
nello fcrivere di non comunicar loro qualche co- 
fa ; e 1’ illeffo dubitare dà campo a quegl’ inge- 
gni pellegrini di ritrovar le cofe , tratto delle 
ragioni non dell’ efperienze. Dall’altra parte par- 
mi che farebbe pur bene effer informati di quel- 
lo che fi va operando e fpeculando in quell* Acca- 
demia , lìcchè io mi trovo irrefoluto ; e però 
ricorro a V. A. S. perché mi comandi come mi 
debbo portare in quell’ affare. Se io rton mi tro- 
vaffi intrigato in quelli conici d’ Apollonio non 
avrei un fallidio al mondo , perchè comincerei a 
difìendere in carta non pochi de’ miei concetti 
filofofici , alcuni de’ quali ho già comunicati a V. 
A. , ma non potendo per ora applicarvi la men- 
te , non che fcrivere , veggo manifdlamente il 
pericolo di effer vinto di naano in qualche coli 

H 3 fen- 
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fenza potervi rimediare. Ho ri (porto ambiguamen- 
te per ora al Sig, Michelangelo Ricci , e avuto 
che avrò il comandamento di V. A. gli fcriverò 
con rifolutezza . Sto attendendo i libri dei P. Mer- 
fenne, i quali fenza. dubbio mi ^fogneranno . E 
per fine a V. A. S. fo uraiiiffima riverenza . 

Di V. A. S. 

. * Di Pila ii. Novembre 1^58. 

Umilifs. Servo 

-'''■v Gio. Alfonfo Borelli „■ 

43 - Al medefimo . 

R icevo querta mattina 1’ onore della notizia 
dell’ offervazione fatta da V. A. S. la qua- 
le non ho potuto confrontare con le mie , per- 
chè quella none non fi feoperfe il cielo , perfer 
verando fino a giorno coperto di nuvole : fu ben 
la notte precedente , e poi querta pallata 1’ aria 
ferena e chiara , e trovai che il moto della Cor 
meta di due giorni è poco meno di 4. gradi $ 
ficehè l’ ultima volta che io la vidi fi ritrovava 
a’ 2 6 , gradi prolfimamente della Vergine con la- 
titudine meridionale maggior di 31. grado . La 
lunghezza della fua coda querta notte fi rtendeva 
dalla inferior ftella piccola della, terza piegatura 
dell’ Idra fino alia Incida della medefìma corteL 
iatione , la qual dirtanza è maggiore di 2 7. gra- 
di ; ma querta e tutte le altre precedenti oflerva^ 
elioni mi protetto che non fon fatte con quella 
.fcrupolofa diligenza , che farebbe necertaria , il 
che dipende dal non avere io quegl’ iftrumenti , 
che vi bi fognerebbero . Tuttavia fra quefte una 
ve *ne ha certa ed indubitata , ed è che il moto 
• ! • ‘ . re- 


v 
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retrogrado , che ha fatto in 5. giorni il capo 
della cometa , è flato per una linea retta , che 
congiange i centri di due Me della fpiga della 
Vergine , e dell’ occhio del Corvo; con quell’ av- 
vertenza però che da tal linea retta il capo della 
cometa declina verlo fettentrione qualche pochi- 
no , coflituendo con quella un angolo acutamen- 
te , che a me pare che fia minore di un minuto 
primo , il che fi va fcoprendo in quell’ ultime 
offervaziom ; perchè quanto più le dette linee ret- 
te fi vanno dilungando dal loro cocorfo , tanto 
più il loro interftizio fi rende apparente. Quella 
fola offervazione è di tanta importanza , che po- 
trebbe evidentemente chiarire e convincere Polli- 
nazione degli aderenti del Chiaramente, uno de’ 
quali è il P. Riccioli , che perfiltono a dire di 
non poterli dimoilrar la mancanza di parallafie 
nelle comete , perchè non polliamo mai efier fi- 
curi , che nel medefimo ifiante di tempo due of- 
fervatori di due regioni rimote fra di loro s’ac- 
cordino a far 1’ ofiervazione di una cometa , è 
che però ella vada lira vagantemente ferpeggian- 
do , ed il cafo porti , che quando l’ ofic-rva un 
di loro , il capo della cometa fi trovi in luogo 
opportuno per ingannarlo , o mollrar la mancan- 
za della parallaffe , ma poi quando 1’ olferva 1’ 
altro fi trova aver dato la cometa un falto di 
traverfo tanto grande appunto , quanto bifogna 
per moftrareii che ella non abbia abbandonato il 
medefimo nto e la dirittura primiera ; or quella 
fantafìa benché fi vegga efier mendicata , dicori 
elfi badare per toglier via quella certezza ed evi- 
denza dimoftrativa , che vantano gli aftronomi . 

H 4 Ma 
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Ma per toglifer quella fuga io ho penfato , che Ct 
in Parigi v. g. in una delle quattro notti 17. 18. 
19. e 21. fi fofTe olfervata per un’ ora intera ed 
anche meno la femplice dirittura della fpiga della 
Vergine , occhio del Corvo col capo della cometa 
poco prima che ella arrivaffe al loro meridiano , 
neceflariamente s’ incontrerebbe col medefimo 
iflante di tempo delle molte olfervazioni fatte da 
me nelle dette fere , nelle quali per più di due 
ore continue la vrdi collituita nella retta linea , 
che palla per le due dette (Ielle fìfle 5 e fe que- 
lle due offervazioni s’ accordalfero , bifognerebbe 
neceffariamente conchiudere che la detta cometa 
foffe priva di parallaife , perchè quando ella 1’ a- 
velfe , dovrebbe apparire in Parigi notabilmente 
inferiore alla già detta linea retta. Supplico però 
V. A. S. che cafo che fi compiaccia ai fcriver a 
qualche letterato di quelle o nervazioni , di non 
allargarfi in altro che nella detta’ direzione del 
moto retrogrado per quella linea , che congiunge 
la fpiga della Vergine con 1 * occhio del Corvo , 
declinando qualche pochino verfo fettentrione . 
Avverta di più che io inavvertentemente nella 
feconda lettera fcambiai il coluro degli equinozi 
in vece del cerchio maflìrao , che dai poli dello 
zodiaco palfa per gli equinozi ; che però la via 
della cometa con il detto coluro fa un angolo di 
gradi 61 . , e la direzione della coda della cometa 
con lo ftefiò coluro fa un angolo dalla parte oc- 
cidentale di 22. gradi in circa. Ed offequiofacnen- 
te mi dico. •„ 

Di Pila zi. Dicembre 1664. 

Del medefimo. 

44. Al 


44* Al medefimo .• . 

H O ricevuto l’ onore di- due lettere di V. A. 

Serenifs. , colla prima delle quali mi fa 
grazia del libretto del Montanari , pel quale le* 
rendo le dovute grazie. Veggo poi- per la noti- 
zia , che dà il Sig. Ab. Ottavio Falconieri , 
quanto difficilmente il Sig. Caffini fi conduca a 
confeflare d’ aver commeflo un’ inavvertenza , il 
che poi farebbe manco male , che voler iollenere 
una cofa , che ciafcuno la può conol'cere . Circa 
la teoria della cometa , che egli pretende aver 
ritrovata ( i ) , mi pare che fia una cola molto fa- 
ticofa e imbrogliata dall® quale alla fine poco 
frutto ed utile fé ne cava , il che mi pare eh’ 
egli faccia appoftatamente per moftrare chie la fua 
teoria dell’ Epiciclo variabile e fleflìbile non L’ 
abbia tolta da Seto Wardo Inglefe . Ma poiché 
la venuta di V. A, Sereùifs. farà prefto , mi ri- 
ièrbo a bocca a parlar più diftefamente di quello* 
fatto . Il Montanari mi ha fcritto di nuovo , e 
mi chiede con grand’ iftanza, che io gli dica per- 
chè non fo capitale dellé offervazioni delle altez- 
ze per ufo della Parallaffe prefe in un medefimp- 
loco. Della rifpofta che gli do, ne mando copia 
* V. A. che riverifeo umiliffimamente-.' ;• 

Di Fifa 4. Marzo 1ÓÒ4. 

Del medefimo.- 

1 • 45* AI- 

(1} La teoria del Cadmi era molto ingegnala 
irta fondata fui fallo principio , che le comete 
non come gli altri pianeti fi moveffero intor- 
. no al Sole , ma a guifa di Stelliti gir allure ' 
intorno alla Terra » 
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a Uefta fera nel tornar a cafa ho trovato il 
piego di V. A. Serenifs. , nel quale mi ha 
latto onore d’ inviarmi tanta copia di belliffime 
notizie, per le quali gliene rendo umiliflime gra- 
zie . Le ho lette tutte con grandilfima avidità , e 
prima intorno alle oflervazioni fcritte dal Sig. 
Falconieri terrò occulto il nome di chi gliele 
manda , nè folo per il comandamento di V. A. 
Serenifs. ma anche perchè io dubito , che 1 * ami- 
co abbia prefo qualche equivoco „ Quella fera 
eh’ è fcreniflima e chiara ho guardato con mol- 
ta diligenza tutti i contorni delle coftellazioni d’ 
Andromeda e Calfiopea , e non vi ho potuto 
feorger pur veftigio di nuo.va cometa ; folo poco 
difcolto dal piede di Caflìopea fi vedea un albore 
fimiliffimo alla cometa lungo piò di io. minuti , 
e largo 4. , ma poi m’ alficurai col telefcopio , 
che non. era altro che un gruppo di piu di 8. 
o io. delle filfe', che rendono quello fpazio del- 
la via lattea di icandar più colpicuo all’ occhio 
libero , eh’ è il redo dell’ etere circonvicino. In- 
torno alle tre delle del cingolo di Andromeda , 
io fo che Ticone nelle collocazioni d’altre delle 
fide ha errato qualche poco , e non faria gran 
co fa che quedo fotte un de’ fuoi difetti ; tutta- 
via fe quella della di mezzo ha mutato fito fe 
ne caverebbe un belliffimo argomento per dabilire 
il vero fidema dell’ univerfo ( 1 ) , e fi dovrebbe 

que- 

( 1 ) Si allude qui alla paralafle annua , la quale fe 
fi poteva odervare farebbe data la dimoftraiio- 
ne più luminofa del fidema Copernicano. 


nf 

quella fiate ritrovar di nuovo' nella primiera dirit- 
tura colle due collaterali (Ielle , ma dubito eh? 
quella fperanza ci fallirà ,• poiché dopo molte di- 
ligenze e fperanze varuf^on riufeì, nè anche coli’ 
aiuto del teloicopio iti' altre fìlli yicine , al Pie- 
roni e ad altri amici di verificare una cola Umile . 
Palfo ora alla lettera del Montanari , nella quale 

10 non fo fe egli metta in dubbio quel eh’ io 
ferirti , che la differenza di parallalìè fra Bologna 
e Pifa nella cometa la fera de’ 4. Febbràio do- 
veva importar i'. 20." , ed io ora aggiungo che 
importa più , cioè i.' e 28." , il che con il tele- 
feopio doveva erter evidentirtìmo , e quello fareb- 
be concludentirtimo argomento che la cometa era 
fuperiore alla Lqna , ed io ho fatto feelta di que- 
llo , perchè è abile a convincere necertàriamente 
1 ’ ollinazione dei feguaci del Chiaramente ; ma 

* il Montanari fi è invaghito del modo antico of- 

lervato da Ticone , il quale veramente non è con- 
vincente (t) r perchè gli avverfari hanno la ritirata '' 
. folita , che la cometa come incendio {allunare 

e vago può ferpeggiare variamente , ficchè per 
convincergli bifogna ridurli ad olferyarla da due 
luoghi feparati nel medefimo illante di tempo , 

11 cne folo lì può confeguire con la feelta delle 
oflervazioni fatte - da me faciiirtime , e ficure , e 
continuate per mplte ore t , in virtù della qual 

\ con- 

fi ) Il metodo di oflervare la parallafle diurna col 
confrontare diverfe oflervazioni fatte nell’ iflelTo 
luogo fuppone il moto- del Pianeta conofciqjto „ 
1 e regolare nelfe fue ineguaglianze v onde il Bo- 

relli giuftamente preferifce nèll« oflervazioni del- 
le comete 1’ altro metodo , che è il più ficuro v 
ancora per altri pianeti, v ;.. , ;f.. 
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continuazione è facile , che le ©nervazioni fatte 
in altri paefi s’ abbattano ad efier fatte nei me-* 
defimo momento della mia , ficchè niun’ altra fpe- 
ranza abbiamo di turar jf* bocca agli avverfari 
fuorché quella.* E poiché ré dfervazioni del Sig. 
Bullialdo non palTano Gennaio, potrebbe efler che 
egli o altri s’ avelie abbattuta ad olfervar la co- 
meta la notte del di 4. Febbraio^ che fervirebbe 
a noi ; poiché dell’ altre fue oflervaziorti non ce 
ne polliamo fervire , tuttavia vi farò fu maggior 
ftudio e ne darò parte a V. A. Mi ha interpre- 
tato il Sig. Prizichi la fcrittura franzefe llampata 
in Parigi , e vi feorgò la lolita arditezza franze- 
fe , ed il voler vendere per cofe nuove quelle 
che già vanno in volta. Tuttavia ho llimato be- 
ne far fcrrvere 1 la traduzione , e fiimcrei che fof- 
fe bene farla {lampare infieme con quella gazzet- 
ta letteraria di Parigi , e ritràme queft’ utile che 
gli abitatori cifra montes veggano il modo libe- 
ro di difeorrere nelle àffemblee de’ Gefuiti , ed 
altri letterati , e come colà quafi tutti di fcorrano 
col fillema Pitagorico , le quali cofe- tutte polh> 
nò cooperare a render più praticabile e domefti^- 
ca, e meno fpaventofa quella fentenza . E la ri- 
verifeo umilmente. 

'■ / Di Pila 20; Febbraio 1 6*5* 

• - Del medefimo. 

/ 

4 6. Af medefimo. - 

« ♦ » * «• t . » T , 

» < ' , , 

H O letto ed efaminato con immenfa mia 

noia e tedio quello libro del P. Fabri ( 1 ) » 

*. : , e le 

( 1 ) Il titolo di jjuefto libro è il leguente : Di dogi 

Phy - 
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e le rimando infieme con quella fcrittura nella 
quale ho raccolto tutte le cole notabili , e per- 
chè non me ne rimane copia , fupplico V. A. S. 
che fi compiaccia di rimandarmela dopo che 1’ a- 
* vrà veduta e confiderata . Io vado credendo 

quello che mi è fiato fcritto da un amico di Bo- 
logna , che quello libro fia fiato fopprefiò o dalL’ 
autore fpontaneamente , o per ordine de’ fuoi fu- 

{ >eriori , o per configlio d’ amici , e che quella è 
a cagione perchè non fe ne fono fparfe fe non 
due o tre copie in Roma ; ma comunque fi fia 
io fiimo necelfario Rampar volando il mio libro 
delle teoriche delle Medicee : e frattanto comin- 
cerò a mettere all’ ordine quei primi libri della mia 
opera del moto degli animali per cominciare a 
Ramparle fubito , per non effer più efpofio a fo- 
miglianti pericoli . Debbo poi accennare a V. A. 
che a me pare d’ avere il modo di falvar quell’ 
opinione del Galileo del fluflb del mare , e però 
lènta rifpondere a nelfuno degli oppofitori fio in 
penlìero di cacciarle alla fine del mio pr. libro , 
come un appendice (i) del modo come il fluflb 
dell’ acque Gioviali , fe elle vi follerò , dovreb- 
bero feguitare il periodo regolato delle fteflè Medi- 
cee , appunto come fuccede nella noflra Luna : 
ma mi rende timido la troppo fufpizione d’ uo- 
mini limili al P. Fabri , però non fo che mi 
rifolvere , tanto più che non ho con chi conli- 

& Var ~ . 

Phyjìci , in quibus de mota Terrae difputatur , ma- 
rini defluì nova cau/a proponitur , nec non aqua- 
rum 6* mercuni fupra IibeÌLim elevatio examinatur 
Auflore R. P. Honorato Fabri S. /. Lueduni i66f. 
in 4. 

{ 1 ) Quell’ appendice non la fece altrimenti . 
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rgliarmi: perora flirti© bene cominciar la (lampa , 
,e frattanto fe V. A. verrà a Pifa Jjé. comuniche- 
rò quefto mio concetto. Poiché V. A. dee ri- 
mandar quello libro del P. Fabri a Roma, filme- 
rei bene farne venire una copia da leeone per po- 
tere fcrivendo di quelle materie redarguire anche 
le fue oppofizioni lenza però mai nominarlo , con- 
forme lui non dà a noi altro nome che di al'tqut . 
Di Pifa 27. Febbraio 1665. 

Del medefìmo. 

• m , ; 

47. Al medefìmo . 

R Endo a V. A. utnilifs, grazie per F onore 
che m’ ha fatto di tante belle e curiofe 
fendute ; particolarmente quella del Sig. Corfmi 
ho letta e riletta con molt’ attenzione , parendo- 
mi ilrano fempre più quello che egli feri ve , e 
fe io non m’ inganno dubito che non darà quella 
foddisfazione , che egli giudica. La tavoletta delle 
ftelle d’ Andromeda è la fletta di Quelle di Ti- 
fone con 1’ aggiunta Solamente di quelle , che 
hanno camminato nel zodiaco le dette ftelle fitte 
dal idoo. fino ad ora , dalla qual tavola non fi 
cava , fe le tre ftelle del cingolo d’ Andromeda 
ftieno nella fletta retta linea o no * che però 
Vi vuole un nuovo calcolo per via di triangoli 
Sferici , per il quale fi cava che la più boreale 
nel cingolo d’ Andromeda declina dalla retta li- 
nea , che congiunse le due più auftrali un grado 
ìndica verfo Oftro , il che mi flupifco come il 
Caif.ni ed il Montanari non abbiano avvertito , 
,e in quella ftefia politura fi trova per lo (ledo 

cal- 
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calcolo , che erano al tempo di- Ticone ; non fd 
poi fe 1’ inavvertenza 1’ abbia commeffa 1’ ifteflb 
Ticone , o pur altri feguaci , alla fede de’ quali 
fe ne fia Itato il Sig. Calfini ; comunque li fia 
farebbe bene farlo avvertito di quello errore . La 
nuova comera non 1’ ho trovata in quell’ ultime 
fere , e credo veramente che non vi fia . Credo 
che per Lunedì farà finita 1 ’ epilìola del Muto» 
li ( i _) , e fubito il Sig. Fononi ne manderà co- 
pie a V. A. , alla quale io per fine umililfimamen- 
te m’ inchino . 

Di Pifa 28. Febbraio 1665. 

Del medefimo. 

48. Al medefimo , 

I Erfera rivoltai tutti i miei fafci di fcrirture , 
nè fu mai poffibile trovar qua’ due difcorfetti , 
che feci 1’ anno pafl'ato in rifpolìa delle oppofi- 
zioni venute da Roma contro il libro del Sig. 
D. Famiano ( 2 ) . Credo fermamente che il Sig. 

Nen- 

( 1 ) 11 Borelli pubblicò le lue olTervazìoni (opra la 
Cotne*a in una lettera fiampata in Pifa F an- 
no 1665. lòtto nome ili Pier Maria Mutoli. 

(2) Quelle due fciitture cliftono nell’ Archivio Me- 
diceo : del rimanente per quanto 11 Borelli s’ 
ingegnalle di difendere , o ci’ alleggerire 1 * er- 
rore del Michelini , che trovali nel di lui li- 
bro della direzione de ’ fiumi , cioè che gli argi- 
ni efercitino pochiflìma forza per ritener 1 ’ acqua 
in paragone dell’ urto che e fra fa fui fondo , 
non vi riufci . Egli 5’ impegnò in quella difela 
contro Ottavio Falconieri , e Michelangelo Ricci, 
perchè efib medefimo era fiato 1 ’ efienfore del 
libro fuddetto del Michelini , gli errori del qua- 
le fono fiati ad evidenza confutati dallo Zenarini 
nella fua Opera delle leggi, e fenomeni dell' acque . 
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Nencini fe ne prendere copia, e però gli feri ve- 
lò quella fera che me la mandi ; in ogni even- 
to già mi -fon ricordato di quello che fcrillì al- 
lora , che in follanza s’ indirizzava a redarguire 
non direttamente la pofizion contraria , ma le 
ragioni e gli t argomenti che vennero fcritti da 
Roma , perchè io fero pre fletti faldo che vera- 
mente T acqua fa qualche forza collaterale nelle 
fponde , ma che le ragioni degli oppositori erano 
acutamente' vane , tanto quelle che fcrifTe da 
principio il Sig. Falconieri , quanto le altre car- 
tellane che foggiunfe il Sig.'; Ricci perchè il 
primo 'diceva che la flefs’ acqua flagnante infe- 
riore ferve di letto inclinato alla fuprema , e pe- 
rò doveva tal acqua pendere in certo modo verfo 
le fponde , e però fpignerle con notabil forza 
qual è quella di tanta copia d’ acqua , che vi pre- 
me fu appoggiata fopra i piani inclinati dell’ acqua 
inferiore. Il Sig. Michelangelo , conofcendo eflcr 
fiata da me convinta quella tifpofta , fcrifTe non 
efler ella dei migliori oppofìtori , i quali dicono 
che F acqua per naturai fuo talento fi muove e 
fa forza per tutti i verfi , e confeguentemente 
verfo le fponde . Contro di tutti quelli io dice- 
vo , che fe 1’ acqua non preme Solamente verfo 
il centro della terra , ma anche obliquamente ver- 
fo le fponde , ne feguirebbe che in due vali d’ 
acqua d* eguale altezza , qual è il mare amplilfi- 
" mo , ed uno llretto pozzo o cannello , la fleffa fpon- 
da fotti lilTìma che potrebbe eliere un Semplice fo- 
glio di carta unto con l’ olio , dovrebbe patir 
maggior sforzo dal mare vaftilfimo che dall* 
acqua del pozzo ; perchè in quello vi fono milio- 
ni , 
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tu e milioni di volte moltiplicate le fpinte e 
preflìoni collaterali per linee oblique , le quali 
mancano nel pozzo llrettilfimo ; e però la robu- 
jftezza di detto loglio non potrebbe refiltere a quel., 
la gran forza laterale del mare , benché ltefle fai- 
do nel pozzo . Ma quello è fallo e contro l’ evi, 
denza del fenfo ; perchè fia ampio o tiretto quan- 
to fi voglia il vaio , purché i’ altezza dell’ acqua 
fia la mcdefima , non vi è pure una minima dif- 
ferenza nelle preflioni laterali delle lponde . Que- 
llo , come vede V. A. , conchiude ad hominem y 
ma non già contro la conclufione , la quale fi 
ricorderà che io le accennai d’aver molte e mol- 
te volte pregato il Sig. D. Famiano , che la to- 
gliefife via o la moderalfe , perchè non era di 
grand’ importanza al fine fuo principale dei ripari 
dei fiumi ; e una volta , inoltrando aver a male 
le mie oppofizionj , mi difife alla prefenza del 
Sig. Capitano Guerrini , che egli la voleva in 
quel modo , e che io gliela lafciaflì correre a 
conto fuo ; pure nello (tendere eh’ io feci il fuo 
libro , procurai di mitigar la cofa quanto piò folle 
poflibile , mettendoci in molti e molti luoghi 
che 1’ acqua preme contro le fponde qualche pa- 
co ; e quando fu bifogno mettervi il nulla , ed 
io vi accompagnai quel quafi , e cofe fienili . Quan- 
ta poi fia la refiltenza laterale , e come fi pofla 
fenicamente vedere con le ragioni fondamentali 
di quello negozio le comunicherò in voce a V, 
A. S. Intanto Itimerei bene che V. A. fi com- 
piacene accennare al Sig. Segni , che sfuggiffe d’ 
entrare in fomigliante difputa, ma che fteffe fu i 
generali , che il fine principale del Michelini # 

I il 
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il qual era il riparo dei fiumi , pub Ilare benifll- 
mo , quando anche la forza lateral dell’ acqua (la- 
gnante folle non lolo maggior che minima , ma 
anche fenfibile ; il che fi concede quando 1’ acqua 
{lagnante è priva alTolutamente di mo.to ; farà 
anco molto maggiore e notabile quando 1* acqua 
fi agita ed è coilituita in moto veloce. Non 
mi eltendo più a lungo fopra quello fatto , fpe- 
rando poter ben predo In voce l'piegare a V. A. 
S. i miei fenfi , e farle anche veder un’ efperien- 
za eh’ io feci 1’ anno palfato , con la quale fi offer- 
va la forza dei fluidi collaterale , e infìeme fi 
convincono le oppofizioni venute da Roma. Se poi 
V. A. comanda in altra maniera fon pronto ad 
obbedire a qualfivoglia fuo cenno ; mentre per fi- 
ne umililfimamente la riverifeo . 

Di Pila 17. Marzo 1665. 

Del medefimo. 


49. 


Al medefimo. 


R Eado umililììme grazie a V. A. S. della con- 
tinuazione delle grazie , che mi fa mandan- 
domi copia dell’ offervazioni dei Sig. Hugenio i 
é della lettera dello Siufio , le quali ho avuto fom- 
mamente caro ; e benché tali offervazioni non 
fiano fatte con quell’ efattezza che bi fognereb- 
be , come avvertifee lo Siufio , tuttavia ci giova 
i* efferne informati. Do poi parte a V. A. d’ al- 
cune cofe , che ho ultimamente avvertite fpecu- 
lando intorno alla prefente cometa, le quali fup- 
plico che fi compiaccia di ricevere confidentemen- 
te apprettò di fe , finché la maggior’ attenzione f 
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e T evento chiarifca la verità . Parmi primiera- 
mente , che il vero e reai movimento della pre- 
fente cometa non pofla elTere in niun conto fatto 
per linea retta , ma per una curva tanto limile 
a una parabola , eh’ è cofa da ftupire ( i ) , e 
quello non Colo lo mollra il calcolo , ma ancora 
un’ efperienza meccanica che farò vedere a V. A. 
al mio arrivo a Firenze , Di più ho avvertito 
non eflcre imponìbile , che la prefente cometa 
trapaffì dalla congiunzion del Sole , nella quale 
ora fi trova nel fegno del Toro , immediatamente 
alla parte contrapporta verfo lo Scorpione , fenza 
punto oflervarfi nei fegni tramezzi ; quello , 
come ho detto , non farebbe imponìbile , in ca- 
lò che il moto della cometa fi facefle per uno 
di quelli lìti , per i quali fi può falvare il fuo 
apparente moto . Ma di quello ne farà V.A.S. in- 
formata al mio ritorno a Firenze : intanto rin- 
graziandola di nuovo come è dovere , riverifeo V. 
A. umiliflìmamente . 

Di Pifa 4. Maggio 166$. 

Del raedefimo . 

50, Al medefimo , 

1 

S Ubito che ricevetti V onore fattomi da V. A. 

del libro del Padre Fabri mi polì con gran- 
dilfima avidità a leggerlo , e primieramente vidi 

I 2 '■ tut- 

( 1 ) Da quella lettera fi ricava , cHa il Borelli 
tre anni prima che 1’ Evelio pubblicale colle 
(lampe di Danzica la fua Cometografia , ave- 
va conofciuto , i moti dalle Comete non farli 
per una linea retta , ma almeno parabolica. 
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tutto quello che egli fcrive intorno ai movimen- 
ti degù animali , dove non vi trovai altra .cofa 
che le comuni e dozzinali , tolto che alcune fue 
olfervazioni fopra lo lìarnuto e la tolte , ed altre 
cole fimili , nelle quali vi è veramente qualche 
cofa buona. Poi volli dare una fcorfa a tutto il 
rclto dei libro , phe è un mare abbondantiflìmo 
di problemi appartenenti alla natura e generazione 
delle piante e degli animali , dei loro fenfi , 
operazioni , e morbi , ingolfandoli in tutta la me- 
dicina fenza Iafciar indietro cola , finché poi arri- 
va a dimoftrare , dice egli , 1’ elìflenza dell’ ani- 
ma razionale , e tante belle cofe che è un fu- 
bilfo, E veramente mi pare ammirabile la vee- 
menza doli’ ingegno di quello Padre , e la molta 
jfiia erudizione con la franchezza e ficurczza con 
la quale tratta d’ innumerabili cofe tutte diffici- 
lillìme e recondite , le qiìali tuttavia egli fi per- 
iuade d 1 aver dimofirato tanto fedamente che be- 
ne fpeflò interroga i lettori , quid clarius ? Gran 
felicità veramente ! perchè bifogna phe egli goda 
in eftremo , quando fi è perfuafo d’ aver dimo- 
llrato tante belle cote . Io però dubito grande- 
mente che abbia da trovar tanta pazienza nei 
lettori , che poffan finir di legger quello fuo gran 
libro 9 perchè quei della (cuoia antica certo è che 
aborrifeono fimigliante modo di fcrivere lontano 
affatto dalla dottrina peripatetica , benché egli fi 
vanti di non ne partire , i moderni ed informati 
dell’ efperienze e dottrine fparfe già in molti li- 
bri fi fcandolezzeranno , vedendo un uomo non in- 
formato punto o pochifiìmo delle cofe divol- 
jjate da tanti uomini diligentiffimi , e che uno 

dal— 
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dalla (ha cella voglia fare il maeffro a tutti gli 
altri . Le cofe degne d’ oflervazione per elfere in- 
numerabili mi diffido poterle fcrivere , perchè in 
qualunque luogo di detto' libro fé ne trovano ■> 
nè credo che torni il conto buttar vra tanto tem- 
po per raccorle. Rendo però infinite ed umiliffi- 
me grazie a V. A. per 1 ’ onore che m’ ha fat- 
to ; mentre io umiliffimamente la riverifco. 

Di Pifa 29.- Dicembre 1 666. . ,, 

•' • Del medcfimo,. t 

5 1. , . Al medefimo. 

P Oichè V. A.' non è venuta quell* armo a Pi* 
fa come era folko di fare , il dovere vorreb- 
be eh’ io veniffi a Firenze pér rapprelentarle L’ 
urgenza delle mie neceflìtà j ma adeflo non mi 
è pertnelfo far quello viaggio ; 1’ appettare le 
vacanze è troppo pericolofo , perché 1’ influenza di 
Pifa già comincia a ritentirlì , e fi afpetta dai 
pratici del paefe Ihrage maggiore di quella dell’ 
autunno palliato , fitchè V. A* per l’ innata fua 
benignità condonerà quello mio non volontario 
difetto. Ho fervito il Serenifs. Gran Duca e V. 

A. 1 2. afini in queflo Studio , r ora la vecchiaia a 
gran palli e più prelto di quello che io credevo 
mi ha fopraggiùnto ; perchè , ancorché io non Ira 
più che felfagenario , tuttavia la compleffione gr*. 
cililfima e maffimamente debilitata , e la copia 
di varie incfifpolìzioni producono il medcfimo effet- 
to che 1’ età più grave di 70. anni . Vedendomi 
adunque inabile a tollerare il rigore dell’ aria di 
Pifa , ed i difagi di due viaggi ogni amia , ven- 
go a Applicare umilmente V. A. S, che compa- 

I 3 • tù 
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tifca la mia fiacchezza cagionata dalla legge di 
natura ineforabile , e che oltre tanti onori e gra-* 
zie che liberalmente fi è degnata farmi , fi com- 
piaccia anche di concedermi uri poco di ripofo , con- 
tentandoli eh’ io mi pofia ritirare all’aria di Mef- 
fina più clemente di quella di Pifa , dove io non 
occupato in altro impiego che a Itudiare e fcrive- 
re , ritirato dal commercio in una villa intendo , 
in quelli ultimi giorni di vita che mi rimango- 
no , di finire , ripulire , e llampare molte opere 
mie abbozzate , alcune delle quali fono già per- 
fezionate. E perché io llimo fomma gloria il vi- 
vere e morire col carattere di fervitore del Sere- 
nili Gran Duca e di V. A. , la vorrei fupplicare 
umilmente che impetrane dalla benignità di S. A. 
che mi concedere il titolo di lettore di Pifa , 
col quale onorate ed ornate le mie opere pottàno 
tellificare la perpetua mia fervitù e devozione , e 
la memoria grata di tanti onori e benefizi , che 
ho ricevuti da quella Serenifs. Cafa. E fe fotte 
poflìbiie , e fe fotte domanda onella , vorrei anche 
iùpplicarla che mi concedette qualche piccola 
parte dello fiipeudio prelente per aiuto dj colta , 
e per fegno di etter fiata da me ben fervi ta , non 
avendo io altro che 150, feudi di rendita da vi- 
vere ; ed il foto ritirarmi a tal vita fobria ferva 
per argomento evidente della neceflità che mi 
sforza a fupplicarla che mi rotta ridurre alla 
quiete e ripofo * E per non tediare più lungamen- 
te Vi A. finifeo fupplicandola di ri frotta.; e la 
riverifeo umiliflìmamente come richiedono le 
molte mie obbligazioni, . 

Di Pifa 18. Marzo* 1667 . 

_ Del medefimo , 
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Al medefìmo . 


*35 


N On mi giunge nuova 1 ’ iflanza del Dottor 
Borelli , poiché fi era fentito qualche fu- 
furro di quello fuo concetto , ed egli llefiò per 
avventura ne aveva fatta correr la voce. II Con- 
te Rabatta , che ha procurato d’ intendere dall’ O- 
liva quali motivi abbian perluafo il medefìmo 
Borelli a quella ri fol uz ione , mi riferifce che da 
molti meli in qua gli è fatta iltanza dai Meffi- 
nefi di rimpatriare , e che gli offerifcono feudi 200. 
annui con una villetta fuori di Meflìna atta a 
godervi una deliziofa libertà , ed a foddisfarfì fen- 
za interrompimento nel diletto degli fludL Credo 
però che egli fi muova da quello invito , e che 
fia un pretello l’ influenza dell’ aria di Pifa ; feb- 
bene non farebbe gran cofa che anche quello ti- 
more aveffe fatta gagliarda impreflìone nell’ ani- 
mo fuo ; e penfo che la maloticheria de’ fuoi 
fentimenti , e 1 ’ inquietudine del fuo cervello fia- 
no concorfe a fargli defiderare di mutàr clima ; 
e fe egli biafima Pifa * i Plfani gli corrifpondono 
con fuono proporzionato , dicendo che quell’ aria 
fa male foto a chi . ,. ^ . e .che però egli cerca 
d’ allontanacene ; e. ciò fia detto per ìfcherzo . 
Vedo il defiderio che , egli avrebbe che gli foffe 
lafciato iì, titolo di Lettore dello Studio Pifano , 
nè io vi ho minima ripugnanza * e reputo ch^ 
fia bene compiacerlo interamente in quelle ono- 
rifiche dichiarazioni , e riftringer piuttoflo la ma- 
no nella domanda , che pur fa di parte dello Ili- 
pendio j ma la licenza non fe gli può contraltare , 
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tìé io la nego rrfat ad alcuno chd la chieda „ 
Di Pifa 23. Marzo 1 666. ab Incarnata 
Ferdinando IL Gran Duca di Tolcana. 

S3 . Al medefimo , 

M I fono in pochi giorni capitate due beni- 
gniftìme lettere di V. A. S. , la prima 
delle quali per efier arrivata a Napoli in tempo 
che io n®n vi ero , ha tardato più dei dovere ad 
arrivarmi : e venendo ài particolàri contenuti iri 
effe , dirò prima intorno al lago d’ Agnano che lé 
fperienzè fatte da me mi hanno rnéffo fcrupolo 
che vi poffa efl'ere qualche aufa veienofa , oltre al- 
la groflezza che ienfatamente fi oflerva in quel 
fluoré aereo della grotta d’ Agnano ; perchè óltre 
all’ argomento avvertito da V. A. che le ranoc- 
chie avvezze a (far loft’ acqua qùalche tempo 
notabile sbàlordifcono e vi muoiono , dove che le 
tartarughe animali aerei non vi finifcon di mori- 
re , vi ho io avvertito un’ altra cofa degna di 
confidérazione , e fi è , che gli uomini e gli 
altri anirriali , mentre affogano nell’ acqua nort 
perdono il fenfo ed il moto fe non dopo lungo 
tempo , e così rrii ricordo di aver veduto uomi- 
ni andar in sii e fn giù nell’ acqua più voltò 
prima di morire , contornandovi più di 5. o 6 . 
minuti <f ora , e lo fteffo hd ofTervato in altri 
animali . Ma non così toccede ridia grotta d’ A- 
gnano che appena tuffati i cani , 1’ oche , e i 
polli fotto quell’ aria grolla fubito fi veggono pie- 
gar ri capo , e sbalordire , e debilitarli evidènte- 
mente la facoltà motiva o fenfitiva , fegno evi- 
- p - - dea- 
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dente cfie in quell’ aria grotta vi è qualche fer- 
mento , che offende il cerebro , e quella virtù 
che rifiede ne’ nervi; Confermali quello da un’ 
altra circollanza , ed è che certi contadini , I 
quali abitano vicino alla grotta d’ Agrtano , tengo- 
no alcuni cani per . far vedere a’ viandanti median- 
te qualche mercede l’efperienza dei carri in quel- 
la grotta. Ora i detti cani fono al lungo andare 
divenuti llolidi e sbalorditi , nè ritengono più 
quella vivacità che avevano prima . E di quella 
come cofa nota fe ne fono accorti ì medefimì 
contadini , e lo riferifcono a tutti . Ora un limi- 
le effetto non par che polfa fuccedere dal riempire 
i polmoni o d’ acqua ,o d’ aria grotta , avendo io 
olfervato perfone che fono Hate a pericolo di af- 
fogare , e mandarono molt’ acqua da’ polmoni , 
ed in ogni modo il loro difcorfo era fquilìto ed 
illefo. E véramente non parrebbe cofa difficile 
che un’ aria graffa ed inzuppata da gran quan- 
tità di vapori di varie qualità potettero i Iunsjb 
andare fermentarli , ed àequill'are qualche condi- 
zione nociva e ‘veleno fa. Tutto quello Ila det- 
to con le debite preferve come femplici coniet- 
ture 

Intornio ai nicchi fui anch’ io dP opinione che 
potelfero aver avuto origine dal mare , ma poi 
mutai opinione . Starò pure attendendo la finezza 
de’ difcorfi di cotefli Sigg. per accertarmi della 
verità ; intanto ho fcritto ad amici iri Palermo , 
Siracufa , ed altrove , che mi provvedano di quei 
che chiamano denti di Giganti , e di quei nicchi 
grandi impietriti , che fi trovano bene fpeffo in 
vari luoghi di Sicilia « Ed in quello propollo 
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debbo lignificare a V. A. che fi trovò poco terrte 
po fa una lepoltura dentro della quale vi era un 
Gigante ( fe abbiamo a dar fede a quei tedi mo- 
ni che lo videro ) la grandezza del quale non 
era così /terminata , poiché era poco piu di cin- ' 1 

quc braccia . Si conferva qui da un cavaliere mio 
amico uno de’ Tuoi denti molari , il diametro del 
quale è' meno che doppio dei noftri denti : ne' 
farò fare un getto di gelfo o pur di cera , e lo 
manderò inficine con gli altri denti impietriti , 
e nicchi con la prima comodità . Se V. A. mi I 

potefle ter l’onore di permetter che il Sig. Ca- 
pitan Guerrini mi facefle o mandaljfe il difegno 
del tefchio di quel bove Africano ritrovato nelle 
Chiane ( ma però della fua vera grandezza ) mi 
farebbe grazia /ingoiare . Mi fono rallegrato fen- 
tendo che il libro dell’ efperienze dell’ Accade- 
mia di V.v A. Zìa in fine, e riceverò per /ingo- 
iar grazia, ed onore , che me ne mandi qualche 
quantità di copie per poterne diflribuire fra que* 

/ti Sigg. letterati riverenti di V. A. S. Le ren- 
do poi umili/firne grazie per 1’ onore che mi ha 
/atto di diftribuirg il y mio libro (i) , e vorrei 
fupplicarla fe non fo/Te troppo ardire , che mi 
facefle lignificare dal Dottor Bellini qualche ri- 
fpofla particolare non folo delle lodi , ma anche 
dei biafimi. e cenfure , per poterne io far capitale 

0 aggiungendo qualche nuova dichiarazione ,* o 
ritrattandomi fe farà bifogno nelle altre opere 
che io anderò pubblicando. Mi fono poi grande- 
mente rallegrato del felice parto della Sereni & 

V.v! ■ • . : *.j . v Pria- 

1 • t , ; . ■ 

V * * * - • ^ i . . / w# A i f . > * 

( l.) De vi percujfionis . 


Digitized by Google 



I?9 

frincipefla mia Sig. fperando di ientiria confola- 
ta con prole numerala . » Perché io indrizzerò a 
Livorno al Sig. Governatore Averardo Serriltori 
quei denti e nicchi che vado raccogliendo , po- 
trà V. A. dar ordine che fieno’ fubito recapitati . 
Intanto riverifco umilillimamente V. A. 

Di V. A. S. 

Di Melfina 4. Ottobre 1667. 

Umilifs. ed Obbligati. Servitore 
Gio. Alfonfo Bercili. 

54, Al medefimo.- 

» 

R Ifpondo tardi alla lettera benigniflima di V. 

A. per cficr da molti giorni a quella parte' 
andato attorno per offervare diligentemente i ma- 
ravigliofi effetti del paffato incendio di Mongi bel- 
lo , e poterne fcrivere coir quella efattezza che fi 
conviene ( 1 ) Ora arrivato in Francavilia ri- 
trovo il piego di V. A. de’ 29. Marzo y nel quale 
oltre i lolitr onori mi favorifce del racconto del- 
le oflervazioni fatte dal Sig.- Redi fopra le goc- 
ciole di vetro frangibili , comandandomi anche che 
io gliene feriva il mio fentinlcnto : e perchè 
com’ ella fi ricorda fono ormai quindici anni , che 
il Sig. Cardinale Gio. Carlo di gloriofa memoria 
mandò da Roma al Serenifs. Gran Duca un caf- 
fettino pieno delle - medefime gocciole di vetro - 
venute da Fiandra mi fece allora V onore V A^ 


{ I ) Infatti ei ne fcriffe un libro' intitolato Htfloria 
& Metereologta inceri dii Aetnei unni 1669. , e che 
pubblicò 1’ anno feguenre . 
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S. di farmi vedere gli effetti maravigfiofi del loro 
ftritolamento , e voile fimilmente Sentirne il mior 
parere , e dopo vari difcorfi e dii pure corichiti* 
fi , che fomiglianti gocciole di vetro follerò tempe- 
rate in quell’ iftelfo modo , ch’e fi tempera 1’ ac-f 
ciaio nell* acqua : c quelto li confermò dall’ efpe- 
rieny.a , perché avendone polla una l'opra la cene- 
re in una paierta di ferro y e pian piano intro- 
dótta' nella bocca inferiore d’ una fornace di ve- 
tri , in capo a 24. ore fi trovò la gocciola mutata 
di colore , alquanto più opaca , più conlillente di 
prima , e che avea perduto affatto la primiera 
condizione di (tritolarli. Ora vedo che il Sig. Re- 
di con' la tua perspicacia e diligenza ha fatto la 
medefima esperienza e‘ ridottala a maggior faci- 
lità , cola che mi è piaciuta fommamente 4 
Che poi il' vetro comune tuffato nell’ acqua , 
mentre è rovente , acquilti la medefima natura , 
io allora non lo potei offervàre , perchè mai fenr- 
pre occorle , che nell’ immerfione il vétro fi' liri- 
tolalfe , e perciò mi perfuafi , che folte b ^n’ egli 
temperato a fomiglianza dell’ accivio , mi però 
che fofle di qualche materia compolia differenti 
da quella del noltro vetro comunale. Per la qual 
cola dobbiamo render grazie al Sig. Redi , che 
ci ha chiariti di quella verità/ In qiianto noi al- 
ia ragione é alla caulà di tale firirolamento iò 
allora mi perfuafi , e dilli* , che ritrovandoli il 
vetro rovente come P acciaio notabilmente rare- 
fatto per elter inzuppato ( per così dire ) da im- 
menfa copia di efaìazioni o atomi focofi , veni- 
vano le parti del vetro ad efler per la maggior 
parte fiaccate fra di loro > e congiunte iblamente 
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in alcuni cantoncini di quelle minutiffime parti- 
celle , che cqmpongon la malfa di vetro ; tuffata 
poi la mole di detto vetro nell’ acqua veniva z 
fmorzarli quel fccofo profluvio, che appariva nel- 
la ìuperficie di detto vetro , il che ieguir non 
potea lenza conden farli e raflòdarfi la medefima 
fu per fiele , mentre che l’ interna follanza di tutta 
la detta malfa di vetro tuttavia rimaneva rarefat- 
ta e /continuata dalla perfeveranza degli atomi 
focofi , i quali non potevano aver agio di fvapo-' 
rare in quella quafi illantanea fommerlione : fic- 
chè veniva il detto vetro ad aver come una ver 
fte già indurata , e però inabile a poterli riltri- 
gnere ed occupar minor moie in virtù di detta 
rigidità edema , mentre le lue parti interne era- 
no tuttavia calde , rare , ed ampliate . Ma fuc- 
cedendo poi lo fva por a reputo dei detti atomi ignei 
non era pgrmelfo jl riltrignerlì e condenfarfi alle 
dette interne parti del vetro , come quelle che 
non li potavano fiaccare dall’ ambiente fuperficie 
o velie vijrea gjà indurata ed inflelfibilc : dal 
che ne feguiva phe le medefime parti minime 
interne del vetro rimanelìero contro la lor pro- 
pria inclinazione rarefatte , e per lo più ddlacca- 
te fra di loro con innumerabili fpazi vacui , mi- 
nutiffimi , ed invifibjli ; e quella credetti io che 
folfe 1? vera cagione de/la frangibilità di tal ve- 
tro , come anche dell’ acciaio temorato , ma mol- 
to più del vetro per aver le fue minime particelr 
le meno atte a laidamente collegarfi . Suppoilo 
quello non mi pareva difficile 1* intendere , che 
ripiegando quei gambo di tali gocciole , temprate 
fi potelfero (laccar fra di loro le minime interne 
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•particelle di detto vetro , e {accedendo la riflefi 
fon contraria quafi con egual forza ne fiaccalle 
.altre particelle , e così appretto nelle feguenti 
vibrazioni fi llritoLatte e facelfe quello fcoppio 
che 1’ efperienza dimoftra . Quella medefima fpe- 
culazione parmi ora che non venga debilitata dal- 
f efperienze del Sig. Redi ; perchè febbene la 
baie di dette gocciole fi corroda dal foffregamen- 
lo fatto in una ladra di marmo o di metallo , 
tuttavia non fi fa quella violenta inflettione , che 
iuccede allorché il gambo fi ripiega ; c però par 
pofiìbile , che fi pollano logorare le parti dell’ in- 
ferior bafe fenza far quella violenta ed ampia 
piegatura , la quale è atta a fiaccar le parti , e 
limolarle nel modo detto di fopra ( 1 ) # 

Quello , Serenifs. Sig. , fu allora il mio con- 
cetto , dal quale ne cavai ( $’ ella fi ricorda ) 
che con tutto che il Sig. Rinaldini circondatte 
una di quelle gocciole ftrettamente con un na- 
firo , che a guifa di fafcia tutta la copriva , in 
ogni modo, nel piegare il gambo dovea firitolarfi 
dentro le medefime fafcie , e così appunto fi ve- 
de con T efperienza *, ficchè io mi confermai mag- 
giormente nella mia opinione . Rendo poi grazie 
a V. A. per avermi comunicate -quelle belle ed 
ingegnofe efperienze del Sig. Redi , e godo di 
aver imparato , che la materia di tali gocciole 

non 

( 1 ) La fomma rigidità delle lacrime fitofofiche , in- 
dotta , come ognun fa , dalla tempra nell’ 
acqua fredda , fa che le parti nella frattura del 
' gambo fi vibran tutte ed ofcilhno in modo , 
che pel gagliardo tremore alla loro tenacità 
non proporzionato si fiaccano tutte dai lcjro 
contatti , e la mafia intera fi (tritola. 


Digitized by Google 


„ I4? 
«on fia altra misura , come io penfavo , ma fia . 

il femplice vetro comunale. E’ già finito di (lam- 
pare quello mio libro , benché per alcuni impe- 
dimenti non fi fia ancor pubblicato , e principal- 
mente per efler io flato turbato da alcune cofe 
che accennai i giorni addietro al Sig. Michelangelo 
Ricci , le quali non fono ancora quietate . Sto ora 
per diflendere in carta 1* ifloria naturale e filo- 
sòfica di quell’ ultimo incendio di Mongibello , pei* 
foddisfare alla domanda di quei Sigg. letterati dell’ 
Accademia Regia efperimentale d’ Inghilterra , i 
quali me n’ hanno fatto iflanza. Finito quello 
comincerò fubito a ripulire e (lampare V altro 
libro della mifura delia forza dei principali mu- 
fcoli degli animali , per terminare , fe farà polfibile , 
quell’opera tanto da me travagliata. E qui per 
non tediar più V. A. S. le fo umiliflìma riverenza , 
e le bacio la vede , Applicandola della continua- 
zione de’ fuoi favori e protezione. 

Da Francavilla 9. Maggio 1670. 

Del medefimo . 

55. Al Sig. Dottore Gio, Alfonfo Borelli. 

* . • 

P Er ogni cafo che fofle andata male una mia 
che le ho fcritta , e per iàper nuove di lua 
falute , e di quello vada operando , ferivo parte 
dell’ iftelfe cole , che le fcrifli nell’ altra , in 
quella mia , che fono del desiderio che avrei d’ 
aver qualche particolar informazione degli acci- 
denti del fuoco di Catania con quelle refleflìoni 
ed olfervazioni che VS. vj polla aver fatto . In 
«oltre le diedi conto di un’ efperienza fatta in In- 
giù)- 
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ghilterra , e rifatta qui da me , la quale è che 
mettendoti un pezzetto di pefce o interiora di 
quelle che vicine a infradiciarti fanno lume da fe 
iteffe entro il folito tlrumento del vacuo , e fa- 
cendoti la confueta operazione di quello che co- 
munemente fi dice del vacuo, quel lume del pe- 
fce fi perde , e facendo appreflò un picciol foro 
per introdurvi T aria , all’ ingreflo di quella di 
nuovo ritorna a rifplendere il pezzetto del pefce . 
Ed io qua ho fatta l’ esperienza con un pezzetto 
di polpa e graffo di pefce Spada . Mi venne poi 
in mente di fare 1’ esperienza fteflà con le luc- 
ciole , le quali .ancora nel voto pertero 1 1-4 urne : 
è ben vero che all’inflante dell’introduzione del- 
1’ aria s’ illuminò per breviflimo tempo tutto il 
vafo ; ed io dubitando che quello fplendore potef- 
fe procedere , che nel ricevere le lucciole la con- 
folazione del ritorno dell’ aria facefiero moto , 
nel quale fcoprifiero tutta la loro parte luminofa, 
rifeci 1’ efperienza mettendo dentro nel vafo tut- 
te le lucciole morte , e nientedimeno fuccefie 1’ 
ifiefia iftantanea illuminazione del vafo nell’ at- 
to dell’ introdurvi 1’ aria pel folito picciol foro 
fermato da uno fpillo . Ed è da faperfi di più 
qhe dopo quella illuminazione il lume che 
hanno le lucciole è rimafio ( Tempre che fi è fat- 
ta 1’ efperienza ) meno vivace ; ma con tale diffe- 
renza che non fi è potuto metter in dubbio , che 
non fia così . Quella è un’ efperienza facile e ga- 
lante , ma tale che io credo che meriti , che vi 
fi faccia rifletfione , Abbiamo qui caldi grandiffì- 
mi : però Dio lodato io fio fano , avendo rice- 
vuto giovamento notabile dal mio folito medica-* 

mea- 
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mento del latte , che ho durato a prendere vici- 
no a 50. giorni . Riceverò anche volentieri ogni 
altro avvilo , che mi darà di efperienze o olferva- 
zioni fatte da lei ; e le dò nuova che il noftro 
Sereniffimo Principe è quafi alla fine del fuo viag- 
gio , mentre prefupooniamo che a quell’ ora fia in 
Parigi , e F attendiamo di ritorno verfo la fine 
di Settembre , avendo per la Dio grazia goduto 
Tempre perfetta fanità . A Lei auguro con tutto 
1’ animo vive felicità. 

25. di Luglio 1669. 

Il Principe Leopoldo. 

5 6. AI Principe Leopoldo. 

C Redo poter congratularmi con meco tteflò d’ 
aver ridotto a fine 1’ interpretazione dei li- 
bri d’ Apollonio coii’ aiuto di Dio e coll’ affluen- 
za del Sig. Dottor Borelli , poiché fenza 1 ’ uno 
e 1’ altro mi faria riufcita imponibile? 1’ imprefa . 
E confetto il vero a V, A. che , fe avelli prima 
confiderate le difficoltà dell’ opera , mi farei atter- 
rito , e forfè anche attenuto di cimentarmi . Ma 
eflendomi propotta come cola appartenente al fer- 
vizio del Serenifs. Gran Duca e di V. A. e di 
loro gufto e lòddisfazione non penfai piò oltre, e 
tirato dalla veemenza del mio fvilcerato affetto 
e dagl’ infiniti obblighi che profeffo alle loro Se- 
renila. AA. non ebbi altro riguardo nè a difficol- 
tà , nè a fatica. Tre fono ftati i punti principa- 
li delle difficoltà , e tutti tre di gran confidera- 
zione. Il primo circa i termini della fcienza , il 
. f . K fccon- 
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fecondo circi la lettura , per effere le lettere 
meno formate e lenza i luoi punti diacritici , 
fenza i quali Tono come materia fenza forma e 
■orpo fenz’ anima ; e fe ve ne era qualcheduno 
o era mal pollo , o fuor del fuo fito , o erro- 
neo , e però cauiavano piuttollo confusone , ed 
aumentavano le difficoltà > che altrimenti . Il 
terzo circa la ftravaganza delle -cifre o caratteri 
delle figure e dimoitrazioni . Il primo fu fupcra- 
to dall’ affiHcnza , gran làpere , e pratica del Sig. 
Dottor Borelli , che con gran facilità m’ ha da- 
to ad intendere i detti termini > ed altre cofe 
concernenti alla profeffione , tanto che piò d’ una 
volta fono relfato maravigliato della di lui gran 
perfpicacità , e pollò dire che fpeffo s’ è egli ac- 
corto degli errori tanto miei , come dello ferito- 
re . Gli altri due punti poi fono flati fuperati pii* 
dal mio affètto e defiderio di fervi te 1’ ÀA. VV. 
SS. che dal mio poco fapere , e dalla fcarfezza 
de’* miei talenti e Audio . All’ opera d’ Apollonia 
è. Hata aggiunta anche 1’ interpretazione d’ un li- 
bre d’ Archimede intitolato AfTumpta feu Lvnmam 
ta , che dal Sig Dottor Barelli non viene mena 
(limato di quelli d’ Apollonio . Godo però gran- 
demente che le dette opere abbiano corri foofto 
alle di lui efpettazioni e gufto , perchè venendo 
tanto (limate da un tal uomo , come è il Sig. 
Dottor Borelli , non poffono non effere Dregia- 
tiffime apprelfo tutti quelli della profeffione .* 
Quanto poi ai primi quattro libri d Apollonio 
farò Tempre prontiffimo a fare tutto ciò che mi 
verrà comandato da V. A. , ai cenni della qua- 
le corrifponderò con tutto lo fpirito finché vi- 
vo i 
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vo * intanto fo ali’ A. V. umiiilfinu riverenza . 
Di V. A. S. 

Di Roma 6 . Ottobre 1658. 

Umilifs. ed Obbligatifs. Servitore 
• ' - Abramo Ecchellenfe Maronita . 

57. v Al medefimo. 

E Sfendo questa Febbraio pattato caduto infer- 
mo il Sig. Abramo Ecchellenfe mio cogna- 
to d’ una cancrena alia gamba , ed accortoli egli 
medefimo dei pericolo nel quale fi ritrovava , mi 
chiamò da parte infieme con D. Ciò. Matteo 
mio fratello , ci aprì i fuoi fenfi , raccomandando- 
ci nofira forella fua moglie con i quattro figliuoli 
piccoli eh’ egli lafciava , cioè tre mafchi ed una 
femmina fenza alcun capitale , mentre dalle prov- 
vifioni eh’ egli aveva non ne poteva cavare fe 
non un onello fuo mantenimento fecondo il fuo 
grado ; e perché dall’ altro canto fi accorgeva 
che veniva ad aggravarci di una famiglia intera , 
ci diffe colle lagrime agli occhi , che avrebbe in 
quel medefimo ordinario fcritto a V. A- con fup- 
piicarla della fua benignifiìma protezione verfo la 
fua famiglinola , e che farebbe morto contento 
ogni qual volta V. A. F avefle aflicurato di com- 
partire a noi due fratelli facerdoti le fue grazie, 
in far palfare caldi ufizi apprelfo la Santità di No- 
ftro Signore per mezzo di quello Sig. Ambafcia- 
tore di S. A. Sereni fs. , acciò foffero a noi confe- 
rite due delle tre cariche eh’ egli godeva , cioè 
a me la lettura della lingua Caldea in quello Stu- 
dio della Sapienza , e a Don Giovan Matteo mio 
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fratello la fcrittoria Arabica e Siriaca della Bi- 
blioteca Vaticana , della quale anni fono ne fu 
il Sig. Abramo aggraziato per mezzo di V. A. 
Effóndo dunque allora celiata 1* occafione d’ inco- 
modare V. A. di ciò, flante il fuo notabile mi- 
glioramento fatto fino al giorno d’oggi della can- 
crena, della quale effóndo quella fettimana affatto 
guarito con gulto univerfale di tutte le perfone 
ttudiofe per la gran ftima che di effo fi faceva , 
ciò però a nulla è giovato , mentre ora gli fi è 
accefo all’ improvvilò febbre sì gagliarda , che 
elfendo oggi il quinto ( 1 ) del fuo *male i medi- 
ci 1’ hanno dato quali per fpedito , e Hanno in 
procinto di volergli dare 1* antimonio preparato ; 
e perchè anche non 1’ abbiamo avvilato del peri- 
colo per non accorarlo, per elfere fcnfitivilfimo di 
lafciare i figliuoli così piccoli lènza alcun fovveni- 
mento , ho llimato bene di mettere i pafii avan- 
ti ed avvifare tutto ciò a V. A. acciò colla fo- 
lita fua benignilfima amorevolezza che femore 
ha efercitato foco, voglia degnarfi di parteciparla 
in fuo riguardo anche a noi , e intercederci per 
mezzo del Sig. Ambafciatore appretto noltro Si- 
gnore le fuddette grazie tanto dal Sig. A bramo 
fofpirate , mentre oltre che la lingua Arabica e 
Caldea è noftra connaturale\, 1’ abbiamo anche 
qui efercitata , elTendo io fiato dodici anni con- 
tinui al fervizio della Sagra Congregazione de 
Propaganda Fide in ihterpretare vari codici dal 
Caldeo in Latino , uno de’ quali ho fiamoato e de- 
dicato a Noitro Signore, con voler anche prefen- 
temente dare alle iHmpe un altro mio trattato 

. fot- 
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fotto titolo di Fenicia illudrata. Don Gio. Mat- 
teo mio fratello ha letto la lingua Caldea in 
Propaganda Fide, come anche la Teologia morale 
c la Logica in lingua Arabica , e prei'entemente 
era compagno nelle fatiche del medefimo Signore 
Abramo , conforme lo potrà atteftare a V. A. il 
Sig. Vincenzio Viviani ; mentre, dante la di lui 
vecchiaia , ,ora l’ aiutava e nelle traduzioni e nella 
correzione delle llampe delle l'uddette lingue. Con- 
fidato dunque nella protezione di V. A. porgo 
umilidimamente le mie riverenti fuppliche per que- 
llo favore , acciò venendo l’ occafione , il che tol- 
ga Iddio , po'la quello Sig. Ambafciatore fubito 
intercedere , dante che vi può edere qualche al- 
tro concorrente, adìcurando V. A. che con quell* 
opera di carità farà nel medefimo tempo benefi- 
zio a due famiglie , le quali pregheranno Iddio 
per ogni profperità di V. A. , alla quale faccio 
profondiffima reverenza. 

Di V. A. 

• Di Roma 15. Luglio 1664. 

Umiliis. ed Obbligati fs. Servitore 
: Faullo Nairone Maronita. 

38» AI medefimo. 

'j : . ■ <> ■ •> 

V Eggo finalmente per, grazia (ingoiare di V. 

A. S. i preziofi tefori de’ libri d* Apollo- 
nio e d’ Archimede tanto tempo nafcofti ne* 
fepolcri degli Arabi , e per regia provvidenza del- 
la Sua Sereni fs. Cafa non folo falvati e rellituitf 
alla luce , ma talmente purgati dalle macchie 
contratte dalla barbarie in cui giacevano , e tal- 
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mente illuftrati ed ampliati con le dottiffirrte no- 
te del perfpicacilfimo Sig. Borelli , che il frutto 
prodotto in tanta cultura nel riforgere pub dirli 
aver compenfato con grande ufura il danno del 
tempo , che fon rimalti fotterra . Non potevano 
quelli delìderatilfimi parti de’ Principi, de’ mate- 
matici ritornare in Europa con più degno ed illu- 
ftre apparato , nè con più nobile e pompofó 
trionfo che fotto i fuoi lerenifs. aufpici. Nè for- 
fè in riguardo di ciò che portano , potevano iri 
altro teiilpo più opportunamente arrivare * ora che 
1’ ufo delle ferioni coniche nelle due nobililfime 
fcienze Agronomia e Diottrica , che in quello 
fecolo tanto fiorifcono , viene con sì grande uti- 
lità introdotto « Ond’ io che nell’ una e nell* al- 
tra di prefente vado efercitando la debolezza del 
mio talènto , fpero trovare nel benefizio comune 

S ualche profitto particolare. Siccome già di pre- 
ente vengo felicitato lìngolarmente dall' onore 
inefiimabile di ricever sì gran dono dalle riveri- 
tilTime mani di V. A. S. che aggiunto a tant’ 
éltre grazie ricevute sì copiofamente in Firenze 
mi tengono in continua follecitudine di follevar- 
mi con qualche sforzo più che ordinario fopra me 
fieflo per non demeritarle, e per potere con mi- 
nor confufione , ma con umiliflìmo , e riveritifli- 
mo olfequio profelfarmi perpetuamente* 
DiV.A.5. 

Dalla Villa dì Argellato Settembre i<5i5f. 
Umilifs. Devotifs. ed Obbligati fs. Servitore 
Gio. Domenico Calimi . 
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- 59. AI medesimo. 

• r • • 

M Ando a V. A. qui inctufc l’ oflervaziont 
della cometa ftatemi mandate di Roma 
dal big. Raffaello Magiotti , e quelle del Sig. 
Riccardo de A Ibis le {limerei affai , fe dal dì 29. 
Dicembre fino a’ 3. {fante fi fotte accordato con 
gli altri afironomi ; etto dice gr. 18. m. 30. e 
gli altri meno affai • Il Matematico di Bologna 
Ciò. Domenico Caffino Genovefe ( i ) ha Ila ol- 
eato le fue ottervazioni , quali avrei più llimato, 
fe non avdfi villo le llampate del collegio de* 
Gefuìti di Bologna , che fino ad ora fono le mi* 
gliori che mi fieno pervenute , fecondo il mio po- 
co giudizio . 11 fopraddetto Domenico Caffini a 
c. 4. v. 13. dice : jed radii quidam lucidi or es ad 
feptentrionem vergente* &c. V. A. fi ricorderà che 
erano a fole averji , come è fiato oflervato da tut- 
ti gli altri afironomi ♦ I due ultimi aftronomi 
la notte de* 3. {tante nella medefima ora fvariano 
nel pigliare la latitudine della cometa più d’ un 
grado , ed ancora nelle ottervazioni delle notti 
antecedenti non folo non convengono tra di lo- 
ro , ma nemmeno con gli altri , dal che vengo 
in cognizione , che fe gli antichi afironomi non 

K 4 of- 

fri II Caffini non era Genovefe fé non in quanto 
fuddito della Repubblica , effcndo celi nato a 
PerinJdo nella Contea di Nizza gli 8. di Giu* 
gno 16 af. 11 trattato da lui comporto fopra 
la cometa e dedicato al Duca di Modena , 
e che qui sì accenna , /fa vedere che il Caffini 
non riguardava le comete fe non come gene- 
razioni ca fuali * ammalia d’ efalazioni della Ter- 
ra e degli Aftri. 
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olTervarono più puntualmente la lontananza e gran- 
dezza de’ pianeti e delie filfe , erronee polfon 
(limarli le loro relazioni ., llante che 1’ angolo 
della parallalTe , che farebbe il diametro della 
Terra con Saturno ( l'uppoito che fia 6000. diame- 
tri dalla Terra lontano (1) , come vogliono gli 
autori ) non farebbe un minuto , e le oflerva- 
zioni della cometa de’ fuddetti altronomi fvaria- 
no le diecine di minuti nella icrittura del Colle- 
gio . Le conclufioni che più mi piacciono fono : 1. che 
avanti il dì 17. Dicembre la cometa non veniva 
fopra il noftró orizzonte , fuppolto che filile ge- 
nerata: 2. che la cometa il dì 20. ore m. i< 5 . 
di notte eclifsò la terza dell’ Eridano : 5. che fi- 
no al dì 24* Dicembre la cometa fu fotto il Ce- 
lo della Luna , e dall’ ultimo dì di Dicembre fi- 
no alli 3. ftante fopra . Le dette . olfervazioni fo- 
no fondate fopra 1 ’ Almagello nuovo. E all’ A. 
V. defidèro dal Cielo il colmo d’ ogni felicità . 
Di V. A. S. • .. • -i 

.Di Firenze 30. Gennaio 1Ì5 1 . . . "■ 

Umilils, ed Obbligati fs. Servitore 
. •* • Paolo del Buono. 



A N. N. 


L A cometa nuova non era punto diftante dal 1 
folito fuo luogo , ben è vero che non 
fe forfè a cagion della Luna , o pure realmente el- 

, » * la 

(1) Quella diftanza è lontaniflìma* dalla vera * lìc- 
come fondata filila fuppolìzione della parallalTe 
_ .foiare moltilììmo maggiore di quella , che tu 
- . poi trovata. 
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la folle diminuita pìuttofto che accfefciutà di mo- 
le e fplendore , febbene non era così purgata an- 
che T aria eh’ io poteflì con intera fóddisfazio* 
ne offervare ; e ver io- le due e metto s’ alzarono 
piìt vapori, a fegno che non fi dilcernevano più 
le ftelline folite col canocchiale , riè fu pofiìbile 
pigliar con illrumenti le difianze , perchè non fi 
vedevano abbaftanza chiare le fteile* Attendo con 
gran defiderio di fentire ciò che farà parfo al Sig. 
Borelli ed a quegli altri Sigg. fìloiofi , della ftra- 
vagantiflìma mutazione di luogo di quella ilei la , 
e ipero coll’ ofiervazione di un’ altra ferà portar- 
le la nuova di un’ altra fiflà pure , fe non di due , 
che 'hanno mutato più notabilmente il loro fito 
antico , fpero dico , poiché ne voglio piìt fenfata 
ofiervazione , acciò il troppo credere alle tavole 
non facefle divenir mio 1’ errore forfè di altri » 
Bensì io noto' quanta poca ficurezza avremo 
per 1’ avanti delle oflervazioni fatte per diiìanze 
da altre fifle , quando non abbiamo più nuove ed 
aggiogate olfervazioni de’ loro lnoghi ; poiché Dio 
fa quante ftelle fono, che avrart fatta qualche 
mutazione , fe fi dà il cafo, in una di effe veri- 
ficarli tal accidente . Avevo già propofto alla feli- 
ce memoria del Sig. Mafchefe Malvafia il modo 
fi’ erigere una meridiana per le ideile Me in mez- 
zo a due torri, per oifervare efattamente^ la de- 
clinazione ed afeenfìone retta di ciafcuna di foì 
ro •, ed egli 1’ aveva cominciata a fabbricare a 
Panzano , ma la morte gliene interruppe la glo- 
ria : T elfate pallata ne ebbi difeorfo col Sig. 
Dottor Rinaldini , dal quale richiello del modo 
con che volevo farla , gliene dilli le mafiime prin- 

fii- 
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«pali , e tanto più volentieri quanto che egli mi 
dille volerne aver difcorfo con i Principi Sereni f* 
fimi per persuadergli a farla , e con le olTerva- 
zioni giullilfime e facililTune che ivi fi farebbero , 
portare alla repubblica letteraria il maggiore e 
più nobile degli utili , che mai più da regia mu- 
nificenza forti (Te * Io non lo fe mai di fetenza 
alcuna per calo impenfato crollatfero i fondamen- 
ti , come all’ Agronomia gli Scuote quella non 
più udita mutazione di luogo delle ftelle filfe ( i ), 
nè più confacente riparo vi Scorgo che 1’ erezio- 
ne di quello linimento , che non efiendo mai più 
flato fatto, e portando per la grandezza ed ag- 
giullatezza prerogative fopra ogni altro, del mon- 
do , farebbe atta ancora a del’crivere fra le fieli* 
medefime la generofa magnanimità di chi lo cri- 
gefle y e tanto più che di qui nafeerebbbe la co- 
modità di riconoscere con tanta fermezza la vera 
quantità delle refrazioni in ciafcuna altezza , che 
non potrebbe con maggior fondamenta delìderarfi 
Stabilita alcuna parte delP Alfronomia, Toccante 
la lettera' del dottilfimo Sig. Borelli io certo no» 
feci mai dubbio della quantità della parallalfe , che 
polfa provenire guardando da Bologna e da Pifa 
uno fxeffo* oggetto fullunare , non permettendo la 
certezza , che ho del Sommo Sapere di eflò> che 
io in colà di sì piccolo! momento metta dubbio $ 
che anzi mi reputerei a temerità il rifarne il cal- 
co- 

(l) La mutazione di Cito delle fifle «uantunqut 
verificata dalle olTervazionì pofteriori , è Hata pe- 
rò riconofciuta aver hiogo folamente in po- 
chi ITim e delle medefime , ed effer sì picco- 
la da non 'cuottre certamente 1 fondamenti 
deli’ Agronomia . 
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colo : ciò che ho dubitato , e n' incolpo la mia 
ottufità , sì è il non vedere che aemmeno per 
quella via sbarrivi alla necefTità dimoflrativa che 
convinca i feguaci del Chiaramente j poiché fé 
nella parallaffe ulàta da Ticone ed altri' anche 
antichi , e della quale mi fono fervito io ,, valef- 
fe il dire , che elfendo fuoco fullunare e vago 
ferpeggia variamente ( al che pero v’é molto 
che rispondere , varrebbe molto più ancora ciò 
che il Sig- Galilea oppofe al P, Graffi itr propo- 
sto della paraliaire prefa da due luoghi della Ter- 
ra , cioè poter effer quella una di quelle apparen- 
ze , che a T riguardanti da diverfo Cito in diverfo 
luogo raffembra d’ effere r come fuccedé nell’ Iri- 
de , Halonr , Pareli , ed altri- ; e quell’ Iridé 
lunare , che tante volte queir anno ho oflérvata 
lo intorno di ella r fe il corpo che la còllituifce' 
folfe flato sì alto che avèlie potuta farla appa- 
rire anche a Madrid , non cred* io che la Luna fof- 
fe apparfa loro riletto precifamente nel centro dì 
efla Iride , di quello che a me parVe (i % Seconda- 
riamente io confiderò che è vero y che la cometa i 
quando non lìa un T apparenza delle fuddètte ( che 
lo non credo ) e folfe fiata fullunare y doveva 
apparire a Bologna più balfa verfo P orizzonte 
min. i. 28." come afferifce il Sig. Borelli r ma' 
che tale apparenza la dovelfe portare fuori della 
linea retta , che dà ella con le due lìefle offerì 
vate faceva altrettanto appunto r io non m’ av- 

veg- 
li ) Le note fpiegazionl di qeeftf fenomeni moli ra- 
ne abbaftanza che 1* obiezione del Galileo non 
può aver luogo riguardo alla parallafle delle 
comete » -* 
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veggo che poffa elfef vero , fuori che in un fi>- 
lo cak> , cioè che detia linea fia eretta perpendi- ■ 
colare al piano comune* delle due linee viluali de- 
\ gli aflervan'.i ; e perchè il Sig. Borelli, dottiflìma- 
mente elelfe tal linea , che come dice nell’ olfer- 
vazione riguardava fi oriente ed occidente ( i ) , 
non mi reità da capir altro , le non come fia 
poflfjbile , che per tre ore continue non- s’ incli-r 
D'alfe tal linea lenfibilmente aifi orizzonte , e per 
conl’eguenza anche al piano comune degli offer- 
vanti ; nel qual calo elfendo certo per ì’ ottiche, 
che le tal linea folfe itata fililo Hello piano di- 
llefa y la differenza di viltà e parallalfe fi farebbe 
fatta lenza che la cometa ufcilfe fuori, di ella li- 
nea , ma fi larebbe a. una di elle fielfette acco- 
llata meno , e meno farebb’ anche di detta linea 
ul'cita r fecondo che piu e più folle fiata tal linea 
a detto piano inclinata : anzi mi fa dubbio anco- 
ra , quando : accada che tal linea folfe eretta per- 

Ì iendicolarmente -al piano comune tra Pila e Bo- 
ogna , come poffa effe re , ebe ella non folle mol-, 
to inclinata ai piano di due altri olfervatari , che 
folfero per efemoio in Pila e Francia , in Pila e Spa- 
gna ec. , elfendo certo , che ficcome la difianza 
tra Pila e. Bologna s’ efiende prolfi marciente fe- 
condo il meridiano, la difianza tra Pi-fa per, efem-* 

.... .. - - 

(i) Quella linea tirata datte due fìffe elfendo di- 
retta da- Levante a Ponente nel tempo t in cui 
la cometa èra vicina al meridiano , veniva 
ad elfere perpendicolare al piano della parai- 
.[ lalfe , la quale dovea perciò ne’ Iaoghi p : ìi 
fettentrionalì e fituati all’ incirca nello fieli» 
meridiana abballare la cometa fetta Ja detta 
linda ( 
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pìo e Coftantinopoli , ficcome molt’ altri luoghi 
della Francia e della Spagna , e altrove , fi emen- 
de fecondo i paralleli , e però quell’ effetto di 
parallaffe che tra Pila e Bologna portalfe la 
cometa a perpendicolo fuor di una linea retta 
fra altre lidie , tra Pila e Marfilia non' la 
porterebbe punto fenfibilmente fuori di effa retta , 
ma la farebbe / accollare e fcoltare da effe llelle 
offervate e iulla fteffa linea , nel qual calo fareb- 
be di meitieri avere la diifan/a giultiffiim di ef- 
fa cometa dalle predette Itelle , ed- accertarli che 
ambedue gli offervatori fattamente la mifuraffe- 
ro , efclufone il vel circa. Ho rapprefencato bre- 
vemente quelle mie perpleffità , Derchè VS. Illu- 
ftrifs. me 1’ ha comandato , e ad effetto d’ impara- 
re la verità , non di follenere 1’ opinione , e con 
ficurezza che qualunque errore in che io mi tro- 
vi mi farà dal Sig. Borelli ed ; morevolmentf* av- 
vertito e cortei mente compatito ; poiché io 
confeffo che ne! far giudice anche me fteffo di 
quelta caufa , ammetto contro di me la preiuozio-r 
ne d’ ignorala a ,r onte malfime della dottrina 
da me riverit ffìma tempre del Sig, Gio. Alfon- 
fo ; e per fine ec. 

Di Bologna .... i<5<55, 

Geminiamo Montanari, 

6 1 . Al Principe Leopoldo; 

C Hi dicel r e nafconderfi nelle cofe minime Iè 
maffimé meraviglie della natura , fo-ie non 
errerebbe \ poiché in atti vannofi alla giornata 
fcoprendo nelle minuvie di animai niù for*77abi- 
li le più llupende operazioni di lei. Mandai alL* 

A, 
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A. V, l’olfervazione ? che avevo fatta già piti 
d’ un anno , d’ un animale trovato in un uovo 
antico j e ieri P altro mi portò perfona manda- 
tami dal Dottor Montalbani due animaletti della 
Jleifa fperie preci lamente , nati ( dille quegli ) 
da certe mofctie odorofe che confervava morte 
in chiufa fcatola . E' aliente dalla città il mede- 
limo Dottore , che mi darebbe piti precife noti- 
zie ; ma io frattanto memore di ciò che mi 
onorò P A. V- S. di fcrivermi allora , che pote- 
va per la felfura di quell’ uovo aver lafciata di 
fua Temenza alcun animaletto che fopra vi fof- 
fe pailato , ammiro adelfo più che mai P emi- 
nenza dell’ intendimento dell’ A. V, ; poiché ho 
per più facile lo llelfo calo in ambedue , che P 
■elfer nati da cofe tanto diverfe dalla ItelTa fpe- 
cie , animali che in niuna cofa differifeono . Gli 
accari umani e quelli del cacio differiicono po- 
to , ma pure v’ è alcuna differenza Vi nell’ elfere 
quelli tondi , e quelli oblonghi , come per non 
aver quelli più che -otto peli a guifa di coda , e 1 
quelli aver molti limili peli , che riguardano per 
•ogni lato. Eppure ha maggiore analogìa con la 
carne umana il cacio , cne le mofche odorofe 
con 1’ uova 3 poiché , fe non altro , gli uomini 
di cacio e di vitella fi ponno nutrire ec. Che pe- * 
tò io per me llento a credere quelli animali na- 
ti di quelle folbmze , e mi fo più facile a pen- 
fate che fiano colà entrati o vivi , o col mezzo' 
dei loro fané , come benilfimo s’ avvisò V. A. S. * 
alla quale umiliflìmamente m’ inchino. 

Di V. A. R. 

Di Bologna 31. Luglio 1ÓÓ8. 

Umiiils. Devoti fs. ed Obbligati fs. Servitore 
Geminiano Montanari. 
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F inalmente ho rifcontrata per vera la fmarri- 
ta di molte mie lettere fcritte di Venezia 
il carnevale l'corfo ( colpa forfè di chi dovea 
confegnarle alla porta ) nè dubito più che corref- 
fe la iòrtuna delle altre una , con la quale inchi- 
nandomi all* A. V. R. le divo parte di averle 
mandato in mano a coderto Sig. Gio. Batirta 
Brocchi una mia apologia contro le oppofizio- 
ni che faceva il Sig. Róllètti , non lolo nell’ 
Antignome a me, ma nelle fue dimortrazioni tì- 
fico matematiche al Galileo , Archimede, ed al- 
tri t quelta perù fuppongo farà pervenuta all’ A, 
V. , ed avrà ella efcrcitata benignamente la loli- 
ta fua pietà in compatire le mie debolezze . 
Avvitavo pure all’ A. V, ciò che m’ era occorfo 
ne’ tentativi , eh’ io feci a Murano per fabbrica- 
te quelle lagrime di vetro , che ci mandano d’ 
Olanda e d’ Inghilterra , nel che fare trovai 
aver la medetìma facoltà di ridurtì in polvere 
ogni porzione di vetro , che colato bollente in 
acqua fredda abbia fortuna di rertar intiero , e ci 
riufeiva ottenerne alcuni pezzetti in forma di ver- 
micciuoli in divertì? figure , ogni volta che cava- 
ta di fornace una porzione di vetro fi faceva co- 
lar in filo un poco graffo nell’ acqua, Eran pre- 
fittiti il Sig. Stenone e Sig. Rinaldini , i quali 
avevo meco invitati a far prova di trovar qualche 
eofa in querta materia ; e veramente offendo 1* 
effetto di quefti vermiccinoli lo fteffo che delle 
lagrime di Olanda , ho ftimato che per comodo 
delle fpeculazioni tìa qualche vantaggio la facilità 

mag- 
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maggiore , che fi ha in far quefti , che quelle ; 
oltreché infatti mi è fucceduto rintracciar da que- 
lli molte particolarità , che da quelle non avéa- 
mo. . • 1 

Qui in Bologna ne ho di poi fatti far mol- 
ti con la riulcita di qualche lagrima ancora , e 
nel farne cfperienze nell’ Accademia del Sig. Aba- 
te Sampieri fi è olTervato ( oltre la durezza ine- 
flimabile di quello vetro così temprato , di cui 
un pezzo non fi trovò forza di mano che potelfe 
romperlo ) le feguenti confiderabili circoftanze . 

i. Che un vermicciuolo lungo ben due palmi 
e più , fe non fa fottililfimo , ancorché ritorto 
in vari giri , rompendone poca parte da un capo , 
tutfp fino all’ altro capo va in polvere. 

il. Che infocandolo in qualche parte , e rom- 
pendolo dipoi da un capo , va in polvere fino al- 
la parte infocata e non più ; e rompendolo dall* 
altro capo , pure fino alla parte che , fu infocata, 
li rompe , e quella rella illefa e della natura del 
vetro ordinario , anzi tutto alla medefima natura 
fi riduce , fe tutto s’ infoca . 

in. Che falvando ftrettamente fra le dita alcu- 
na porzione del vermicciuolo nel romperlo , quel- 
la pure va in polvere , ma reftano le di lui mi-, 
nuzie annefle infieme nella forma che prima (la- 
vano nel fuo intiero , friabili però j e quivi fi 
offerva che fanno quelle particole piegate una l'o- 
pra. f altra in modo che formano un cono acuto 
verfo la parte ove fi è fatta la rottura , recan- 
do la concavità d’ un limile cono nelle parti op- 
pone. 

iv. E finalmente fi è offervato , che quando 
' fo- 
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fono molto Cottili , non vanno in polvere da un 
capo all’ altro , ma Colo fino a certa diitanza. • 
Si Ila fpeculando a nuove efperienze piti che 
alle ragioni , le quali per mio credere fono così 
intricate , che torchieranno più di un pezzo gl’ 
ingegni prima di 1 premerne cofa di prooofito da 
dire . Ed io nel lupplicare umilmente 1 ’ A. V. 
R. a gradire il mio riverentilfimo olfequio nel 
portargliene quelle poche notizie , profondamente . 
inchinandomele le bacio il lembo della facra Por- 
pora. 

Di Bologna 6. Aprile 1 66g. 

Del medefimo. 

- 63. Al medefimo. . 

P Orto all’ A. V. R. 1 ’ avvifo d’ alcune olfer- 
vazioni , che a me fono parfe degne di ri- 
marco intorno agli effetti d’ una iaetta che Mer- 
coledì palfato primo di Maggio colpì due fanciul- 
li in quella città , e ne lafciò uno morto ; 1 ’ al- 
tro tuttora vive con fperanza di falute. Trovoffi 
fegnato il cadavere, del morto d’ una lividura ar- 
ficcia nel collo , ed abbruciati i capelli da quel- 
la parte ; ne feguitava una llrifcia di cute arfa 
giù pel mezzo della fchiena con molta piccola 
concavità nella cute vicinai a guifa di fegni fondi 
di vaiuolo, e verfo il mezzo della fchiena lafcia- 
va per lo fpazio di quattro dita intatto , indi ri- 
cominciava la llrifcia più nera ed arfa che fo- 
pra , e fcorreva fino in fondo alle reni larga un 
dito in circa. In niun luogo fi vide forata o rot- 
ta la pelle 3 onde fi congetturò , che U di lui 

L mor- 
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morte folle fucceduta più per i* alito velenofo dal 
fanciullo ricevuto nell’ filante che fu involto fra 
que’ fumi della faetta , che per 1’ effetto da effa 
fattogli fulla cute ; tanto più che l’altro fanciul- 
lo retlato vivo era affai peggio trattato eilerior- 
mente nella cute del capo , d’ una fpalla , e di 
una gamba . Io procurai dunque infieme con al- 
tri di quelli Dottori d’ ottenere il cadavere per 
aprirlo , come facemmo la fera : lo tagliava il 
Dottor Ippolito Poggiuoli , e vi erano prefenti i 
Sigg. Dottori Volpari , e Sbaraglia Anatomici di' 
queito Studio , ed io . Sotto la cute arfa ( che 
era dura come cuoio ) fi trovò la carne nell’ ef- 
fer della rimanente , fenza più contufione di quel- 
lo portava 1* aderenza di effa cute per la groffez- 
za d’ una coitola di coltello . Ma aperto il to- 
race fi trovò il polmone nero , pieno di fangue , 
e dalla parte delira flaccido , quafi marcio , ade- 
rente alla pleura j fi crede però , che da quella, 
parte folte offefo per altro avanti 1’ accidente del- 
la laetta ; 1’ effetto della quale fu giudicato prin- 
cipali filmo T aver reto il fangue fluitile a modo 
d’ acqua , che per molto che fleffe eflravenato 
non fi coagulava punto , ma reflava così liquido , 
e nero a maraviglia ; nè già era foto quello de’ 
polmoni di tal natura , ma dovunque fi tagliava 
una vena, ne ufciva dello fteffo tenore. Ciò che 
più mi è parto maravigliofo è flato il trovare il 
cappello dell’ altro fanciullo, che ancor vive, fo- 
rato di tre forami non più larghi della groifezza 
di una penna d’ oca , uno de’ quali è in cima nel 
mezzo della telliera , uno fotto il cordone , e ri- 
guarda verfo il capo , e 1’ altro tiella falda : ve- 
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defi nella parte interiore il cappello abbruciato 
intorno al foro di mezzo , ed il fanciullo ha bru- 
ciato i capelli in quelle diritture , e fcottata la 
pelle malfime apprelfo 1’ orecchio , ma non ha 
fioro alcuno nel capo , nè altrove. 

Quanto mi pare di poter trarre da ciò si 
è che la materia delle faette fia fluida , e arden- 
do fi confumi ; poiché fe forte fiata folida gli 
avrebbe col foro fuperiore confìtto il cranio , e 
con T altro la tempia ; oltreché il morto avea la 
flrifcia , che ferpeggiava fu la fua cute , fenza 
aver toccati i panni fuor di quanto a mezzo hi 
fchiena , lafciando intatta la cute , abbruciò la ca- 
micia , e ripagando fu la cute lafciò di offender 
quella ; effetto eh’ io non faprei come meglio 
imitare, che immaginandomi una gocciola di me- 
tallo liquefatto , che lungo la fpina gli foffe ca- 
duta giti dalle (palle ; ma poi come pofla una 
materia fluida rompere le muraglie mi reità ofeu- 
ro ( i ) , fe però non folfe che penetrando in ef- 
fe , e d’ un fubito acquiftando gran rarefazione , 
a guifa di polvere in una mina , la facefle feop- 
piare \ ma le fpeculazioni farebbero lunghe , e 
di poco frutto ufeendo dalla mia penna : onde fì- 
nifeo col baciar reverente a V. A. R. il lembo 
della facra Porpora. 

Di Bologna 4. Maggio 1 66<j. 

Del medefimo. 

L z 64. Al 

(1) Non dee far maraviglia che il Montanari non 
intendere quello fenomeno in tempi , ne’ quali 
non era nota la dottrina dell’ eletmcifmo atmo- 
sferico . 
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64. 


Al medefimo . 


J i 


I N un breve .viaggio , che io feci a’ dì paflari 
fino a S. Pellegrino fu 1 ’ Alpi di Modana 
mi occorfe portarmi fu quel monte, che chiama- 
no il Cimone dell’ Alpi , -filmato da qtie’ Paefani 
il più alto di quelli contorni , onde fono a dar 
parte all’ A. V. di qualche offervazione' quivi fat- 
ta, lolito tributo del mio riverentiffimo olfequio.' 

Su- quell’ erta cima adunque , a cui .fi giu- 
gne in poco men di quattri ore di firada , partendo ‘ 
dalia Terra detta Pieve di Pelago , che alle dii 
lui radici riftede , volfi per mio fine primario fo-- 
disfarmi in vedere a qual 'altezza fi lofleneva il' 
mercurio nel vuoto 1 Torricelliano ; e lo trovai' 
fidamente a mifura di -piede Bolognele once 18.' 
e tre quarti , delle quali in Bologna ordinariamen^ 
te egli è once 25. e mezza vSul mónte di S. Pél-' 

legrino. era once 19. ed alla Terra' detta 1 
' ' . , ' ' * ' 

Paulle era once 21* 1*5. — Di qui per certe efpe-- 

rienze che ho fatte (opra la rarefazione , e con- 
denfazioné dell’ aria , dalle quali ho dedotte cer- 
te mie tavole * avendo fatta efperienza di quan- 
to diminuifee la flatura del Termometro a’ piedi ,- 
e in cima di quella Torre degli Afinelli , e fup- 
putata* la minor denfità , che fuccefTivamente fi 
acquala in maggiore altezza d’ aria , mi viene 
calcolata Y altezza perpendicolare di quello mon- 
te iopra il piano di. Bologna un miglio e .quali 
un quarto di mifura comune Italiana , cioè pie- 
di Romani 6 500. , e fopra la fuperficie del mare 

. Adria- 
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Adriatico iecondo certe- mifure del P. Riccioli, 
circa piedi 6724. (1). ' > .. . 

*> Non ' è però cosi cfatto quello modo di mw 
furare , e ben \o conofce L’ A. V. , che noni vi 
fiano molte difficoltà 4 ma nondimeno ridotte a? 
miei calcoli tutte le difficoltà, che vi pon no effe- 
re non le provai importare cento palli a fommo , 
dentro alla quale latitudine penfo fia certiffima 
ogni óffervazione , di che quando prima darò fuo-j 
ri le ragioni , efperienze , e tafvoìe . - ; ■ 

Per altro fu quel monte è ben dilettevole il 
vedere da una parte Livorno * e il mare di To- 
fcana. , dall’ altra, i’ Adriatico , c tutta la gran 
pianura di Lombardia , onde ; a 1 tempi chiari ha 
un bei lòdisfarfi 1’ occhio ir che di guardare con 
occhialoni fi diletta . Anche un Botanico vi può 
aver la pa^te fua , ed il Sig. Stesone non meno 
di ogni altro avrebbe avuto che olTervare , ve- 
dendoli gli firati faldoli di que’ faffi dalla cima 
inclinati da una. parte , e ordinati fra loro giqfla 
le di lui dottrine. L’ acque che ne fcaturifcono 
verfo mezzo giorno poche e frefche moderatamen- 
te , verfo- fettentrione abbondanti , e cosi gelate , 
che non fi poteva berne ; ed è ben curiofo il 
monte tutto da vedere COS4 grande , e d 1 ogn’ in T 
torno Rateato dagli altri , con un piede di giro 
più di jo.-xmiglia . ... r • 

- - Il Padre Riccioli. nella Geografia Io fa alto, 
> fopra il piano di Bologna piedi Romani 8500. 

incirca per mifure geodetiche da lui latte , ma 

* ^ < , , . 1 con 

(t) E’ oflervabile che II Montanari fia- tra i 

• : ’ primi ad applicare quello . metodo per daterà 

^minare le altezze dei luoghi. 
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con poca bafe , « fenza confiderai* refrazione . 

Includo qui a V. A. un mio difcorfo , che 
hanno inferito quelli Sigg. Accademici Gelati fra 
le loro prole , che predo ufciranno in luce , in 
cui tratto delle delle fparite nel Cielo , della 
quale fparizione da me fcoperta anni fono diedi 
parte all’ A. V. fin quando era Ella in Roma la 
prima volta. Gli occhi miei mi fanno qualche 
tregua , non pace . 

• Supplico T A. V. per confronto d’ alcuni 
miei ftudi far fare in Livorno , e Firenze l’ efpe- 
rienza Torricelliana con ottimo Termometro , e 
canne lunghe in tempo quieto e ordinario, e co- 
mandare me ne fia trafmefia efatta mifura J e 
fupplicandola umilmente di perdono all’ ardire , e 
tedio di quella , oirequiofiffimo me le inchino . 

Di Bologna primo Settembre 1671. 

Del medefimo. 

• é$è AI medefimo. 

I L Sig. Dottor Valerio Chimentelli mi prega 
a voler io raccomandare a V. A. S. la fua 
pretenfione d’ ottenere la lettura di Umanità , e 
lingua Greca vacata in Firenze per la morte di 
Gio. Battila Doni . Io pollò tellificare con ogni 
fmcerità , che quello giovane tredici o quattordi- 
ci anni fono fu mio fcolare di matematica, e per 
Il fuo ingegno raro e pellegrino , ed alfiduità nel- 
lo lludio fece buonilfima pallata in poco tempo s 
c mi ricordo , che quando mi fu raccomandato 
per riceverlo in fcuola , fummi ancor fignificato 
il fuo valore nella lingua Greca , e così inteli 

poi 
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poi da molt’ altri ec. Il giovane è meritevole , e 
da fare ogni onore a V. A. ed alla Cattedra ; 
e V. A. lolleverà una famiglia bifognofa , che 
làrà gran carità , oltre al beneficare loggetto ca- 
pacifiìmo. Supplico adunque con ogni reverenza 
Y A. V. S. a degnarli di voler favorirlo in que- * 
Ha ed in ogni altra occafione , ed a fcufar me 
della temerità , che nalce da lineerà intenzione 
d’ aiutare 1 ’ amico virtuofo . E qui umilmente 
inchinato le bacio la Sereniffima velie , pregan- 
dole da Dio onnipotente felicità infinita . Dea 

grattai . 

Di V. A. S. 

Di Pifa 30. Dicembre 1647. 

Indegnamente Devotifs. ed Obbligatila Servo 
Francefco di S. Giufeppe ( 1 ) . 

66 . . - Al medelìmo . 

«f. * * . 

D Ebbo devotamente confidare un mio nego- 
zio per debito di riverenza ed oflfequio, ed 
anche d’ obbligo come attuai fervi tore delle SS. A A* 

V olire. Quà vengo allretto con gran promette di 
molte migliaia di feudi a volere infegnare le mie 
invenzioni delle febbri ; alcuni ( tra’ quali è n n 
medico principale di Palermo ) con vincoli, di 
fegretezza , e di non potere infognarle ad altri fen« 
Sta loro participazione . Altri fono gran Signori , 

« vogliono che- fi pubblichi al mondo per bene ' 
tmiverfale a fuo tempo , cioè quando io farò alT 
ordine di llamparle j ma frattanto vogliono che 
io notifichi loro le dette invenzioni per loro be~ 

L 4 nefi- 

( 1 ) Nome di Famiano Micheli» , quando era Scclopio • 
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nefixio . Tutti quelli fono amici ; e privatamen- 
te , o fiegretament-* ognuna deile parti cerca tirar- 
mi al fuo partito . Ho prdò tempo lino a Set- 
tembre a rilolvermi ; oltreché ho fatto un erro- 
re , ed è , che offerendomi da principio èlìi un’ 
entrata di mille feudi i 1 anno , io dilli che avrei 
piuttollo prefo ioooo. feudi una volta tanto , ed 
elfi prontamente me gli offerlcro \ onde ci loti 
rellato al profferire i come fi dice , nè mi pare 
ora poter chieder piò ; e veramente ho chi elio 
pochilfimo iniriguardo delie invenzioni , che non 
hanno prezzo , elfendo veriliime ed elperimenta- 
te . Defidero dunque che il Serenifs. Gran Duca 
e V. A. mi comandino quello che debbo fare , 
che io non voglio in cola alcuna preterire gli or- 
dini de’ miei Sereniflìmi Padroni , a’ quali profel- 
fo obbligo della propria vita , non che delle mie 
invenzioni . Quanto al darle alle ftampe , come 
ho detto , non fono all’ ordine , perchè io non 
mi contento mai nel mettere in carta , e vo ri- 
ducendo la FiJofofia medica , come le cofe mate- 
matiche o di Euclide , da i primi principi , che 
però vuol lungo tempo , onde comunicandola io 
qui ad altri potrei elfer prevenuto da altri nella 
nampa , come intendo che fegua coftà in Firenze 
di un’ altra pur mia invenzioncella , che il Cene- 
rini la predichi per fua , dico quella de’ ripari d’ 
Arno , al quale io la confidai nel tempo che il 
Sereniffimo Gran Duca mi onorò col Sig. Paolo 
del Buono a fopraintendere ai lavori di Varlun- 
go ; e lo feci perchè io già volevo metterla in 
pratica , come il medefimo Serenifs. Gran Duca 
fa , e la dilputai in fua prelenza avanti molti 
. .. . inge- * 
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ingegneri. Non mi curo che il Cenerini.* operi , 
ma iupplico S. A. S. a non mi lalciar torre quel- 
lo che è mio , cioè 1’ onore di detta invenzione 
quale ella fi fia , giacché io ferivo un’ opera com- 
pita in queita materia j come fcriffi ultimamente 
a Y r . A. S. So che il Cenerini non piglia altro 
da me che f accomodare i lavori contro la cor* 
rente , perchè il redo non lo capì per mia fortu- 
na ; il che è cola buona affai , ma non balla per 
fare gli effetti maravigliofi di pò: hi i lima fpeia ; 
e di utile immcnlb , potendoli colla mia inven- 
zione per poco denaro ridurre Arno 'in canale . 
Qui ho avuto tutti gli avvilì dagli amici cari , 
che fanno quanti anni è eh’ io predico detta in- # 
venzione , e fi dolgono della mia dilgrazia. Qui 
rimettendo in tutte le cole con la dovuta rive- 
renza ogni mio intereffe e riputazione nelle ma- 
ni del Serenili. Gran Duca e di V. A. umilmen- 
te prolìrato in terra m’ inchino.' - 

• : Patti (i) 20. Giugno 1659. • 

- Del medefimo. 

• r* . . ! * > • * * ' 

6 7. Al medefimo . 

V * . * , * 

* » - » 

M I feordai nella paffata d’ inviare a V. A. 

S. la fortuna dell’ invenzione mia intorno 
.alla filolofia delle febbri : lo fo adeffo con i miei 
umililfimi e devotiffimi inchini. Spero che fia vi- 
cino il tempo , in cui 1’ umana vita .riceverà qual- 
che riltoro e confo! azione , perchè è gran còla I* 
elTerfi alficurata e prolungata la vita fino all’ ul- 
tima vecchiaia , per quello appartiene * a morbi 

; acu- 

( 1 ) Città della Sicilia vicino a Medina . 
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acuti . Qnetto problema non folo è ammirabile 
per fe fletto , ma ancora per non edere dato mai 
penetrato da perfona degli antenati . Son ficuro 
che il Serenifs. Gran Duca e 1’ A. V. S. avran- 
no contento , che fotto la loro benigniflìma pro- 
tezione e feliciflìmo Stato da nata invenzione tan- 
to utile e tanto bramata dall’ umana generazio- 
ne. La fomma dell’ invenzione è tale quale V. 
A. S. vedrà notata nell’ inclufo foglio ( i ) , e 
verrà a fuo tempo dimoflrata fecondo il coflume 
de’ matematici da’ principi notori j e già 1’ efpe- 
rienza ha moflrato la verità di quedo fatto a per- 
fone di fingolar giudizio e prudenza in più occa- 
fìoni . L’ importanza maggiore è , che Tempre è 
in mia mano far vedere gli effetti ammirandi , 
quando fe ne porgeranno le occafioni opportune $ 
nè ho più bifogno delle tedimonianze paffate * 
mentre Tempre polfo , come ho detto , occorren- 
do influenze , guarire tutti i morbi acuti in po- 
chifflmi giorni (i). Qui umilmente proflrato m’ 
‘ ' inchi- 

(ì) Ecco il contenuto del foglio che qui fi accen- 
na : Oflenditur I. quid, fit febris , & qua rat io- 
ne in humano corpore confletìir : a. quid febris 
efiiciat ut hominem vita perimat : 3. quod fi fe - 
iris effcElus Jequatur , nulla medicina ad recupe- 
randam Jalutem prò de fi : 4- quomodo & quibus 
potifiìmum cafibus innotefeat febris effeflum eve- 
nne : 3- quod fi ad fuum ejft&um febris non 
pervenerit , ita ejfici potejl ut non perveniat ; 
uimirum fine ullo dubio infirmus a quolibet acuto 
morbo liberari potejl . 

(l) Tutto il fegreto del Michelini confiderà nella 
molta bevanda d’ agro di limone o di arance , 
o in quella vece anche di agretto , e di mol- 

tif- 
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Inchino al Serenifs. Gran Duca e a V. A. fup- 
plicandole a degnarli di mantenermi la loro beni- 
gniflìma protezione 4 

Patti 8, Luglio 1659* 

Del medefimo . 

- . - * 

< 58 . • Al medefimo . 

P Refento dal Sig. Dottor Borelli che V. A* 
mi vaglia ortorare di comandarmi di dire il 
mio fentimento circa il taglio (opra o lotto Pi- 
fa , e preferendo che oggi fi debba fare l* efpe- 
rienza importa dal Serenifs. Gran Duca no'rtró Si- 
gnore con gran diligenza , m’ è parfo bene eoa 
ogni debita riverenza accennare a V. A. il mio. 
fentimento relblutamente fetìza punto dubitarne % 
ed è ; che il taglio (òpra Pifa farà a Pifa piti 

fert- 

tirtìma acqua , é nel non prendere altro cibo che 
di midolla di pane bollita o inzuppata nell' acqua 
pura * colla condizione però che una tal Cura forte 
«fata fin da principio del male . II qual me- 
todo i quantunque ottimo e giudizioso , fu affai 
derifo dagli emuli del Michelini , i quali giurt- 
fero perfino a rapprefentare iti rrtafchera la Na- 
tura con due grofli limoni in petto iti vece di 
mammelle , e diftribuente certa poefra * in cui ' 
tra le altre cofe fi diceva.: 

Tante perfone cieche , gobbe , e zoppe 
A’ giorni noftri non avria V Italia t 
Se la madre natura ad ogni balia 
Averte dati due limon per poppe. 

Veggafi il Cocchi nel dilcorlò del vitto Pitagori- 
co , ove parla di quello fegreto del Mictteli- 
ni , errando però con dire che ei fu fcolare del 
Borelli , quando prima di quello infegnò le ma- 
tematiche nello Àudio di Pila, 


/ 
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fenfibile abbaiamento che a farlo fotto Pifa *, ,e 
1’ elpcrienza latta bene ( come credo da uomini 
sì valenti ) inoltrerà che 1’ acqua fi abballerà piu 
fenfibilmenre lotto il taglio , , che jfopra il taglio* 
dell’ elperienza prefente . Le ragioni le metterò 
in carta , quando me ne verrà f ordine fuddetto . 
E qui umilmente m' inchino al Sereniis. Gran 
Duca noitro Signore , e a V. A. 

.. Di Cala 30. Ottobre 1660. • -i t -,. r 

, , T Del medefimo. • 

: * , -n’ 

69. • ’ Al medefimo. . -n-. . ■> c il 

•; «• • -ii 

S Ento che f elperienza fatta ieri delTe qualche 
poco d’. indizio che il taglio lòtto Pila potef- 
fe fare maggiore abbaiamento che quello, lopra 
Pifa . A me però non dà occafione minima di ri- 
mutarmi dal primo parere , poiché le medefime 
clfervazioni. fatte debbono per mio credere confì- 
derarfi con tal cautela necelfaria , che gli ugua- 
li abbaiamenti fopra e fotto il taglio additino o 
moftrino maggiore abbaiamento per di fotto che 
per di fopra ; e può' darli il calo ( nel modo che 
fi è tenuto nell’ oiervazione ) che anche 1’ appa- 
rente abbaiamento maggiore per di fopra che per 
di fotto Ila realmente maggiore per di fotto che 
per di fopra ; non trattandoli poi d’ acque lla- 
gnanti , alle quali fenza errore fi può adoperare 
la fcala hiedelìma de’ gradi , la quale nel noftro 
cafo d’ acque correnti , che hanno il fuo naturai 
pendio , farebbe grave errore adoperarla al me- 
deimo modo fopra e fotto il taglio , come' è no- 
to a tutti gl’ intelligenti ; e così facendo la debi-> 
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tn tara agli errori non folo degli oflervatori , ma 
a'nche a quello dell’ eflerfi ferviti d’ unà fola fca- 
la nella mifura de’ gradi degli abbaiamenti , lì 
rroverà elfer meglio il taglio fopra che fotto Pi- 
fa. Io poi di quello fcrilfi ieri a V. A. S. , cioè 
che 1’ abbaiamento foie per elfere più fenftbile 
fotto che fopra 1’ emilfario o cateratta , ne fu 
cagione quello che io dilli nella medelima lette- 
ra , cioè it fupporre quelle diligenze , che ora 
paiono troppo difficili a metterli in pratica , e 
forfè fono tali , benché a me non paia. Ma co- 
munque fi fia , la dimoftrazione vaie come V. 
A. S. fa- ià luogo d’ efperienza , anzi d’ infinite 
efperienze tutte lquifitamente maneggiate. Ora io 
fopra queio fatto' avendo una dimoi Irazione , che 
mi fcopre la verità della conclufione , non ho bi- 
fogno dell’ efperienze fottopofie a mille e mille 
errori ; è ben vero che , come ho detto , non ho 
per imponibile poterli efperimentare un tal fatto 
con manco difiarbi , e cosi vedere manco adom- 
brata la verità. Ho fempre , Sereniffimo Princi- 
pe , ftimato grand’ uomo quello , che dall’ efperien- 
ze fa riconofcere le operazioni naturali ; ma quan- 
ti e quanti fono fiati e fono al mondo , che dal- 
P efperienze hanno dedotto conclufìoni falfifiune. 
Forfè T efperienza miniftra fedeliliima della na- 
tura inganna , e delude i filofofi ? Quefio non può 
dirli , ma sì bene il non fapere gli uomini inten- 
der fempre il linguaggio , col quale ella palefa i 
fuoi più reconditi arcani , inganna e confonde mol- 
ti . Ma chi è quegli , Sereniffimo Signore , che 
polTa gloriarfi di avere avuto dal Cielo tal gra- 
zia ? Certamente neflùno : poiché qualunque lì 

ritro- 
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ritrovafle dotato sì altamente da Dio, quegli ve- 
ramente llrebbe grande e felice , anzi fuperiore 
a tutti gli altri ; che però io fono un mero nien- 
te conofcendomi lontaniamo da limili , anzi mi- 
nori prerogative. Ma dove fon io entrato ì Scu- 
fi V. A. S. colla fua immenfa bontà e clemenza 
quello inavveduto mancamento ; e ritornando fui 
primo propoli to , dico che forfè T efperienza già 
fatta , adoperando le necelfarie tare , moftrerà ad 
ognuno elfer vero quanto io afleverantemente dif- 
fì , e confermo , cioè che il taglio fopra Pifa è 
piò da lodarli , che quello fotto Pifa . E qui 
umilmente al Serenifiimo Gran Duca e a V. A, 
devotamente m’ inchino. 

Di Cafa 31, Ottobre 1660, 

Del medefimo* 

70, Al medefimo . 

D AI Sig. Vincenzio Viviani intefi per parte 
di V, A. S. che io non doveflì fperar alcun 
foilievo alle mie ellreme neceflità , e miferie , fe 
antecedentemente non facevo qualcofa , che pia- 
cele al Serenifs. Gran Duca ( 1 ) . Io Serenifs, 
Sig. fon tanto afluefatto alle male nuove, ed al- 
le difgrazie grandi , che poco mi turbò quella per 

ogni - 

( 1 ) 11 non venir mai il Michelini a termine di 
pubblicare alcuna delle molte cofe , che dice- 
va di aver ritrovate , e la premura che aveano 
i Principi Medicei di veder nafeere all’ ombra 
del loro favore delle òpere utili e gloriofe , 
furono le cagioni per le quali anche co» 
minacce li domandava al Michelini l* efecuxio- 
ne delle lue promette. 
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ogni altro dura ed acerbìrtìma ambafciata , e tan- 
to pili afpra , quanto inafpettata , cioè quando 
fperavo qualche notabile fuflidio per potere con 
animo tranquillo proferire le mie fpeculazioni 
tutte indirizzate a benefizio del genere umano , 
e principalmente del feliciflìmo Stato deli’ AA. 
VV. SS. Venni alla fervitù della Serenifs. Cafa 
T anno del 1635. chiamato e non intrufo , e fer- 
mato di propria bocca del Serenifs. Gran Duca 
con fuprema onorevolezza fenza mia antecedente 
pretensone , come V, A. fa , anzi procurai di 
fcufarmene , allegando la mia infufficienza per fo- 
ltenere sì alto favore a pochi concedo. Ho fervi- 
to male , e lo conofco ; ma la tenuità dell’ inge- 
gno , e delle minime forze mie , e la poca abi- 
lità alle corti non hanno permeilo il far io me- 
glio dell’ operato da me. Ho nondimeno fervito 
con animo ingenuo , e fenza avidità d’ intereffi , 
alli quali con mio rolfore fon coflretto penfare 
aderto , e fenza fperanza d’ altro conforto , che 
della pazienza unico refugio de’ miferabili. Rice- 
vo contuttociò quella mortificazione con rendimen- 
to di grazie a Dio, il quale per fuoi giuiti fecre- 
ti ‘vuole che io patifca più d’ ogni altro mio pa- 
ri , anzi più di qualfivoglia mio inferiore d’ affai 
per tutte le ragioni ec. Quello che più mi afflig- 
ge è che fi pretenda da me l’ impolfibile , il qua- 
le non efeguendolo vengo imputato mai fervito- 
re , e eh’ io non voglia più far nulla , quando 
tutto il mondo puoi chiarirli della mia impoten- 
za nello fcrivere di proprio pugno , ed in ogni 
tempo ec. Servirà dunque quella mia umililfima 
foiamente per fupplicare V. A. S. a non Cdegnar- 

fi 
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fi maggiormente meco , fperando nella fua clemen- 
za che non ila per abbandonare affatto la prote- 
zione di me fuo inutilirtìmo fervidore. Sarà qui 
includa la lilla delle mie imperfette fpeculazioni , 
acciò V. A. lappia , che non ho affatto perl'o il * 
tempo , e che in tanti travagli della mia vita 
pallata come V. A., fa molto bene per efferfi de- 
gnata aiutarmi a fuperarli , non mi fon mai ab- 
bandonato , come ferie avrebbe fatto ogni altro, 
che però non doverebbe parer gran cola il non , 
averle perfezionate ; e fe remeranno nelle tenebre 
deli’ obblivione , io non vi avrò colpa . Qui umil- 
mente a V. A. S. m’ inchino , e prego vera fe- 
licità.' , 

Di Cafa 3. Febbraio 1661. ab Ine. 

Del medefimo. . 

■ ' * ( ■ . . 

71. Al medefimo . • ; . . 

P Er r efatta obbedienza del benigno comanda- 
mento di V. A. S. confegnai al Sig. Dottor 
Sorelli le povere e difgraziate mie fcritture in- 
torno alla direzione de’ fiumi fino dal giorno 5. di 
Novembre proffimo pa flato , fpiegandoli ancora 
tutto il mio lenti mento circa tale mia invenzio- 
ne , acciò nefluna cola rcflafle dubbiofa nell’ ani- 
mo. del detto Sig. Borelli , il quale fi partì da 
me fodisfattiffimo , dicendo di aver capito ii tutto ; 
e che per Natale m’ avrebbe rimandato tutto ag- 
giufiato . Spero che 1 ’ A. V. S. fia per gradire 
la prontezza del mio obbedire in cofa tanto gelo- 
fa , quant’ è il rimettere all’ altrui diicretezza 1* 
allievo de' propri figliuoli , e T adornamento ne- 

cef- 
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ceffono del veliimento loro! non lio potuto dar 
quello avvilo prima a V. A. S. perchè non ho 
avuto chi porti la lettera , nè volevo dar tal fa- 
lcidio al latore della prefente cfiendo egli occnpa- 
tillimo , e tenendolo io pur troppo occupato in 
altre mie faccende , poiché per iua mera correda 
fi compiace provvedermi non lolo di carta , ma 
di qualunque altra co fa necelfaria , acciò io viva 
coi decoro .decente ad un fervitore .di V. A. S. 
Il Sig. Tomm.tfo Grilli che mi fa quefti oflequi 
per pura fua grazia renderà la prefente a V. A. 
S. e come infurmatiflìmo d’ ogni cola po.trà ren- 
dere a V. A. S. le informazioni di me, e delle 
mie azioni , ed in qual maniera io vada continua- 
mente operando per incontrare il virtuofo genio 
di V. A. S. la quale io umilmente fupplico a 
compiacerli dar ordine fieno pagati a detto Sig. 
Tommafo i . 30. feudi della pigione dell’ anno 
paffato per potere i,o corri fpondere a chi di mano 
in mano mi foccorre di denaro nelle mie occor- 
renze . Io afpettavo T onore d’ elfer chiamato da 
V. A/* S. , ma le occupazioni .del mondo hann® 
impedito le mie confolazioni . Mi fon troppo di- 
lungato j ma 1 ’ A, V. compatirà con la fedita 
fua benignità quello contento che io fento in fcri- 
vere,, giacché non pollo in voce efprinaere molte 
tofe che fommamente defidero conferirle ; con 
,che umilmente proltrato me le inchino. 

Di Cafa 15. Dicembre 1662. 

Del me defimo. 


U 72* Al 


Digitized by Google 


* 7 $ 

72. Al medefimo . 

yC I fovviene tanta materia intorno alla dire- 
1 VI zione de’ fiumi , che le V. A. non mi le- 
va di mano quell 1 opera cosi com’ ella è , non la 
finirò per fretta , e (fendo io di natura incontenta- 
bile nelle cofe mie . Credo fia bene finirla , co- 
me defidera V. A. e come mi dicono gli amici , 
acciò gli Oltramontani , che Hanno fu gli avvili 
di tutte le novità , non fe la ul'urpalfero come 
han fatto di altre invenzioni Italiane. E' ben ve- 
ro che per effer nata quell 1 opera nel cuore della 
Tofcana , e da un fervo benché minimo di V. 
À. mi pareva dicevole che ella ufeiffe alia luce 
( per quanto ella ne fia capace ) con ornato To- 
fcano ; che però avevo fatto pregare il Sig. Car- 
lo Dati , della benignità del quale , e dal cui 
valore in quella lingua , ed in ogni forte di let- 
teratura mi promettevo ritrame per quella mia 
fatica l 1 abbellimento poffibile , ed egli con fom- 
nu cortefia mi ha offerto pigliarli quella briga . 
Onde quando ciò fia gullo di V. A. fi potrebbe 
farla correggere degli errori di lingua da quello 
Sig. il quale per gentilezza propria , e per aver 
fatto grazia d’ effer ftato ad udire da me le ma- 
tematiche , fo che lo farà con particolare affetto 
e prontezza. Ed io fra tanto continuerò le mie 
fpeculazioni intorno all 1 opera intera cioè dell 1 
origine y moto , e direzione de 1 fiumi , e così po- 
trà accennarli a’ lettori , che prello fi vedrà am- 
pliata quella parte della direzione de 1 fiumi , la 
quale non può perfettamente fpiegarfi fenza le 

. .. par- 
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parti antecedenti , che fono l’ origine ed il mo- 
to di eflì fiumi . Spero per i’ avvenire poter me- 
glio badare agli ftudi , mentre avrò 1 ’ animo più 
ripofato dalle cure demeftiche della neceifità , che 
infinitamente perturba lo fpeculare . Defidero vi- 
vamente riverire V. A. di prefenza effendomi fov- 
venuta una nuova fantafia intorno a’ porti di ma- 
re , che fé mi riefce il penfiero , il Serenils. Gran 
Duca non fi pentirà d’ aver fovvenuto alle mie 
eftreme necefiìtà , e datomi comodità di fpecula- 
re. Io, Sereni fs., non ho altro guido che di ftu- 
diare , parendomi la contemplazione dell’ opere 
maravigliofe della natura il più dolce pafcolo del- 
le menti umane , come quelle che pare che par- 
tecipino della divinità . E' ben vero che le mie 
applicazioni fon tutte indirizzate all’ utilità degli 
uomini ; e quello perchè così dee fare ognuno 
per obbligo naturale di fovvenire al profilino nel- 
le necefiìtà , il quale {limolo mi fu vivamente 
impreflo nell’ animo da’ faggi e prudentifiìmi di- 
fcorfi di V. A. nel tempo che io attualmente la 
ferviva nelle matematiche . Qui umilmente me 
le inchino , e prego a V. A. dal cielo finità ed 
ogni più bramata contentezza. 

Di Cafa 2 6 . Settembre 1 663 . 

Del medefimo- 


73 * 


Al medesimo. 


M I è fiato accennato da cariflìmo amico , 
che T A. V. S. mi vuol far avere da Ve- 
nezia centomila feudi fe io ritrovo il rimedio a 
quella laguna. Io che fommamente defidero non 

M 2 tan- 
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tanto il guadagno , quanto li contento dell* A. 
V. S. le dico per co fa certa d’ avere 1 ’ invenzio- 
ne in mano ( i ) quanto è indubitata quella dei 
dirigere i fiumi. Vorrei però aver in mano il di- 
fegno della laguna fino al porto di Malamocco 
per potere lpeculare alla quantità della fpefa , la 
quale non fi può determinare fenza una fkura 
mifura della lunghezza e larghezza , che fi ri- 
cerca nella pianta o difegno , ed anche per po- 
ter difendere in carta , quando occorrefle , la di- 
moffrazione . Le dico di più che il rimedio della 
* laguna di Venezia è per mio credere più facile 
affai che non è il rimediare , che il porto di 
Medina non fi riempia , come aflolutamente fe~ 
guirà fra 40. anni , le non vi pongono rimedio , 
il quale da’ Sigg. Meffìnefi è ftimato imponibile , 
e pure io penlò di i'aper il modo ; ma confetto 
efier più diffìcile affai di quante altre invenzioni 
io abbia ritrovato in quello genere. Vorrei man- 
giare un libro al Serertils. Card. Decano Zio di 
V. A. S. , al quale profeffo molte obbligazioni , 

e poi 

( ! ) Il Michelini prima di morire comunico i fuo3 
penfamenti intorno alla Laguna dt V enezia ; e 
credo certamente che fiano quei medefimi , che 
il Borelli efpofe in certa Tua fcrittura l'opra 
quello argomento , la quale fu ftampata in Fi- 
renze nella raccolta degli Autori , che trattano 
dell* acque. Si propone in efla di efcavar le 
lagune , come anche i porti , con certi raftrel* 
li atti a fmoverne il fondo , e follevar.e il fan* 
go , quaft che pochifiima fotte 1* eftenlione di 
effe lagune , e piccolo fotte il fondo de’ por- 
ti , ,e nell’ une e negli altri vi folle un mo- 
to anche maggiore di quello di un fiume * ed 
i loro pantani fodere privi di pefo. 
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c poi è dovere per ogni ri (petto ec. $e V. A. 
mi farà grazia mandarmi il libro legato , io ho 
chi lo porterà. Se 1 * A. V. S. mi farà vivere un 
poco piu contento che per il pallate , avrò forze 
e tempo ancora per mettere in carta cole d altro 
momento che la direzione de’ fiumi . E qui devo- 
tamente m' inchino all 1 A. V. S. e le prego te- 

Licita. • * ~ 

Di Cafa 14. -Novembre 1664. 

. . Del medefimo, 

74, Al medefimo.- 

, r 

I O non ho mai avuto ardire d’ importunar V. 

A. S. col venire con mie lettere a baciarle 
umilmente la verte j ma ora mi fa ammofo una 
rtrana e nuova novilfìma curiofità da me trovata 
nel deliziofo* bofehetto de’ cedrati deli A. V . b. 
Io faceva certe offervazioni intorno agli a g ru mi , 
e colla mia folita in quelle cofe sfacciatimma 
sfacciataggine pregai il giardiniere , che voleile 
accomodarmi di alcune bizzarrie y ed egli amore- 
volmente mi fece il fervizio. Nel far notorrwa di 
quelle bizzarrie , io ne ho- trovata una totalmen- 
te nuova , c per quanto io poffa fapere , non of- 
fervata giammai da colóro , che la fabbrica de 
pomi fi fon metti a deferivere. 

Querta era una bizzarria ertemamente ratta 
a ftrilce , o a fette alternative irregolarmente 
di cedrato e d’ arancia. La tagliai pel mezzo, e 
cercando una cola , ne trovai un’ altra * la quale 
io la credo un puro fcherzo della natura metta. m 
iuzzo dal cafo. Voglio dire che in vece di taglia— 

M 1 
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re un fol pomo mi avvidi d’ averne tagliati tre 
incaftrati a capello uno dentro dell’ altro. Il pri- 
mo pomo che conteneva nei Tuo feno gli altri 
due flava per appunto come fon fatte le altre or- 
dinarie bizzarrie . L’ altro pomo che fuccedeva era 
un’ arancia fchietta tanto nella buccia , quanto 
nell’ agro. Il terzo ed ultimo pomo fituato den- - 
tro ali’ arancia era un cedratino ben fatto lenza 
punto di mefcolanza di arancia. 

Ciafcuno di quelli tre pomi aveva otto ca- 
fellini o fcompartimenti di agro . Dentro a tre 
cafellini dell’ agro della bizzaria vedevanfi tre 
cedratini lunghi e fottili , la bafe de’ quali fi ap- 
poggiava alr interna bafe della bizza ria a canto 
al gambo , e andavano a terminare tèmpre afTot- 
tigliandofi vicino al fiore di effa bizzarria. Quelli 
tre cedratini dentro di loro non avevano agro di 
Torta veruna , ma in vece d’ agro una midolla bian- 
ca. Quello è un flrano pomo. Che ne dice V. 

A. S. ? Forfè un fiore doppio ha partorito quello 
pomo ? Ah che è più miglior x conlìglio il dire 
col fapientiffimo Democrito , e replicarlo con 
Temiftio , che in quelle ed in infinite altre fue 
operazioni natura amat occultavi . V. A. S. ve- 
de. I giardini de’ Principi grandi producono Tem- 
pre qualche novità y ed io le mando quella come 
cofa Tua , e prego Iddio che voglia felicitar V. 

A. S. con lunghezza di vita accoppiata con fani- 
tà. E le fo umilifs. riverenza. 

Di V. A. S. - 
Cartello 13. Gennaio 166 5. 

Umilifs. ed Obbligatifs. Servitore 
Francefco Redi. . . 

75* AL 
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.75. Al medefimo. 

U Ltimò le fue opere , che pofe alle Hampe 
la buona memoria del Si". Torricelli cori 
un’ appendice de dimensione ccciìcae ( 1 ) , e volle 
che ulcifle fuori fotto il glorio 10 nome di V. A. 
S. Parve al Torricelli Hello che 1 ’ opera folle 
manchevole , che perciò promette perfezionarla 
in altri tempi , il che fu impedito dalla fua mor- 
te . Ho tentato fupplire a ciò con il prefente trat- 
tato , ed ho fuppoflo , forfè troppo temeraria- 
mente , godere T iflelfa prerogativa del Sig. Tor- 
ricelli , cioè a dire, che ho ofato farla ufcire alla 
luce fotto 1 ’ iftelfa protezione di V. A. S. Que- 
lla mia audacia è Hata avvalorata dalla benignità , 
con cui è Hata gradita l’altra mia operetta de fuv 
perfide Ungulae ( 2 ) . Supplico 1 ’ A. V. condo- 
narmi il trafcorfo , e gradire quelli piccoli atte- 
Hati della mia grandilmna oflervanza , che quan- 
tunque Ha di foggetto debolillìmo , nulladimeno 
non cedo ad alcuno in deHderio d’ elfer fempre 
Di V. A. S. 

Di Venezia 17. Ottobre 1661. 

Umilifs. Devotifs. ed Obbligatifs. Servitore 
F. Stefano Angeli. 

M 4 • 76. AI 

(1) Il Torricelli nel 1644. tra 1’ altre cole pub- 
blicò le fue dimoftrazioni intorno all’ area della 
Cicloide , che provò efler tripla del cerchi» 
genitore. # ^ 't 

fa) stampata in Venezia 1 * anno medefimo della da- 
ta di quefla lettera. Il P. Stefano Angeli ftampò 
molte altre opere geometriche , per le quali li 
mofirò degniamo fcolare del P. Bonaventura 
Cavalieri , e fi m-ritò di efler eletto Profef- 
ibre delle Matematiche nello Studio di Padova. 
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Al medefimo-. 


A Vendo fatta rifleflìorre a quell’ esperienza* 1 
deila palla agghiacciata con gl’ ifirumenti del 
«aldo e del freddo, come arie he della palla riscal- 
data , dubito- che fi Ila trafeurata una diligenza ,• 
cioè cT impedir 1’ aria , che raffreddata , on.de fat- 
ta più grave , non cada full’ iflrumentino di lot- 
to , oppure non lo circondi , conte la riscaldata fat- 
ta più leggiera non vada a rilcaldare 1’ iftrumen- 
•tino di Sopra ; dimodoché da noi non fi poffa con-- 
chiudere la eorffufione de’ corpufcoli caldi e fred- 
di ; perciò Supplicò F A. V. S. a vbler far reite- 
inre quella esperienza' in modo che fi to'ga que- 
lla difficoltà : ma per meglio lalciarmi intende- 
re farò un poco di dichiarazione nella qui annetta 
Fgura . Ettendo la pallaf AB , gl’ iilfumenti- 
ni CD , EF, mentre la palla fia agghiacciate , 
lo llrumentino di fotto opera più ( cioè fi coflrin- 
j?;e' ) che quello- di Sopra , non' perchè fi faccia ef- 
fufion di corpufcoli , i quali per elfer gravi’ va- 
dano all* ingiù , onde più operi il ; freddo aM’ in- 
giù che all’ insù , come alF incóntro il caldo , 
perchè i Suoi corpufcoli fon più leggieri vadano- 
gli’ insù ec. ; ma perché il freddo della palla 
raffreddando l’ aria ambiente , e rendendola più gra- 
ve » fa che quelle parti più gravi discendano , 
onde Se più freddi? attorniando lo firumentino EF , 
non è maraviglia che lo rendano più raffreddato 
ficchè l’acqua dentro dì etto più fi coftringa.- All’ 
incontro ettendo riscaldata , e riscaldando 1* aria 
la rendono più leggiera ; ficchè quella andando- 

all’ 
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dir tosò , éd attorniando lo finimento CD mag- 
giormente lo ribaldano di quello portano fare al- 
lo {frumento EF. Converrebbe dunque fare in* 
modo che gli ftrumentini potettero lavorare per 
quel poco freddo o caldo che gli venirtè comuni-* 
cato da queile parti a loro Soggètte della palla y 
con proibire il moto* dell’ aria ambiente a tutta 
la palla il che credo fi conseguirebbe con farle 
tìna vefiiturà di degno grotto e con i cannelli di 
fòpra e dr Sotto , ne’ quali fi ponefferó gl’ ifiru-’ 
mentito * quali cartnelli avrebbero a chiuderli , e 
la Sciare aperta la parte verSo la palla : ne ho fat- 
to ùn poco di Schizzo moftrando la metà della 
camicia dove entra la palla e gl’ ifirumenti ( i ) . 
Il Sig. Borelli mi ha partecipato' una di V. Ad 
S. nella quale lignifica 1’ esperienza dell’ anello - 
riscaldato’. Ci Sento qualche difficoltà - , ed è che 
quando fi pone nel mafcolo, mentre giochi più 
di quello faceva pòrtovi freddo , oppure che allo- 
ra vi folSe quali calzante , io temo che quel ca- 
lore non attenui 1’ aria di modo che porta quell* 
anello meglio giocare > che effendo* F aria non 

te- 

( t ) Manca all* originale della lettera la figura che 

J |uì fi accenna . Sembra però chiaro che fi- vuole 
piegare perchè polla una sfera tra dne termo- 
metri uno al di Sopra , 1* altro al di fotto , e 
agghiacciata la medelìma «fera* , if termometri 
inferiore dimoftra maggior grado di freddo del 
Superiore ; e per lo contrario «Scaldata 1* detta; 
sfera , U Superiore termometro Segni maggior 
«aldo dell' inferiore^ Si veda Sopra di ciò l’ espe- 
rienza riportata ne’ Sag^i dell’ Accademia del Ci-» 
mento alla pag. 89. alla quale efperUnza ftmbr* 
aver data ©ccafione quella lettera-. 
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tenue ( i ) . Sappiamo che quando i’ aria è più 
cralfa i chiaviftelli delle porte giocano meno ne’ 
loro Soltegni che quando 1’ aria fia pura e ben 
tenue ; le poi folfe una differenza molto maggio- 
re , per ora non avrei che dire , lolo che 1’ intru- 
sone de’ corpul'coli ignei è tale che dee dilatare 
per ogni parte ; e ficcome dilata per un verfo , 
non lo perchè non abbiano a dilatare per I’ altro , 
tanto più che la figura , dalla quale fi potrebbe 
Sperar qualche cofa non giova , perciocché quei po- 
ri interni fi rendono minori , onde il cercnio in- 
terno feema. di diametro. Di quella cola Itelfa ne 
ho parlato al medefimo Sig. Borelli . Finirò quel- 
F elperienza della velocità del vento incomincia- 
ta coiti Subito che il tempo lo permetta , e che 
fia venuto il bindolo Somigliante a quello del 
Serenifs. Gran Duca , del quale mi vorrei pari- 
mente Servire nell’ efperimentare Se il lume fi 
diffonda in tempo oppure in ifiante, con fare un 
fuoco in cima della Verrucola che di notte poifa 
elfer veduta di qui , facendo in modo che egli 
poffa coprirli e Scoprirli a proprio piacere , oS- 
Servando per Segno comune tanto a chi fi ritrovi 
colafsù , quanto a chi Itia qui in PiSa , il naScere 
o tramontare di una Stella come Sarebbe la Lu* * 
na ( 2 ) . Quello Sarebbe di grandifiimo momento 

nel- 

( i ) Qui fi parla dell’ elperienza riferita ne’ faggi di 
naturali efperienze dell’ Accademia del Cimen- 
» to pag. 182. la difficoltà che dice di Sentirvi 
il R inaldini è Senza fondamento , come fenza 
fondamento fono le ragioni colle quali pretende 
di provarla . 

^ 2 ) l tentativi propolti dal Rinaldini in quello luo- 
go 
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nelle cofe fifiche come V. A. S. da fé medefima 
può molto ben comprendere : e qui per fine le 
faccio umili fisima , e devotiflìcna riverenza . 

Di V. A.V 

Di Pila ir. Novembre t 057. 

Umilifs. ed Cbbìigatifs. Servitore 
Callo R inaldini . 

77. AI medefimo * 

D Opo molti giorni di viaggio giunfi in Pado- 
va > dove o fia fiata la qualità dell’ aria o 
de’, vini, in breve fpazio di tempo ne ho ritratto 
/ingoiar vantaggio , che è d’ eflcrmi liberato adat- 
to dalla fluflìone del catarro , dal quale venivo 
moledato nelle fauci , fentendomi in modo da 
potere affaticar la teda niente meno di prima . AI 
dì 6 . del corrente ho fatto T ingreflò nell’ Uni- 
verfità con gran concorfo, e al dì 9. ho fatto la 
prima lezione de Coelo , tale effendo la materia 
corrente, con non minore uditorio. Dall* una e T 
altra azione credo non averne ritratto biafimo , 
e per confeguenza non aver demeritato al tutto 
di gloriarmi d* efler fervitore della Sereni fs. Cafa 
di V. A. S. alla quale mi è parfo obbligo dame 
parte , Capendo quanto contro ogni mio merito fi 
Zìa degnata Tempre tener protezione di me , come 
anche perchè fapendo i’ A. V. S. dove io mi ritro- 

, vi > « 

£ 0 fono .1 medefimi che propofe il Galileo nel 

Dialogo delle due nuove fcienze , e che pro- 
varono inutilmente gli Accademici del Cimento * 
come li attefta nella fine del Libro de' Saggi di 
naturali eiperienze : fon però notabili i primi 
palli che fi fecero prima di giugnere aUe glo~ 
rìofe fcoperte del Rocmero. 
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vi , poflfa al folito della fua generoflti. farmi par- 
tecipe de’ iuoi comandi da me tanto riveriti 
quanto fi dee a proporzione delle obbligazioni 
infinite che tengo all* umanità di V, A, S. alla 
quale augurando felicilfìme quelle fede del Santif- 
fimo Natale , per fine umilmente m’ inchino . 

Di Padova 15. Dicembre i<5<57. 

Del medefìmo . 

/ 

78. Al medefìmo, 

t 

B Enchè la (ingoiar clemenza di V. A. K. mi 
potefie rendere ardito a fupplicarla che mi 
onoralTe d’ interporre la lua autorevol protezione 
prelfo il Serenifs. Gran Duca , acciò io rimaneifr 
reintegrato nell’ antico fervizio della Serenidìma 
Cafa ( 1 ) , nulladimeno confapevole de’ miei 

debo- ’ 

( 1 ) Fu fatto Lettor Primario di FHofofia nell’ Uhi- 
verfità di Pi-fa 1 ’ anno 1Ó49 Nelle informario» 
ni al Gran i )uca relative al molo di quell-’ an- 
no trovo notato che il Rinaldini Gentiluomo d* 
.Ancona aveva fnpplicato l’ anno avanti per la 
cattedra di ma.etnatiche ; che la fua -piofetlioni 
era (lata prò di filofofo che dr Matematico * 
quantunque non avelie mai letto in. Studi pubbli- 
ci , ma l'olo in cafa fua e in Accademie private j 
che aveva fervito per aio e maeftro ai figliuoli 
di |>. Taddeo Barberini ; che era dato propofto d 
raccomandato a V A. S. dalla Dnchefla di Par- 
ma , e che era attualmente in Comacchio d* 
ordine del Papa per fare un’ efdtta defcrizione 
di quella città e fue adiacenze , attefe le ver- 
tenze che pafiavano tra il Papa medefìmo e il 
Duca di Modena . Lafciò nel 1667. il fervizio- 
del Gran Duca col pretedo d’ cffergji noce- 
vole 1 ’ aria di Pifa • 
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deboli talenti mi parve ricorrere agli umarmfimi 
uffizi dell’ Eccellenti fs. Sig. Cardinale Barberigo , 
acciò dove io mancarti di merito venirti atfiitito 
dal favore dell’ E. S. della di cui benignità efien- 
domi Hata letta -la favoritiflima rilpofta di' V. A. 
non polfo traiicurare lenza nota d’ ingratitudine il 
rendere a V. A. umilirtìme grazie per la prote- 
zione che fi compiace prender di me. Io certa- 
mente neceflitato da quello fiimolo che può fa- 
Te , che ogni uomo zelante della propria riputa- 
zione prenda riloluzioni anche per altro dilvantag- 
giofe , benché chiederti buona grazia di venir quà 
a quell’ impiego per fermarmi il cono di 6. an- 
ni quant’ è una Condotta , non fa però che io 
non nutrilfi nell’ animo lémpre il fervizio di co- 
teda i’ua Sereni fs. Cala per ogni rifpetto e fpe- 
cialmente per le infinite obbligazioni che a quel- 
la proferto ; che pe r «iò da qualche tempo in quà 
trovandomi aver finita la mia Condotta , e con- 
feguentemente libero di me mede fimo , come pro- 
curai farie giugnere le mie luppliche per mezzo 
dell’ Eccellervi il’s. Barberigo , così ora fono da me 
ftefìo a fare il limile , perchè V. Al mi onori 
proteggere acciò rimanga condolalo , defiderando 
impiego tale che mi permetta aoolicar la maggior 
parte del temno nel dare in luce molte altre mie 
fatiche fotto il gloriolò nome d-ha lua Sereniis. 
Cala , come farebbe ( quando o rò alla bontà del 
Serenili. Gran Duca non parefle impiegarmi fuo- 
ri della sfera di Lettore ) la lettura delle Mate- 
matiche nello Studio di Pila con l’ onore d’ infe- 
gnare ai Serenifs. Principi ec. non altrimenti che 
io ebbi in ciò d’ alfiftere all’ A. S. , perchè in tal 
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tutto , che è quel tanto di che debbo fupplicare 
umilmente P A. V. alla quale per fine divotamen- 
te m’ inchino. • 

Di Padova primo Giugno 1674. 

Del medefimo. 

• 7p. - ÀI medefimo . 

S Upplico V. A. di nuovo a voler parlare con 
S. A. S. perchè mi onori di qualche impiego 
doraeftico per poter fervire in qualche cofa il Se- 
reni is. Gran Principe e Serenifs. Principe France- 
fco , perchè i fervizi che tengo qui fon pieni di 
diffrazioni e di molte turbolenze . Io non ho bi- 
fogno d’ altro che di provvifione quanto balli , 
quiete che ne avanzi , perchè la Filoiòfia P ho 
trattata a fegno , che credo non fia per difpiace- 
re sì per lo llile , come per la moltitudine delle 
ccfe nuove « ben fondate , Fe non m’inganno. Ho 
prcio ab ovo tutto il corfo , e fon giunto a più 
dei due terzi dell’opera. Nelle cofe di Matema- 
tica ho un’ infinità di propofizioni dimoflrate , del- 
le quali ne ho rivedute gran pane ; ma non aven- 
do tempo fe non interrotto da potere operare , 
non lo come finire. Tomo a dire che ho bifo- 
gno di quiete , onde fon forzato a raccomandar- 
mi all* A. V. R. perchè difponga il SerenifTimo 
Gran Duca a farmi conieguir 1 ’ intento , perchè 
vedrà che non gli farò difonore , e quella premu- 
ra tanto più debito- farla , quanto che il Sig. Aba- 
te Pao lucci p-ià Lettor di Legge Canonica in que- 
llo Studio -ed ora eletto Auditor della Rota di 

Ro- 
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Roma eflendo andato a Venezia ha ricevuto dai 
Sig. Procurator Nani uno de’ Riformatori che a 
Settembre metteranno in Senato le ricondotte , 
tra le quali è la mia , onde ciò feguendo m’ im- 
pegno per altri fei anni. Non é dubbio che ricon- 
ducendomi mi daranno accrefcimento di provvifio- 
ne , anzi me 1’ hanno fatto dire per bocca del 
Sig. Procurator Sagredo , al quale diflero , per ri- 
ferir le di loro parole : lo ricomfceremo conformi 
gl fuo valore , e come forejìiere . Ma io non vado 
dietro tanto all’ intereffe , quanto al mio intento 
che è , con P agio e quiete limare le moitiflìme 
compolizioni che tengo per darle fuori quanto 
prima lotto gli aufpici di coteiìa SereniSs. Cala , 
alla quale mi conofco infinitamente obbligato. V. 
A. R. mi perdonerà della lunghezza, mentre per 
non piò tediarla le faccio umili dima riverenza. 

Di Padova 27. Luglio 1674. 

Del medefimo . 

• « 

80. Al medefimo. 

G iacché fi compiace Iddio benedetto non fo- 
lo di levarmi di poter efier di prefenza a 
fupplicar 1 ’ A. V. S. ma ancora privarmi di po- 
ter ciò fare con ferverle di proprio pugno, llante 
1’ efleme impedito da un’ indifpofizjone universale 
nella mia perfona che mi toglie qualfivoglia eser- 
cizio , prego la Somma benignità dell’ A. V. S. 
a contentarli eh’ io mi vaglia per rapprefentarle 
i miei Sentimenti del gentiliflimo Sig. Carlo Da- 
ti a me tanto amorevole , dal quale potrà , Se 
così le parrà , Sentirgli piò diffuSamente di quel 

che 
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die io qui per minor tedio dell’ A. V. S. inten- 
do di voler fare. Il mio libro o per meglio di- 
re 1’ opera de’ malfimi e minimi che per i gene- 
rofi Ri-moli e graziofiflìmc autentiche di V. A. S. 
ardifco chiamarla parto dell’ A. V. medefima , in 
quella parte .che attiene al Ripulire il quinto d* 
Apollonio a quell’ ora iperavo d’ averla prefenta- 
ta e fottopofta ai purgatifllmo Rio giudizio , poi- 
ché non mi mancano fe non 14. Propofizioni , 
Proemio , e Lettere , le quali ne’ 15. giorni da 
che io mi trovo inchiodato recavano francamente 
llampate 5 ma giacché in quello s’ è compiaciuta 
S. D, M. di mortificarmi , fentendo che in bre- 
ve fia per partire di quà il Sig. Borelli , é forfè 
ancora 1 ’ A. V. medefima per la folita campa- 
gna , avanti io fia ridotto in Rato di potermi agi- 
tare , e defiderando pure con grandiflìma anfietà 
di fapere una volta fe in parte alcuna io .abbia 
toccato il punto , o quello che io abbia confegui- 
to con quelle fatiche a me Rate veramente gran- 
diflìme per la mia naturai debolezza ; e premen- 
domi principalmente che il Serenifs. Gran Duca , 
il quale per fua mera benignità s’ è tante volte 
compiaciuto darmi animo e moRrarmifi defiderofo 
di veder 1 ’ efito di queR’ imprefa , ne reRi quan- 
to prima informato , ricorro umilmente con que* 
Ra ai piedi dell’ A. V. S. Replicandola a com- 
piacerli d’ intimare avanti 1 * A. V, il Sig, Borel- 
li con il tello dei Rio libro tradotto dall’ Arabo 
per fare con la lettura delle propofizioni di elfo 
e dell’ opera mia fino al termine , che fi ritrova 
Rampata, un breve rifcontro, acciò io riceva con- 
folazione d’ intendete per relazione del Sig, Car- 
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lo Dati s* io abbia indovinato in tutto o in par- 
te , le con limili o diverfe aggre/Iioni , o $’ io 
mi fia dei tutto slontanato dall' intento del me- 
defimo Apollonio ( i ) -, e fe a quello congregò 
1’ A. V. fi compiacelfe d’ introdurre , oltre al Sig. 
Carlo Dati e Sig. Borelli , il Sig. Valerio Chi- 
mentelli , il Sig. D. Rinaldini , o altri chi più 
le aggradiffe per fottoporre 1* efame dell’ opera a 
più rigorosa cenfura , tanto maggiormente mi {li- 
merò onorato dalla gentilezza di V. A. S. Co- 
nofco , Serenifs. Signore , che è troppo alta prefu n- 
lionc proporre il paragone tra un autore di si 
gran fama ed un incognito fcrittorello , ma è ben 
noto all’ A. V. che talvolta fi è compiaciuto 
Iddio di celare qualche fua maraviglia ai più pru- 
denti ed eruditi , e rivelarla poi ad un lemplice 
e balbuziente fanciullo,. In fomma nelle mi ferie 
del mio male allora mi riputerò felicilfimo , quan- 
do io abbia la fortuna d’ intendere che 1’ opera 
venga , fe non applaudita dagli altri , gradita al- 
meno dall’ A. V. che è per così dire in obbli- 
go di difenderla ; e che il Serenifs. Gran Duca 
lappia per le favorevoli relazioni di V. A. S. da 
quello ^oco di faggio di fpeculativa ufcito da me 
fuori d 1 ogni applicazione a limili Audi , quale 
farebbe flato il mio genio , fc le mie fpdfc in- 
difpofizioni , le continue avverfità della mia ca- 
fa , e gl’ impieghi ( per dire liberamente all’ A. 
V. ) lontanilTimi dalla mia inclinazione non mi 

N avef- 

(0 n V iviani indovinò molte delle propofuioni d* 
Apollonio , e ove fi fcolìó da elio , a giudi- 
zio del P. de Chales , non follmente 1’ uguagliò , 
ma ancora lo vinfe . 
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avellerò diftolto . Farò poi vedere all’ A. V. fe 
a Dio piacerà , che tutto ciò che ho ftamoato 
era in quelli icritti autenticatimi dalla benigna 
mano di V. A. ( i ) , ma quelli per ora non vor- 
rei cavarmegli dalle mani , eflendovi rellate molte 
e molte altre conclufioni geometriche , delle qua- 
li non mi è otcorfo valermi in quella , ma l’pe- 
ro averne bifogno in altr’ opera . Il terzo libro, che 
lòtto nome d’ Aopendice penfavo di accompagnare 
col fecondo dedicato all’ A. V. , non verrà fuori an- 
cora , ma fubito che mi Ila permeilo dalle forze 
applicherò a terminare quelli due per potergli man- 
dare attórno : eppure circa la detta Appendice 
non avrei bilogno d’ altro tempo che di fare le 
figure ; ma feguane pure quel che piace a Dio , 
abbaltanza viverò contento , mentre venga allìcu- 
rato della continuazione della benigna grazia dì 
V. A. alla quale umilmente m’ inchino . 

Di V. A. S. 

Di Cala ai. Ottobre 1^59. 

Umilifs. Devotifs. Obbligatifs. Servitore 
Vincenzio Viviani. 

81. Al medefimo. 

S Entcndo da quello buon vecchio Abramo Ec- 
chellenfe che tra quei m. s. Arabi che ancor 
fi trovano apprelfo il Monanni , oltre ai fette libri 
d’ Apollonio ed a quel trattatello d’ Archimede , 
vi folle qualche altra opera matematica non per 

an- 

(1) Si veda la prefazione all’ opera de maximis et 
minimis del Viviani , ove colle più minute cir; 
cortame fi racconta , come e per quali ragioni 
il burelle quella autenticazione », 
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anche venuta in luce , nacquemi curiofità di ri- 
conolcerla , ed ebbi ardire di ricercare il Monan- 
ni a permettermi ciò, come feguì un giorno del- 
le fette pallate , nei quale con 1’ interpretazione 
di detto Sig. Abramo prefi dillinta nota de’ trat- 
tati comprefivi , e gli trovai per la maggior par- 
te cfler di materie geometriche ed aitronomiche 
di autori dalfici già pubblicate , e che non par 
che pollano fervire ad altro che per collazionarle 
con le llampate» Nel rimanente vi trovai alcuni 
brevi trattati meri geometrici e nuovi ( per 
quanto io lappia ) parte di un tal Tobit Ben 
Korra , e parte di Mahomedo , d’ Alano , e di 
Hamedo figliuolo di Ben Mula , e di Un tale A- 
trhaddino tutti fcrittori Arabi . Non lazio di ciò 
volli far prova di come tomalfe difficile e tedio- 
fa la traduzione , la quale mi riufcì molto facile 
e guftofiffima ; perchè in una propofizione prefa 
a cafo , che con mirabil franchezza m’ andava efpo- 
nendo il Sig. Abramo , vedevami a poco a poco 
in Ieri vendo comparir d’ avanti la verità , e rice- 
ver , per così dire , forma e vita , colà in quello • 
fiato affatto inutile e morta , onde tanto più mi 
fi accrebbe defiderio di veder diflenolto quanto vi 
refta : che però fe il negozio *che qui fi tratta 
portafle con fe qualche lunghezza di rempo ( ma 
purché fegua con qualche frutto di che io temo ) 
volentieri nell’ ore che mi avanzafiero al princi- 
pale interelfe faticherei in tentare l’efpofizione di 
alcuno di quelli trattati , facendomi dai più brevi 
per concludere almen qualche cofa a pubblico be- 
nefizio , ed a maggior gloria della fua Serenifs. Ca- 
fa. E mentre 1’ A. V. S. fi comoiacelfe di que- 

N 2 ‘ fio 
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fio , la fupplicherei a dar ordine al Monanni che 
permettelfe il maneggiar quei m. s. ed a i'criverne 
al Sig. Abramo , il quale tenendo anch’ elfo par- 
ticolare ambizione di fervida , m’ affilierebbe vo- 
lentierilfiino per 1’ obbligazioni infinite che egli j 

profelfa al Sereni fs. Gran Duca ed a V. A. , par- 
landone veramente con efpreffioni e fentimenti 
quali d' adorazione , e tantopiu che elfo in bre- 
ve fi troverà più difoccupato e libero dal dover 
trasferirli alla Vaticana. Quelli mi dice d’ aver 
già fatto copiare , oppur copiato di fua mano in 
buon carattere ben puntato e correttiflimo i tre 
libri d' Apollonio ultimamente Itampati per ogni 
cafo che mai fi volelfe dar fuori ancora il tello 
Arabo , giacché nella forma che fla nell’ origina- 
le è quali imponìbile che fia intefo da altri , tan- 
topiù che vi fi va di continuo perdendo dello 
fcritto , e tal copia vuol darla a me , acciò al 
mio ritorno la confegni a V. A. Intanto ardilco 
metterle in confiderazione come tornerebbe ancor 
meglio e più utile che dal medefimo Sig. Àbra- 
mo fi facelfe una fimil fatica de’ primi quattro libri 
non tradotti , per facilitare ai poiferi l’ efpofizione 
di quelli ancora ed infieme perpetuargli . Il tut- 
to cfpongo ali’ A. V. S. con la dovuta umilifs. 
riverenza ed olfequio ; mentre profondamente in- 
chinandomele relfo . 

Di Roma 22. Maggio 1663 . 

Del medefimo. 


82. Sc- 
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• 82. Sereniamo ac Generofiflìmo Principi 
Leopoldo ab Hètruria 

Ismael Builialdus S. P. D. 

Serenifiìme Princeps. 

Q Uod benigne admodum T fummaque cum be- 
rievolentia Celfitudo tua me exceperit , quo- 
tielcunque litteris ipfam adivi , de animo , quem 
in me ha&enus geflìt , adhuc fecurus fum . Illa- 
que tua generofa ac praeclara indoles mihi quo- 
que fiduciam facit, ut quamvis longa diutumaque 
fcribendi ceffatio incognitum pene Celfitudini Se- 
reniffimae Tuae me rcddiderit, ad ipfam nihilo- 
minus confidenter accedam , facilefque aures mi- 
hi , rationem qualiumcunque ftudiorum meorum 
reddituro , accomodaturam fperem . Aliquot ita— 
que folia Celfitudini Tuae mitto , quae ante an- 
nos quinque , occafione fcribendi oblata , compofui # 
& nuperrime edi curavi . Hoc a me propterea 
praeftitum elt , quod non ingrata viris doftis fo- 
re , atque etiam aliis prodefle porte exiltimave- 
rim . Quandoquidem vero de rebus , quae ad pu- 
blica regnorum negotia lpe&ant , in illis diflero , 
nullus ufpiam terrarum de argumento eiufmodi 
reftius quam Celfitudo Tua iudicare poterit. la 
ea quippe Gente natus es , quae fapientiam po* 
liticam connatam pofiìdet , cuius principes viri 
Proavi tui exemplo prudentiae civilis cunftis praei- 
verunt ; & artis , quae regnis & imoeriis regen- 
dis } atque a fatorum vi diutifiime defendendis par 
fit , praecepta tradiderunt . Longe diverfirtìmi prae- 
terea argumenti opus fub manibus habeo , quod 
iamdiu abfolutum , ut in Iucem prodea r , typo- 

N 3 gra- 
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graphorum manus expeSat obftetrices. De iineis- 
ipiralibus novas demonitrationes confeci , & via 
direfta demonllravi , quae Archi medes ad impoffi- 
bile deducendo oilendit. Aliquas edam 
afferò, quibus quaedam theoremata facilius exnli- 
centur, quam per circumicripras ac inferi ptas figu- \ 

ras. Andreas equidem Tacquetus e Soc. Iefu in 
Geometriae Elementorum libello nuper edito , in 
eundem ac ego lcopum collimavit , mihique in- 
ventum iliud ab annis cèfo comorimenti praever- 
tit ; verum per aliam viam eo progreflus e(f. De 
porilmatibus , quorum libro 7. colleéf. mathemat. 
yneminit Pappus , brevem tra&atum adiunxi ; quod 
Specimen eiulce materiae caetera diligentius inqui- 
rendi anfam aliis praebebit. De rebus quoque a- 
jdronomicis quaedam fubne&o , refponfionem fei- 
Jicet ad Sethi-Wardi Oxonienifis Angli libellum , 
quo Aitronomiae Philolaicae fundamenta quatere, 
ac diruere molitur. Tandemque obfervationes meas 
de motu librationis Lunae attexo . Cum primum 
editus erit libellus ad Celfitudinem Tuam Sere- 
niflìmam tranlmittam . Tibi, Serenifìfime Princeps, 
cun$a profpera ac laeta precor , & augurar , ut- 
que mihi , Celfitudini Tuae devotiffimo ac ad- 
di&iffimo femper faveas , fupplex rogo . 

Scribebam Lutetiae Parifìorum Septemb. die 17. 
anno 1655. 

8c. Eidem. 

t 

Ismael Bullialdus S. P. D. 

Sereniffime Princeps. 

I Nter negotiorum ambages otium tandem mi- 
hi feci, ut Celfitudini Tuae Sereni fs. refpon- 

de- 
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derem , eiufque interrogatis prò viribus meis fa- 
tisfacerem. Eclipfis Lunae obiervationem nunerri- 
me hic a me faétam cum ultimis litteris meis 
tranlinifi : cum hilce vero iolaris deliqui i , quod 
lunare fecutum elt , tranfmitto : auae fiquis in 
Italia Aftronomus contcmplatus fuerit , quod ab 
eo adnotatum erit , refcire valde cupio , ut de 
meridianorum diflerentiis , deque confenfu obfer- 
vationum certi aliquid nobis & polteris conftet. 

Ad Chriitianum Hugenium Zulichemium u- 
triufque horologii pendolo diresti , quas a Celfit. 
Tua accepi , pi&uras mifi ; & fi mihi vacaifet ^ 
hiftoriam inventi a Galilaeo penduli , & adnotata 
primum ab ipfo aequalitatis motus , tranfcriptam 
adiunxiflem ( i ) . Cum Domino Elia Deodato 
eam communicavi , rcmque gratiflìmam ei feci ; 
feque Celfitud. Tuae prorfus devin&um tantum 
ob favorem profeffus ert , cui gratias maxi mas fe 
habere t illam fubmifle venerari , ac fummas eiu$ 
virtutes fufpicere, ut Tibi, Sereniflime Princeps, 
fignificarem impenfiflìme rogavit . Ipfe cum 1 t* 

3 « fixx'iplTy Galilaeo amicitia erat ar&ifli- 
me iunftus , illiufque ingenium prope divinum , 
fibique probe cognitum nunquam admirari defiit* 
Meritis laudibus , quamvis illas nuliibi taceret , 
virum incomoarabilem , paribufque tantae animaè 
virtuti , nunquam commendare vel extollere pu- 
tavit. Quam fuavis itaque recordatio ipfi fuerit 

N 4 tan- 

4 1 ) Quella con alcun’ altre lettere appretto fan 
chiaramente conofcere con quanta ragione fi 
dia al Galileo la gloria d’ avere prima dell* 
Ugenio penfato ad applicare il pendolo all’ o- 
, rologio , penfiero che fu poi efeguiro dal di 
* lui figliuolo Vincenzio Galilei 1 * anno 1649. 
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tanti , tamque Celebris amici ve.rbis meis vix ex- 
pcmere polfum . 

Quoniam inieéla mihi eft a Seren. Colf Tua 
mentio de nuper defuncto in Poloni ae Regis Aula 
Paulo de Bono , luólum de ilio amiffo compri- 
inere meum hic nequeo . Ingenio enim in ma- 
thematicis , ac praecipue in mechanicis valebat , 
moribufque probis ac honeftis praeditus erat ; fi- 
quc diutius in vivis egiffet , plura proculdubio 
praeftiturus . De Republica litteraria , ac philoio- 
phica , quam animo conceperat , quamque Itatnere 
cogitabat , aliquid intellexi . Éxceliae quidem 
mentis , & ad magna viri nati propofitum erat ; 
fed hifce temporibus fedes inter Europaeos quae- 
tere non debebat , cum omnibus in regnis & re- 
bul'publicis orbis nollri nulla focietas iniri queat 9 
quae fufpe&a dominantibus non fit. 

Hoiologium , quod a Serenifs. Poloniae Re- 
gge Sereniffìmus Magnus Dux accepit , ex Hollan- 
2ia in Sarmatiam importatum effe certiffìmum 
eft , nec dubium , quin iuxta Hugenianum mo- 
dum conftru&um fit. 

Meditationes clariffìmi ac nobiliffimi Caroli 


Rinaldini in percelebri Academia Pifana Profef- 
foris Philofophiae eruditiflìmi circa mercurii pro- 
prietates illas mirabiles magna cum voluptate le- 
gi, fru&um etiam multum ex (cripti eius legio- 
ne percepi ; inque eo viri ingenium acuti ffimum , 


& folertiflìmum agnovi. Ad illius epiftolam per- 
humanam refponfuln , cui meam inferni fenten- 
tiam , mitto ; nec Celfitudini Tuae ingratum fo- 
re credidi , fi illud non obfignatum huic meae epi- 
ftolae adiungerera . „ ■ , 
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Ad alia Épiftolae Celfir. Tuae capita refpon- 
deo . Pauci , vel nulli hic funt , qui experimentis 
rerum caufas invefiigent . Aliquot circa argentum 
vivum apud Illuftrifs. Dom. Mommortium libci- 
lorum fupplicum magiftrum , in cuius domum fin- 
gulis hebdomadis die Martis conveniunt plures do- 
fti viri , ut de rebus phyficis dilferant , experi- 
menta fa&a funt , quibus tamen nihii magis pro- 
motum , nec novi repertum aliquid audivi , vel 
refcivi. Apud.illum ob viae longas ambages coe- 
no, & fordibus oppletas, ideoque moleltiffunas » 
ventitare nequeo . 

De Chriftiani Hugenii Syftemate Saturnio 
quid fenriam , Celfitudini Tuae fmcere dicam , 
ac Autori vere , & fine fuco aperui . Re&e qui- 
dem procedi t eius hypothefis , fi Satumus Sagitta- 
rii fignum permeans tic apparebit , ut in libro fuo 
fupponit p. 47. data inclinatione polorum , & 
axis lucidi illius circuii , feu annuii Saturnurn 
.ablque contaftu cingentis, ad planum orbitae Sa- 
turai gradibus 20. maiore ; ita ut eilipfis a Sa- 
turai corpore rotundo fecari videatur . Quod fi 
Saturnurn perfefte ellipticum viderimus , qualem 
exhibent figurae Vili. & IX. folii inferti ante 
pag. 35. quando verfus finem Sagittarii venerit , 
lallam pronuntiabimus eius hypothefim . Tunc 
enim polus illius annuii in plano orbitae Saturai 
reperietur ; & axis pyramidis vifualis ad angulos 
reftos iuper planum horizontis , feu annuii incidet 
quem appellare annulum amplius non licebit * 
contra vero concludendum erit corpora fphaeroidea 
effe illas appendices , quarum tamen bafes circuii 
&oa funt ^ fed ellipfes t tuncque panini fubfiftet 
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hypothefis Heveliana ; praetereaque motus illis 
appendicibus circa axem proprium erit tribuendus 
ut exorientes illae acutae , ficut vilae funt , exhi- 
beantur , ubi Saturnus rotundus. apparerò defiit. 
De his autem erit aliquando plura dicendi locus! 
Interim vero Phyfici vix concedent annulum il- 
luni lucidum eius tenuitatis elle j ut aliquando . 
dilpareat , quando fcilicet axis vifionis cum pla- 
no annuii unitur , nec ha&enus animum inducere 
potui rem fic (e habere pofie ; quamvis enim te- 
nuis adeo eflet , ut eius latitudo diametrum ftei- 
larum fexti ordinis non vinceret , vifibilis tamen 
ob eontinuitatem , oc amplitudinem fuam eifet. 

Haélenus fcripferam , cum Dominus de Car- 
cavis monuit me in urbe Inctilifma reperiri horo- 
logium ante annos 40. a quodam Germano illic fa- 
bricatum , cuius motum pendulum pondus modera- 
ta , ac dirigit , quod penes fe quidam Magifiratum 
in foro iudiciali gerens habet. Mihi quoque dixit 
Dominum de Fermat tra&atus geometricos , quos 
Celi. Tuae Sereniflìmae tranfmifi defcriptos , re- 
cognolcere ; deque illis & aliis edendis cogitare. 
Haec lunt , quae in praefens fcribenda Celfirud. 
Tuae nabeo , quae oh caulfas in prioribus meis 
epiitolis aliegatas , fi tardior ad refpondendum fu- 
erim , benigne me excufabit ; benevolentiaque , 

^c favore confuetis prò indolis fuae generofitate 
ac aequitate profequi , ut fpero , perget. Vale , 
Sereniflìme Princeps , & felix vive . Scribebann 
Lutetiae Parifiorum die 19. Decembris 1659, 
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Sereniflfime Princeps. 

A Nimi mei laetitia perfufi , ac prae gaudio 
exultantis , curri opus arduum fubtiliilì- 
mumque Illuitriflìmi Viri Vincentii Viviani a 
Celi". Tua Sereniflima accepi , motus, arfe&ul'que 
quibus verbis exprimam nefcio. Summum tuum 
in me favorem , benevolentiamque , quibus haéle- 
nus me profequeris , admirabundus & attonirus 
fufpexi , cum tantum , tamque fapientem & eru- 
ditum Principem , novum beneficimi! , dono lu- 
culentiflìmo quam ociflìme tranimilfo , mihi con- 
fette voluifie mentetn fubiit. Sed etiam imbecil- 
larum virium ingenii confcium timor invafit , cum 
de illius excellentiffimi Geometrae inventis egre- 
giis , praeltantiffimii'que fententiam expromere me- 
am iubes , Sereniffìme Princeps , qui de mei iu- 
dicii facultate tam benigne fentis , adeoque hono- 
rifice in poftrema tua ad me epiifola fcribis. Gra- 
tias prò viribus , quam poflfum maximas , ago , 
& quamdru vita fuppetet de tuo tam propenfo , 
tamque proclivi in me animo fum habiturus ; ver- 
bifque meis , ac fcriptis , quandoquidem caerera , 
quibus reipfa id praeflare poflem , fortuna mihi 
denegavit , fum femper relaturus . 

; Librum illum de maximi* & minimi* prae- 
clarififimi Geometrae raptim per hos oélo proxime 
elapfos dies legi . Theoremata plurima profundif- 
fimae meditationis , ac problemata mirae indu- 
itriae foetus agnovi ; facilem * planamque demon- 
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fìrandi methodum , nullis extra rem verbis impli- 
citam aut invo'utam deprehendi . Nullus dubitabit , 
quin illis duobus libris in eo argumento , quod 
traéfavit , plura quam Apolloaius ipi’e comple- 
xus (ìt ac praeìliterit . De illis, cum totum opus 
diligentins rnipexero , ad Celfit. Tuam Serenif. 
rel'cribam ; non tamen ut de illius dignitate ac 
meriti? tamquam iud^x legitimus fententiam ferre 
valeam aut velim ; qai au&orem illum digne lau- 
dare xrrerunt , iudirio reddendo pares erunt . In- 
ter andrtores magni illius Vincenti! cenlebor , & 
àpio dolore in plurimi? mar . 

P* aeterea , Sereniflìme Princeps , quibus en- 
comiis com'tatem illam tuavifiìmam , lummamque 
humanitatem tuam generis humani delicias orna- 
bo ■, quibui've praeconris apifd omnes celebrabo , 
qund certiorem me faéfum offe volueris de Apofc- 
ionii Pergaei librorum in Gazophvlacio Sereniffì- 
rni M. Hetruriae Ducis repertorum editione pro- 
mota. Thefauris fuis referatis Hetruriae .Principes 
.Heroum progeniem , heroatque ipfos univerfo ter- 
rarum orbi divitias , opefque nunquam , nullique 
iis utendi perito perituras largiri ubique praedica- 
bo ; ut laudibus mentis nomen veltrum omnes 
nariones concelebrent , imoeriique veltri incrtmen- 
tum , aeternamque perpetuitatem voveant . A Deo 
Tibi , SerenifTime Princeps , faulta omnia profpe- 
raque precor , & augurar , utque me femoer fa- 
vore tuo ac benevolenti» au£tum velis fubmifle 
rogo. Vale. 

Scribebam Celfarrdini Tuae Sereniffimae to- 
tus deditiffimos , devotilfimus , & obfequentifli- 
mus . Lutetiae Parifiorum : Iulii die 30. anno 
1660. Se- 



2=05 

Sereniflfimam Celfitudinem-Tuam qua elt cle- 
mentia , & erga viros eruditos propesone rogo, 
impenfe , ut aequi boruque aeftimet , fi ipfi non 
ingratum fore puro , ut quam ad Illuitriflfimum 
Carolum Renaldinum icribo , huic meae epifto- 
lae adiungam. 
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Sereniflfimc Princeps. 

C Elfitudinis Tuae Sereniflfimae litterae Tamia- 
rii ir. & 18. huius anni fcriotae, poitquam 
15. Martii Dantii'cum perveni , lunt mihi reddi- 
tae , quae Pauli Parenzii Lucenfis, qui Amitelo- 
dami negotiatur , cura & diligentia fuerunt huc 
perlatae. Citius ad illas retpondere non potui , 
cura hic multis me eife intentum neceiìe omnino 
fuerit . Illultriflfimi enim viri , celcberrimique a- 
dtronomi Domini lohannis Hevelii veteris Gedani 
Confulis iupelle£ti!em aitronomicam & ooticam , 
omnemque apparatum illius, & in obiervandis fy- 
deribus induitriam & diligentiam incomoarabilem 
ac indefeflam infpicere ac contemplari debui. Ut- 
que commodius ipfo, eiuique éximiis tnventis fru- 
erer , fixarumque (tellarum ac planerarum loca 
accuratiflfime obiervantem intuerer , ut in aedihus 
fiiis habitarem , prò eo, quo me proiequitur, be- 
nevolo affeétu voiuit . Ut igitur de noitri infignis 
Geometrae Franciici Vietae Harmonico Cocleiti 
Celi. Sereniflfimae Tuae interrogationi tandem re- 
fpondeam , quaecumque mihi nota funt , hacce epi- 
Itola lignificato % Quo tempore Aitronomiam Phi- 
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lolaicam edidi , in eius prolegomeni de Vietae 
Coeletti Harmonico mentio eft a me iniefta , cum 
aliorum narrationes , fidemque fecutus apud illud 
aliquas nova* hypothefes , & coelettium motuum 
corre&ius fupputandorum methodum nobis exhibi- 
turum piene perfuafus elfem ; iaéluram illius de- 
plorabam , & ittius , cui creditus fuerat liber , 
lubleftam fidem carpebam . Accidit deinde , ut 
biennio ab evulgata Agronomia mea elaptò in il- 
luftrifs. virorum Dom. Puteanorum Petri & lacc- 
hi manus codex ille poftliminio reverteretur , ubi 
illum recuperaverunt , evolvendum , legendumque 
mihi cum ipfis amicitia coniun&iflìmo ttatim obtu- 
kre. Magna quidem cum voluptate librum illum 
accepi j verum fpe illico excidi , meque aliorum 
relatione deceptum deprehendi* In eo quidem li- 
bro manus Vietae ab omnibus , qui illam nove- 
rant , agnita eft. Verum nec hypothefes novas , 
nec obiervationes ullas , fed per Algebram fpe- 
ciofam omnia, quae Trigonometriae beneficio ab- 
folvuntur , demonttrandi , efficiendique methodum 
in eo libro adftruere voluit ipfe . Opus autem 
imperfe&um elf ; quae enim proponit , non elu- 
cidata, & demonftrata intelligi fere nequeunt ; ita 
ut progrefifus eo ufque videatur auéfor , ut prima 
lineamenta delinearit , quibus poftea caetera arti 
ornamenta , nativofque colores adderet : nulla quo- 
que propofitionum , capitumque ordinata diftinélio 
cemitur, verbaaue in ilio pauciflìma habentur. II- 
lum ipfum r.odicem ab Illuftrifs. Iacobo Putcano 
mihi teftamento legatum nunc poftìdeo , cuius fi 
videndi cuoidus fueris , poftquam Parifì s reverfus 
fuero , Tibi , Serenifs. Princeps j tranfmittam , 
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quem poftea ad me remittes . Alterimi fragmen- 
tum , de quo in Elzeviriana Vierae operum edi- 
tione praefationis au&or m ntionem facit , non- 
dum vidi , neque an fit proditurum novi . A qui- 
butdam praeterea intellexi , aliquot adhuc Vietae 
fcripta fupereflè inedita , quae quondam Aelalmus 
Aurelianenfis , qui cum eo diu vixerat , penes fe 
adlervavit , ab haeredibus poftea vel negle&a , 
vel aliis permifla aut donata . Haec funt omnia , 
Serenifs. Princeps , quae de Coelètti ilio H armo- 
nico Tibi lignificare pottum . Priufquam vero ad 
alia digrediar , officii mei ratio pottulat , ut quara- 
maximas Celi'. Tuae .Serenittìmae de Epittola Tua 
Kalend. Octobr. ad me cum tubi oprici , & ma- 
chinae , cuius benefìcio in omnem plagam con- 
vertitur ( i ) , typo tranlmifia gratias agam : pul- 
cher equidem ille apparatus eli , l‘ed paulo ope- 
rofìor . i . 

De IlluftrifTimo porro Viro Domino lohan- 
ne Hevelio , quoniam inora quaedam praemifi , non 
ingratum fore Celfìtudini Tuae Sereniflimae arbi- 
tror , fi brevem & qualemcumque praecipuorum 
ipfius inftrumentornm aftronomicorum , iiliufque 
fupelle&ilis enumerationem fubiecero. Pottìdet il- 
le quadrantes duos maximos orichalcicos , tam 
fiibtiliter divifos , ut Tychonis omnes fuoerent , 
magnitudine quoque vincant , excepto murali il- 
io , a quo deficit maior praediélorum femiffe pe- 
dis unius. Horum autem quacirantum unus , ifque 
minor , eft azimuthalis , Dantifcani Senatus ante 

mul- 

(l) L’ invenzione di quella macchina fu di Can- 
dido dtl Buono uno degli Accademici del Ci- 
mento. 
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multos annos au&oritate & fumptibus fabrefa£us, 

& ab artifice divilus bene perito j in ipfo fcru- 
puli unius primi fexta pars difcerni prope verum 
poteft. Alter maior quadrans , o&ans bifurcatus 
praeterea , ac fextans , maximi , toti orichalciei , ma- 
gnifico ipfius Hevelii fumptu fabrefafti , & ipfms 
manu fubtiliffime divifi funt ; in quibus poftremis 
tribus ad fcrupuli unius primi duodecimam pattern 
altirudines folis , & ftellarum diftantias dare di- 
fcernere Poteft. Alia praeterea fimilia, ac aequa- 
lia praedidis lignea laminis aeneis munita , in qui- 
bus divifiones fubtiliflimae quoque funt & accura- 
tiflìmae , poflidet inftrumenta , duofque infuper 
' fextantes aere folido conftantes , in quorum ma- 
lori 30.“ adnotare poteft , in minori vero 15." 

De illius inftrumentali fupelle&ile ad metiendas 
magnitudines , circulos delcribendos dividendofque , 
hic fuperfedeo dicere ; ut & de illa , quae ipfi 
ad formanda Tubofpicillorum vitra aut lenticula- 
eia , aut concava infervit , quaeque caeterorum 
per Europam artificum inftrumenta & copia & 
praeftantia vincit . Hifce proximis diebus folis 
Eclipfim obfervavit , cui obfervationi diligentiftì- 
mac, & accurati ffìmae adfui. Ipfi Celfitudini Tuae 
■Sereniftìmae eius delineationem , caeteraque obfer- 
vata tranfmittit , quod tibi gratiflìmum fore ipfi 
affirmavi . Defcriptionem etiam viae cometae adi- 
unxit , quem die io. Februarii Hamburgi cum 
illius urbis Mathefeos Profefforibus & fkliis hono- 
ratioribus civibus e turri Ecelefiae S. Iacobi fura 
contemplatus , eumque prope ftellam in capite 
Aquilae , aliis in collo , pofitum deprehendi . 

Vale Serenifs. ac Generoftftime Princeps , & 

me 

1 
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me tibi deditiflrmum , ac devotiftìmum femper 
ama . 

Scribebam Dantifci Die 5 . Aprilis i66ì, 

P. S. llluftrifs. eruditi flìmique Viri Domini Ca-» 
roli Rinaldini lirteris poltrenti ha&enus refpon- 
dere non potui. Duo problemata , quae mihi pro- 
pol'uit ,& de quibus'ad iofum refcripfi, a me etiam 
Amltelodami propofita fuerunt Dom. Ioh. Hudde 
in algebraicis , & geometrici peritiflìmo. Alge- 
braice folvit primum , cuius folutionem geome- 
tricam per Analyfim veterum in uno cafu ad 
Dom. Rinaldinum mifi . Quidam etiam Amftelo- 
damenfis iuvenis mercator , Everardus Trelontius 
nomine, idem algebraice lolvit . Quantum ad fe- 
cundum problema de invcniendo triangulo , datis 
baie & altitudine cum ratione fummae lateris 
unius & altitudini , ad fummam lateris alterius 
& altitudini , quod fcripfi ad llluftrifs. Dom. 
Kinaldinum per circulum non polle effici , fed per 
Hyperbolam , fi tamen hoc ut poftibile , idem 
deprehendit per Algebram Dominus Hudde , & 
pertinere polle ad aliquam feélionum conicarum . 
Kemmerlinghius , qui in conici non eft exercitatus , 
deprehendit iòlummodo hoc problema per Alge- 
bram non confici , nifi per extra&ionem radicarti 
cubicarum . Quidquid fit , problema folidum eft . 
In Nort-Hollandia plures funt rullici , qui in geo- 
metrici, & algebraicis ita excellunt , ut exteris 
vix id perfuaderi queat. 
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qui bus verbis animi mei affe&us putefaciam , 
a iunima benigniate tua , pronaque benevo lentia , 

Ì juod a Te petieram adeo facile ac celeriter eoo* 
ecuto mihi non conttat ; neque ievera raoiettiani 
in ea anxietate pofitus fentireai , nifi apul Celli- 
tudinem Sereniifimam Tuanj eiufmodi verborom 


Sereniffìme Princeps . 

Uas Serenifs, Celfitudini Tuae gratias agam, 


Inopia m , qua me premi fateor, devoti vere ani- 
mi mei fenfu , beneficiique accepti nuaquam ina- 
memoris gratitudine comoenl'arem. Pretiofiffimum 
munus illud a Serenils, Celile. Tua mihi mifium, 
Theriacaoi iilam magna m inter alexipharmaca 
principem , Serenifs. Magni Etruriae Ducis ad 
Regem Ablegatus Illuttrifs. Abbas Marucellius 
mihi reddidit \ inaeftiraabilem thefaumm vita? , 
fanitatis , bonaeque valetudini adverfus infetti#»* 
ipos homin» botte» validififimum praefidium ac mu- 
nimentura , auro gemmiique mihi potiorem . Ilio 
cuna praecordia vitale fque fptritus fovebo 9 Sere* 
ruffiane Celfiradinis Tuae generofitas, ac fumma 
erga me benevolenza animum fubibuat ; quibuf- 
qne nnminibus Tibi film obftriéfus ac pbnoxius 
recordabor , 

Serenifs, Celfitudini Tuae proculdubio iam 
fignificaverit Illuttrifs, Abbas Marucellius , quae 
de hiftoria cycloidis mihi nota ipfi expolui ; quae 
paucis hic Tibi repetere extra rem non erit. Ma. 
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rino olim Merfenno, viro bono, pioque, & Ro- 
bervallio de cycloide colloquentibus , me intfcr- 
venilfe optime memini ; & quamvis oblata mihi 
tunc prirnum fui/fet illa linea , ex percepta illicó 
generatioqe fparii per ingredientem circulum, par- 
tes quibus conftat ipfe , nec plures addentem ac 
.in medio tptum illud ingrelfum , ipfis dixi , tri- 
plum circuii fpatium a cycloide fpatium compre- 
nenfuro mihi videri , ultra vero de conficienda de- 
monftratione , quam fa&am afleverarunt , non fu* 
follicitus, Utmmque de Torricellii , qood ratioa 
nem quam tenet fpatium genitum ad circulum gè-* 
nitorem ille inveniflet, diceatem audivi ; eiufque 
indurtriam laodanmt ; fubrecitque Robervallius , 
alia ratione alioque medio eadem fe demonllravif- 
fe . Hoc veriffimum effe apnd omnes conltantifll- 
me affirmabo ; nec Torricellii famae ( i ) hoc in 
argumento veri confcius detrahi patiar, 

A celeberrimo Viro Ioh, Hevelio litteras an- 
te dies quinque accepi -, ut ad Cellìtudinem Sere- 
ni fs. Tuam adiunftam epiftolam quam celerrime 
tranfmitterem , rogat , Cometographiam anno pro- 
ximo ineunte praelo commiffurum mihi fignificat, 
morafque occupationibus neceflariis in iudiciis ex 
Magilhratus , quem gerit , officio reddendis excu-, 
fat 5- poftqne crepufculorum nofturaorum receflum 
ad' obfervaticmes habendas rcverfurum fe poliicetur . 
A die 28. luliì novam ftellam in collo Ceti ter 

O z fum 

' * ‘ ‘.V 

(1) La fama e la gloria del Torricelli contro le 
accufe di plagio dategli da alcuni infoientiffimi 
Francefi fu ad evidenza difefa da una lettera , 
che Carlo Dati fcrifle $ pubblicò fotto nome • 
di Timauro Anziate . 
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fum contemplatili , an vero lamine nunc crefcat , 
nondum deprehendere potui > Rari li'; ma apud nos 
hoc anno ferenitas vifa eli , & paucos poft dies 
Satumum contemplari tubo optimo a Clarifs. Hu- 
genio mihi donato, 22. pedes regios longo, potui. 
Circulus Hugenianus latitudine i'ua infra fupraque 
Saturni rotunditatem introrfus intercipit , eoque 
modo , ut elliptica tota planetae facies appareat , 
ultra corporis ipfius orbem circuii marginibus pro- 
duélis ; interque circumferentiam corporis & cir- 
cuii , cuius iatitudo magna fatis apparet , oras 
^interiores , feu peripheriam fpatia obfcura lunulis 
fimilia apprimc difeemuntur . De illius cinguli ma- 
teria quidquam decemere difficillimum eli. Vale 
Serenilfime Princeps ; meque Tibi addi&ifiìtnum , 
& ad Celfitudinis Tuae SereniiTimae , quam fumma 
reverenda colo ac veneror , nutus obfequentiflì- 
roani , paratmnque ama . Scribebam Lutetiae Pa- 
rifìorum die io, Augulti 1 663. 

: 87. Eidem. • 

Serenifiìme Princeps. 

L Itteras Celfitudinis Tuae 16 . Maii datas , 
atque in Hollandiam primum , deinde huc 
delatas ante triduum accepi . Libelli vero , quos 
una cum illis miflos fcribit , nondum advenere , 
neque in Hollandia una redditi fuere , longiori 
forfan maritimo itinere venturi. Ceterum mearum 
partium eflc duxi , non dilato in illorum adven- 
ttrm refponfo , bis paucis gratias agere Celfitudi- 
rri Tuae cum ob deftinatum munus, tum ob hu- 
TÙaniffimam , qua me dignata eli , compellatio- 

nem. 
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nènfr. Dtrfrf vero ^qfiodnàm fiè Hbeilortim iftorurtt 
argumèntiwn y avide expefto y aliquid interna dicere ' 
liceàt de hi$ , qoos iarh videre mihi -tttnrigit pto- 
xirrtfS hi&e -annis , àc £rarulari Itdiiie veftrae 
qnae doftiffirtiorum vitorum ftùdiis ac vigiHis no- ; 
va codi arcana in die$ ftobte patefacir Equidem' 
epiftolaruni sdiquot ■ Clariffitfii' Calimi' de Comi-* 
tutti 'Iov&iittm umbrfe j 'hòc non de rèvolmiòtie 
huius plànétae circa rfxem fùufn pridem mihi co-' 
pia {afta foìt pei' Dom. Slufittrti Canónicum Lua- 1 
dicenrem , cuius opera etiam tiarratiùnctria ndvi^’* 
rum obiervationum loiephi Campani tir Saturno ^ 
aritèà ad me pervenerat , in qua praeter confir-~ 

* matiottem hypothefeos meae de Sàturniò annoiò y 1 
egregium tordi ih vertami ad' fabrieandas lentes 
primo propofitum in veni Situi auténi rriifti id 
prima frortte vix potàbile vifum eft , ita & ab " 
atiis deinéeps' ili dubiunt vocali animadv’erti , utt 1 
& illitd quod magis refert y btrum fcilicet . meliO- ' 
res lentes forent , qùae tomo ilio effiftae fere--* 
bantur , qmm quae folita methodo abfque ma- 
chinià ullis formari conlueverant , ncque aahuc fini- 
ta eft, quod fciam , corttroverfia illa. Cadmi au- : * ; 
tem novam obfervationem qùod atrinét de Iovia- * 
littm umbris, ea piane egregia ac felix mihi vifa 
eft , neqne de rei verirate dubitandum putavi t 
quemadmodum ab alii$ fieri mtelligo ; ac mittus 
etiartt , poftquam rpfe die 16. Septembris anno 
praeterito 1Ò65. umbram Corniti! III. , quam 
Caffmus comparituram pfaedixerat , manifefto ob- 
fervaftem , Sed & pràeclarior altera illins vifa eft 
obfervatio de motu Iovis circa axem fuum. Nani 
quamquam maeolas in love ante illum alii fibf 
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vifas difputent , praecipua tamen laus fuit, jnseò 
iudicio, circumvolutionis tempus continuati obl'er- 
vationibus exa&oque ratiocinio clicuiffe *; Vidi po- 
ftea & quae de Maftis motu tura a Cafllno ,, 
tum ab Euftachio Divini predica fuere fr .atqpe in- 
veni tempus periodicum a Caffìno definita m pro- 
li mura' idem effe,- quod ego ara 1659. fub firtem 
Novembri* dierum quatuor obfervationibus fretus 
conieeeram < Reperio enim in adverfariis, meis ad- 
itoti tura,, videri levoiutiones planetae fingulas per- 
fici circiter horis 24. j forma autem macuiarum 
quarum recurfum obfervabam , non prorfus fimiiis , 
apparebat.. iis .quae Komae , Bononiaeque exceptae 
fuere Et fiine , quia non fatis, diftin&e formas eas-. ‘ 
ròibi repraefentari ientiebam , nihil tunc pronun- 
tiandura putavi , fe<f expe&andum , donec melio-- 
ribus telefcopiis inllruéfus effetti . Et natie non 
propterea haec refero. , quod tantillum laudis hac 
in re mi hi decidi paffulem , fed tantum ut perio- 
dura a Caffìno defini tara; meo qtialecuaque fuffra- 
gio coqfirmem. Interim tamen , cum non de tem- 
pore tantum, revolutionis macuiarum }! fed & de 
ipfis earum formi iftic lirem ntoveri cernara quas 
eodem tempori momento- alii aliter detcripfere , • 
telefcopiis tamen fere aequalibus; ufi , non levi 
hic fulpicio oritur , nec ab hi. , nec ab iJIis fatis 
accurate r evidenterque maculas adnotari potuiffe «- 
Quare optandum « ut aufta tuborunt longitudine ac 
virtute paullo adhuc propiores fiamus fyderum ar- 
cibus , ac Cofmographiam iltam planetariatn ali- 
quando certius , accuratiufque exequamur* Pluri- 
mum iarn certe Celfitudini Tuae ac Sereni i,. Fra- 
tri fuo M. E. D. hic debemus , qui ftudia artifi- 
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tum i favore ac benevolenti a vcftra excitando , non 
parum proximis hii'ce atmis artem teleicopiorum 
nobiliflimam promoverunt , nec dubitandolo , quia 
talibus hortatoribus » fautorihufque nova lemper 
incrementa in pofterum lumai . Quod fi & Gallia- 
rum Rex , uti fpem facit , liudia agronomica , 
uti & caetera omnia munificentia fua invale in 
animum inducat , non levem acceflionem ' etiarn 
hinc dioptricis machinationibu* fattuai iti .atigu- 
ror. Sed in ipfe adhuc verfamur initiis , neque 
quidquam de fuccsflu alfeverarc aufim , donec 
quam ratae futurae fint fpes noltrae , certius prcv 
Ipicere detur. Me quidem quod attinet , ficut a» 
pluribus annis fiudium hoc adamavi , ita nec in 
poiterum defiftere eli animus & fpero propediem 
iucem vi fura , quae in hoc genere commentatus 
lum , neque non praxin ipfam huius artis novis 
meditationibus experimenti fqué noftris aiiquid opis. 
feu furarti • Quod au^em fcriptorum meorum editio». 
nem Celfitudo Tua depofcere non dubitar, vereoir 
ne de ii$ metiw fcntiat , quam ptomereamur : - 
Veruna tarava ab sdmomtione tam benigna anintos 
fnmimus , neque deiperamus faltem aiiquid iniis 
effe , quod Gelfitactìni Time -non fit difplicitu- 
nim.. Pro viribus conabor r ut quamprimnm defi. 
derio eius fatisfiat .. De caeteco Deum rogo , ut 
Cctfìtodjnem Tuam dia incolumem ferver . 

Paiifiùt », Iunii 1 666 . 

Chriftianns Htfgenius. 


O 4 88. Ei- 
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v . Sereniffìme Princeps. 

C tTm me diuturni nimis filentii reurn agere 
merito potuerit Ceifitudo Tua ; tam?n exi- 
jqùa fua aequanimitate & indulgenria faétum effe , 
ut impune id mihi fuerit., certuni argumentum 
habeo , cum in nuperis litteris fuis lolitam benevo- 
ientiae tertationem , tum quod mittendis quae- 
cunque in Italia prodeunt ingenii monumerms, bea- 
re nje non deftiterit . Quorum quidem tam uber 
proventus tantaque copia eff , ut aliquoties re- 
lpóndere paranti ipla rerum multitudo obiti terit , 
dum non epiftolae , fed volumini integro feri ben- 
do materiem mihi parata* animadverto. Videba- 
tur enim de unoquoque iftorutn onerum attinga- 
dum aliquid , quo &. perle&a mihi effe , & quid 
in fingulis egregium offendiffem , anoareret . Occur- 
rebant hinc obiervationes illae feliciffìmae Caflini 
de Martis fuper axe fuo revoiutionibus, hinc Ro- 
relli ingeniofa Mediceorutìi pianetarum theoria , 
hinc Michelìni nova dottrina de curfu fluviorum t 
praeterea Riccii Geometrica Exercitatio , Monta- 
nari Phyfiea de afcenfu fpontaneo aquae in tubu- 
lis vitreis ; quibus omnibus nunc recens accefflt 
opus eruditiffimum y avideque a me.expe&atum eiuC» 
dem clariffimi Borelli de vi percuffioms. Cum 
vero de tot tamque diverfis argumentis diiferere 
nimis longum futurum fit , nec iudicium de his 
meum a Celfirudine Tua exigi videam , id po- 
tius quod a me poitulat in praefens excquar , ut 
nimirum de ftudiis meis ac lucubrationibus ratio- 

nem 
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utrti reddam. De folo tantum Sorelli itovrmmo 
traéìatu paucis delibatis , cum id argumentum in 
recenti memoria nunc vcrietur , fueritque pridem 
a me quoque intpe&um . Ac video quidem con- 
venire mihi cum clariffìrao ilio viro in multis , 
ac praeiertim in illa maximi momenti propofrtio- 
ne , vim percuflìonis infinitam effe , nec cum 
preffione gravium comparabilem . Re&e etiam mea 
fententia argitmentatur ex motus compofiti pro- 
prietate adverl'us doftiflìmum Ricciolium , qui a 
percuflìonis effeSlu Telluris quietem certa demon- 
ftratione fe deduxiffe opinabatur. Nec minui feti- 
citer Peripateticorum inveteratos errore? quofdam 
impugnat . Praeterea quae de graviuni cafu & 
proiezione differir , in his & nunc cum ipfo , 8 c 
antea cum Galilaeo & Torricellio femper fenfl . 
Nifi quod non exiftimo , ut ille , inditam gravi- 
bus effe movendi vim ( i ) . In nexilium rellitu- 
tionis caufa* aflìgnanda non multum a Cartefii 
opinione recedit , qua nec mihi verifimilior alia 
adhuc oCcurrit. Atque hic egregium piane expe- 
rimentum adfert , Celfitudinis Tuac indufiria pri- 
mo repertum , de phialae vitreae capacitate ex 
calore auéla. De retìexione vero in occurfu duo- 
rum corporum , alitér fe habent leges ab ilio de- 
linitae , ali ter meae , quae , ut ooinor , certiort- 
bus demonftrationibus nituntur , & cum experf- 
- mentis ad unguem confentiunt, yeluti quod cor- 
pus quiefcenS ab aequSli pulfum omnem buie mo- 
tum adimit (2) . De his autem quae inveni , in 

-• lu- 
ti ) Quello fempre piti prò va , quanto T Ugenio fof- 
fe addetto al {Ulema 1 artefiano . 

(2) Con ragione potè di ciò vantarli I* Ugenio. 
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lucem quanctoque daturas fum , & fimul quae his 
cognata funt de vi > qua tendunt in centra , quae 
in orbem vertuntur , de quibus nonnulla tradidit 
idem vir clariffimus in Theoricis Mediceorum . 
De cetcris vero fcriptis meis , ut paucis Celfitu- 
tfincm Tuam edoceam , ea funt primura de Re- 
fra&ionibus tra&atus , five Diottrica , qiiem iara- 
diu edidifle debueram, fed variis rebus occupa tus , 
ex quò huq in Galliam coramigravi , promiffis 
ilare nequii. Nec tamen diu editionem illam dif- 
feram , cum iam figurarara maximara partern in- 
cifatn habeam ( i ; . Accedent eidem operi propter 
argumenti iìmilitudinem , quae de Pareliorum & 
Coronarum caufis confcripfi ( 2 ) , quorum fynopfim 
quandara nuper hic edidi , cuius exemplura una 
cum litteris hifee Celfitudo Tua accipiet, Habeo 
praeterea & de horologiis commentarium , ubi de- 
nionftrationes fcripfi de mora pendulorum acqua- 
to, opc Ijneaecurvae quam cycloidem vocant , ad- 
dita etianj alterius horologii confinici ione alio mo- 
tu quam pendulorum innixam. Porro in eodem 
opere de defcenfu gravium agi tur , & de. centro 
oicillationis , quod in planis iolidifque figuris pri- 
mus , ut puto , invenire docui.,Item de linearmi* 
curvarurn ad re&as reduci ione , cum & haec ad, 
argumentum faciant. Scripfi etiara oliar de iis qua» 
liquidis fupcrnatant , de quibus demoaftrationes ad- 

, invor . 

( x ) Non fu pero pubblicata quell' opera, (e non do» 
po la morte dell’ Autore . 

Ca) Fu così felice 1* Ugenio nella fpiegazione di 
quelle meteore , che la fua fentenza meritò d r ' 
effere fluitata da tutti i Filici e illutìrata dal 
più profondo fcrittore di cole ottiche , cioè dal 
big. Smith. 
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ittveni ab Archimedei* diverfas , deque cortorura 
& cylindrorum natantium pofrtu ; ut ille * de co- 
noide parabòlico multa perqùifivi * velati quod cy- 
liadrtis re&us* cuitts quadratura diametri baleos du- 
plum fit quadrati Iateris * ferri per reftus fupematat % 
quarrtcumque ad liquidunl in gravitate proportio-. 
nem habeat « curri altiòres aliquàrido inclinen-# 
f tur i aliquando re&i ftent prò varia gravitati ra~; 
tiene t Ad haec geometrica quaedam nondum/ 
piane id ordinerei digelta àflervo , ut furie quae de* 
fnperficiebus cortoidum $ & fphaeroidum inveni r > 
quorum prooOfitiones praecipuas curri pafìim ad > 
àmicos mififlem , in his Wallifirts Angfus demo- \ 
rtratiorics earucn reqtìifivit * ediditque , licer param. 
cortcinnas ^ Item quae de quadratura hyperbolae. 
per lagarithtfios , qui bus accedif regula compen-' 
diofà ad Iógarithrtìos cuiUfvis numeri invemertdfos . : 
Sed vereor * Sereni Princeps 1 , ne iam nimiuS» 
in his fuerirn i nec lane tàm prolixe ea rccediuii- 
fetrt nifi confidérttiam dediflet * tum quod mcipfurri 
invitarti i turtì quod haec talia ( raro inter viros 
Principes exertiplo ) Ut ad intelligentetn fcribr 
* tortìpertum habeam.. NihiI hic addarti de ftatu at- 
qae oecupatiòtribus Academiae i qiiam Rex Serenili 
rtmus hic iaftituit . * cuiufquffu gtatia me advoca- 
vit, curri aliutide haec Celficudini Tuae dota exi- 
rtimem* Ri» ittcoepta ert 1 noia ejrfgut momenti y 
&; ex qua f fi favore & irrtpertfis regi» f ut ha&e- 
nus fuftentari pergat , certo 'augurai ficee curri 
Aftronomiam i tura reliquas: frientias mathetnati- 
cas , phyficafque ingentibus incrementis au&urrt 
- iri < D, O. M* Ceif. Tuara fatìtorem earura ac 
. patronum: din incolumem fetvet . • 

Dabam Lutetiae Parif, 18. Nov* 1667 . . 

• Addiéliflimus Chrirtianus Hugenius, 
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- 89. Al Sig» Oifiiano. Ugenio. 

« • * • * • • * • * • * « <y ** - 

I O non poflò negare di non aver avuta occav 
fione di dolermi di VS f , con quel modo perì* < 
che conviene a coloro' che fi amano e Rimano , 
cioè non perchè io. abbia dubitato del Tuo affet- 
to- , ma perchè fon- retta to- per ltmeo tempo pri-: 
vo delle lue da me tanto defiderate e Amiate lct-r 
teretGodo però che fiano da VS. fiate ricevute 
con gufto quelle opere , che. di più virtuofi della 
illuttrilfima Italia le ho mandato.: E giacché el- 
la fr è fermata a dii correre in particolare fopra 1’ 
opera del Borei li io le do- nuova T che fi è at* : 
taccata una piccola guerra letteraria in reno fra * 
il medefimo , ih P. Riccioli , eJ.il B, de Ange-- - 
lis fopra gli argomenti o dimoftrazioni circa il 
moto o .{labilità della Terra r nè vedo che in 
q«etta battaglia , al giudizio de* più- intendenti , ne r 
abbia da avere il drfvantaggio ri Boreili. Mi di- 
fpiace bensì quando in quelite occafioni di differen- 
ze letterarie fi efcc da i termini della difputa , 
ed ammiro la modeftia di VS. oorr la quale an- 
che in quelle cofe , nelle quali difcorda fopra la 
forza della percoffa dal Boreili , tratta però del 
medefimo- con molta lode e cortefia. 

Non può VS. dirmi , che io le abbia man- 
dato molti libri e molte . materie da vedere # 
mentre ella ne ha tante fra mano r che non vi 
è proporzione fra quelle e quelle . In fine bifogna 
conchiudere , che a voler eflere buon filofofo , bi- 
fogni elfere ancora buon geometra ; nè avria for- 
tito VS. fenza le infattibili leggi della Geometri* 

' • ‘ di 
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di ritrovare tanto iagegnofamente , anzi dimoftra- 
tivamente nn modo, con il quale fi falvan le ap- 
parenze de’ Parelii e Corone , che da noi chia- 
manfi Alloni , con inveftigarne una cagione pofr 
libile ; ficchè mi fi accende più la giuita curio- 
frtà di vedere alla luce tante opere belle , del- 
le quali VS. mi ha dato notizia ; non Colo per 
apprendere io da effe alcuna cola di mio profit- 
to , ma perchè ne ricevano utile grande tanti , 
che più di me fe ne potranno approfittare. Onde 
mi fi accrefce più guittamente la (lima , che io 
faccio del fuo merito , e la brama d’ incontrare 
occafioni di fila foddisfazione ; e di augurarle , che 
fe le aprano i modi più propri per ogni fua più 
vera felicità ec. 

Quando anche le mie occupazioni mi avelle- 
rò permeilo di poter profeguire con ardore e con. 
il mezzo di numero riguardevole di foggetti vir- 
tuofi la mia Accademia dell’ efpericnze , non 
avrei tralafciato di defiderare vivamente che 1’ 
Accademia eretta da S. M. Criftianifs. non ope- 
raffe con il pofiìbile e maggiore profitto comu- 
ne. Or penfi VS. quanto maggiormente mi fi ac- 
CTefca adeffo quello defiderio , mentre ed io poco 
poffo attendere , e fono partiti dal noflro fervizio 
tre de’ migliori foggetti ( i ) che follerò dell’ 
Accademia ; e perù mi farà caro di fentire che 
continuamente collà fi operi con quei due fini tan-~ 
to importanti , e di offervare fopra il gran libro 
della natura per mezzo dell’ efperienze , e ritro- 
vare novità non più udite , e per efpurgare i li- • 

bri 

,CO Gì». Alfonfo Borelli , Antonio Oliva, e Car- 
lo Rinaldiri. 
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bri da quelli errori efperimentali , che fono (iati 
tropoo facilmente creduti , talvolta ancora dagli 
autori più flimati ; cagione che molti filofofando 
fopra fuppofti fallì > hanno neccffariamente ancora 
non bene fìlofofato * Quella feconda parte la lh*- 
mo la più facile a metterli in opera , quando vi 
lì voglia applicare , ma non faria per quello di 
minore importanza Der levare tante falfe apparen- * 
ze ( dirò così ) che offufcano e inviluppano gl’,' 
intelletti a molti , i quali non hanno tempo , o co- 
modità , o voglia di confrontare gli efperimenti 
altrui , e credon in un certo modo alla cieca in ! 
materie , che forfè non balleriano occhi lincei a 
ben ditlinguerle ; o non curando le verità geome- 
triche fi appagano di quello che ha apparenza di 
verifimile iri vece di vero. 

io. Febbraio 1667, ab Ine. .» 

Il Card, Leopoldo, 

90. Cardinali Leopoldo . 

; -v 

SereniUìme Princeos , 

R Ogavi IIluflrilTnnum Dominum de Gondy , 
ut cum primum commodum elfet , mittcret 
ad Ccllìtudinem Tuam exemplum libri mei de 
pendulorum mota quem poli diurinas moxas, par- 
tim ab adverfa valetudine , partim aliis ex rebus 
ortas, abfoivi , denique & in lucem edidi . Hunc 
non tantum prohari optem Cellìtudini Tuae, fed 
& patrodnio iplìus maxime commendatum cu- 
piam , lì quos forte illic terrarum iniquiores le- 
élores experietur . Scio enim non deelfe , qui ip- 
fum hoc quod trado horologij ofcillatorii inveii- 

tum 
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tam nobis adfcribi nolint . Tntcr quos. experimen- 
torum Academiae Florentinae icriptor , ita ad Ga- 
lilaeum filiumque ipfius illud refert , noftrofque 
eonatus diflìmulat , ut non obfcurum 'piagli cri- 
tnen mihi •obiecifie videatur ( i ) . OptafTem equi* 
dem Celfitudinem Tuam prò arfeélu ilio , quo 
pridem nos noftraque profequi dignata eft , inter- 
eeflìfle ut non illud fieret , cum citta bonam fi- 
dem a me non abefle , inventumque horologii iftius 
typis defcriptum ad Celfitudinem Tuam me mi* 
fitte conftaret , priufquam ulla tentaminis Galflae- 
ani fama vulgata eflet . Nunc vero hoc faltem bo- 
ni confnlet fpero , quod iis qui bus potui argu- 
mentis caufam meam agere j fufpicionemque tam 
iniquam depellere eonatus fum , Ceterum & de 
ilio experimentorum libro, rebus utiliflìmis, fub- 
tilibufque exeogitatis pieno , & de eximiis Cla- 
rilfimi Redii opufeulis maximas Tuae Celfitudini 
grada* ago , ntque fimiiibus benevolentiae fuae 
teftimoniis ubi otcafio fiat , me beare pergat , 
cnixe rògatam cupio. 

Ltttetiae Parifiorum 22. Maii 1673. 

Chrittianus Hugenius . 

• 91, Al Sig. Oifliano Ugenio . 

C Oll* affetto mio confueto, cori il quale confi- 
derò la parzialità di VS. verfo di mé , e la 

fti- 

( r ) Eeco le parole dello fcrittore de’ faggi di na- 
turali efperienze dell’ Accademia del Cimento. 
Fu filmato bene applicare il pendolo all’ Orivolo 
Jull' andar di quello , che prima d* ogni altro imma- 
gini il Galileo , e che dall ‘ anno 164 ^. mejfe in 
pratica Vincenzio Galilei fuo figliuolo • 
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ttima che giuttamente fo della Tua gran virtù e 
dottrina , io le rendo grazie del libro al folito de- 
gno di lei , che fi è compiaciuta mandarmi , e 
vitto in parte da me e da quelli Intelligenti con 
eftremo gufto ed ammirazione , godendo intanto 
(òmmamente di udire, che ella fi fia liberata dal- 
le lue indifpofizioni a fegno che abbia potuto ap- 
plicare ad arricchire la repubblica letteraria di 
nuove gemme erudite , parti del Tuo intelletto. 
Per quello che riguarda all’ invenzione del pen- 
dolo con aflerzione dettata da animo finceriffìmo 
cottantemente le affermo di credere motto da un 
forte verifìmile , che a notizia di VS. non fia per 
alcun tempo venuto il concetto che lòvvenne an- 
cora al nottro Galileo di adattare il pendolo all’ 
oriolo ; poiché ciò era a pochittìmi noto , e 1’ I- 
ttetto Galileo non aveva ridotto all’ atto pratico 
cofa veruna di perfetto a tal conto , come fi ve- 
de da quel poco che fu manipolato ed abboz- 
zato dal figliuolo , e mi rendo certo che quando 
VS. avette avuta alcuna notizia di quella cofa non 
avrebbe taciuto di faperla ; perchè nella sfera 
delli eruditi fi è ella acquittata il potto d’ uno di 
quei lumi , che. non hanno bifogno di mendicare 
la luce d’ altronde , ettendo ricca da fe fletta dei 
propri fplendori , in guifa di poterne diffóndere 
jn copia continuamente nei luoghi dove rifplende 
maggiormente 1’ erudizione. Intanto mi fi rifive- 
glia di nuovo il defiderio di vedere altre degne 
opere di VS. , le quali già fi compiacque accen- 
narmi d’ avere affai avanzate : ed avviandole 
che il nottro Viviani Sollevato anch’ etto dalle fue 
indifpofizioni è in punto di mettere fiotto il tor- 

. % chio 
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eh io un* opera geometrica > che fpero debba riu- 
scir di comune foddisfazione. Rello con augurarle 
con lutto 1’ animo perfetta fallite ed ogni più 
defiderabile felicità. 

. • ■ Il Card. Leopoldo . 

92. •• 

" ... ; ■ . * ' * - ' . ' 

JEflratto di una lettera Ibritta dall’ Ugenio al Bui- 
lialdo , che il Bullialdo medefìmo mandN co* 
• > piato di fuo carattere al Principe Leopoldo. 

- ■ . 1 . . */.:.? 4 ■ I 

1 

J E vous remerde beaucoup de l’ extrait de la 
■•'lettre de Monfieur le Prince L^opold , & 
plus encore de cc qu 1 il vous a piu lui repondre. 
pour moi . Je me fuis déja informe de plufieurs 
perfonnes , qui en devroient avoir eu connoiffan- 
ee rSi GaliPe a jamais propofé une femblable 
kivention d’ horloge à nos Etats , dont periònne 
He fait la moindre chofe , mais bien de fon in* 
vention des longitudes par le moyen des Plandtes 
Médicdes, de la quelle il fut trairé en 1 ’ an 1636 . 
Il faut bien croire pourtant, puifqu’ un tei Prin- 
ce T affare , que Galilée aie eu auparavant moi 
cette penice , & pour la fubtilité de l’ invéntion , 
e’ eft peu de chofe , auprésde ce que ce grand 
homme en d’ autres matieres a fait parai tre . M. 
de Roberval , corame vous feavex , a encore 
eu ce: méme deflein , dont M. Chipelain m’ a 
envoy^ la defeription., en la- quelle il n’ 7 avoit 
pourtant rien pour faire continuer le mouvemerit 
du pcndule par la force de l’ horloge , ce qui efl 
le principe dans mon invéntion . De mime M. 

P He- 
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Hevelius m’ a promis de produire quelque jour ce 
qu’ il a raachiaé pour cette fin ; & M. Wallis 
m’ a auffi écrit , qu’ en Angleterre il y en avoit 
qui avoient trouvé le moyen de faire compter 
les vibrations du pendute par quelque inftrument. 
De forte qu’ il femble que la pensée a été, affez 
commune. Mais on ne peut nier que mon mo- 
dale n’ ait bien fuccédé le premier. Car enfìn fi 
celui* de Galilée n’ avoit eu point d’ inconvé- 
nient > il n’ eft aucunement croyable qu’ il n’ au- 
xoit pas mis en effet une chole fi utile en beau- 
coup de chofes , ni ar>rè$ lui le Séréniftìme Prin- 
cc Léopold , lorfqu’ il trouva ce mojè.e'i Si j* 
avois 1’ honneur d* étre plus connu de Son Altef- 
fe , & affez de hardiefle , je la réquérerois pour 
en avoir une figure , pour voir en quoi elle dif* 
fère de la mienne .Si ce n’ eft qu’ aux rouei , 
e* eft peu de chofe . Mais fi le pendule eft atta- 
ché autrement que je n’ ai fait , comme fi peut* 
ètte il tourne for un eflieu , le fuccès n’ en favt- 
roit ótre fi bon . Mais enfin que faut-il faire pour 
óter à ce Prince Y opinion , qu’ il lèmble avoir 
conine de moi , comme fi je m’ attribuois l’ in- 
vention d’ autrui , & que je reffeniblafle à ce Si- 
mon Marius ì Certes je me croirois indigne de 
vie. Mais, puifque pourtant la negative eft dif- 
ficile a’ prouver , je ne vois paa quelle apologie 
je pourrois faire à fon AUeflc Seréni ls. en l* a t- 
furant avec toute fine rité t que ni moi ni per. 
fonile en ce pays , à ce que j’ ai pu apprendre* 
n’ a oui parler de cette invention , devant que 
je la publiafle. le vous prie de faire en forte que 
cela lui foit coofirmé de ma part , fans que j’ 
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aie befoia de m’ adreffer à une perfonné li Emi- 
nente pour lui conceder fon opinion . 

* » » I * . 

► 92 * ‘ •- • '* 

t * 

Novum horologium ab omni erroris , & inaequa- 
litatis perkulo liberum ad mentem Galilaei pri- 
mi indagatori & quafi lariicis , Invi&iffimo , &. 
Chriftianiflìrno Galliarum Regi Ludovico XIV, 
Adeodato P. D. D. r - ; . . 

. Matthaeus Campanus de Alimeni$ Inventor. 

• f , „ ! ' ' . ' * * ; * f : • ( » 

E Tfi taceam , & n? verbulum quidem faciarn 
de indole , leu genio , querp in me fendo , 
nullum effe facile crediderim , non modo in Ur- 
be , fed in Italia univarfa , qui nefciat , me iam 
a multis annis ad inventionem novorura auto- 
maton animum , iaborem , jndullriam , & cu- 
ram omnem applicuiffe , His ego . Itudiis a prima 
quali adoleicentia dele&atus furti, crevitque, cre- 
fcentibus annis , hoc amoeniflìmum ftudium , quq 
eventu , & fru&u rei litterariae , & mechanicae , 
?on tam meum effe puto verbis expromere ieri-* 
bendo , aut loquendo , quam ab aliis tacens , & 

■ modeffus audire, i .. ; J - . ■ ^ 

Alexander VII, fel. ree. fub initium fere 
Pontificatus , anno 1655, corrente , au&or mihi 
fuit, & benigne fuggeflit, ut ad folita, & com- 
munia ex denticulatis rotis horologia , pendulum 
applicarem , captata feilieet occafione ab horologio 
novo , a me invento , & Sancitati Suae porremo , 
quod praeter alia certe iucunda a me pariter 
excogitata , fphaerae archimcdeae opera mea re- 
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fHtutae inventìontfm continebat . Cam 'antem de 
huiufmodi appiicatiotie pendali ad horologia com-* 
munia mecum egilfent Illuiirils. DD. Caramuel 
& Virgilius Spada , qui ea , quae mihi Sanàifli- 
mus fuggefferat , forte inaudierant , mihi itatim 
venit in mentem fieri pofle affisi pendulì -opera , 
ut horologia dies , & horas in iiias partes ormi- 
no aequaliter partirentur ; quod art fieri pofTet a 
plerifqtìe haétefius fuerat dubitatum. 

Quataor poh annos die 5. Maii anni 1659. 
cum Roma Florentiam me conferrem> , Radicofa- 
ni in virum amicum incidi , Monannum Monan- 
ni nomiftt? , a quo acce# ^ quamvis -aliaguin hu~ 
ius anis Imperito., cooptimi agi Florentiae , Se- 
reniffimi Magni Ducis Etruriae iuffu , de horo- 
fógiis communibus perfidendis iuxta formam ex 
veteri Galilaei machina dedti&am , quibus au- 
ditis haec cogaitio ftatim atiimum fubiit totam 
rem iharri , iaborem , & confilium eo dumtaxac 
fpeftare y ut appofitis pendulii; horologia corrige- 
fenturi'-'* • s.o . 

Htnc- adiunxi pilam pendulam Horologio meo 
-portatili -, illudque fuò penduto rite inlìruélum 
cum Sereniffimo M. D.- Ferdinando II. prò anti- 
qua mea obfervantia obtuliflem , is benigniffime 
offendi mihi màndavit quoddam fuum maioris mo- 
ìis horologium , cui limile pendulum affigi iuffed 
rat , duéla fcilicet inventione tum ab antiqua & 
aeruginofa machina minime abfoluta , quam Ga- 
li laei filius iam ab anno 1649. conftruxerat , rum 
eti airi ex quibufdam eiufdem Galilaei Ieri ptis , & 
epiftolis de pendulerum utu ad Hollandos datis ; 
quorum omnium per aliquot dies Eminent. Cat^- 


22 ?, 

«ttnalis , & Sereriifs. Frinccps Ioannes Carolus Ma- 
gni Ducis irater benigniliìme mihi copiam fieri, 
curavit . 

Itaque Galilaei machina attente confederata , 
difcuflifque ac ponderatis diligenter iis regulis » 
quae in eius manufcriptis tradebantnr , coepi ex- 
cogitare varias horologiorum forrnas , &. varios: 
modos pendulum iis alngendi ; fed cum non fané 
multo poft in meas manus venifiet lrbellus a do- 
fìiflìmo viro Chrifiiano Hugenio Hagae Comi- 
tum cditus armo x 658. , in quo modum tradit li- 
mile Florologium cum pendulo fabricandi , crevit 
in me animus & defiderium novam methodum 
inveniendi , qua horologia ita eonllruercntur cum 
pendulo , ut vel hoc vi femper acquali agitatum , 
leu vibratum aequales arcus fingulis vibrationibus 
decurreret , vel ita horologio admotum efi'et , ut 
ab co Dullatenus agitaretuT, fed fuae virtuti mo- 
trici , quam habet a natura , reli&um , vibratio- 
nes fuas naturales nulla vi extrinfeca vpl coeptas y 
vel auélas perpetuo ageret , quam certe cogitatio- 
nem haufì ex Galilaei eniftola ad Laurentium Rea- 


iium fcripta die 5. lunii 1637. , in qua haec in- 
ter caetera lego : ^ Da quello verifiìmo e {labile 
„ principio traggo io la bruttura dei mio nume- 
» rarore del tempo , fervendomi non di un pefo 
„ pendente da un filo , ma di un pendolo di ma- 
„ tcria folrda c grave , qual farebbe ottone o 
rame , il qual pendola fo hi forma di fettore 
» di cerchio di dodici o quindici gradi , il cui 
,, femidiametro fia due o tre palmi ; e quanto 
„ maggior farà , con minor tedio le gli potrà af- 
yy filiere . Quefto tal fetttore io più grofìo nel fc- 

P S » mi- 




Digìtized by Google 


„ midiametro di mezzo, andandolo aflottigliandtf 
verfo i' lati eilrcmi , dove fo che termini in 
„ una linea affai tagliente , per evitare quanto fi 
„ polfa l’ impedimento dell’ aria , che folo lo va 
„ ritardando. Quello è perforato nel centro , per 
„ il quale parta un ferretto in forma di quelli , 
„ fopra i quali fi voltano le ltadere , il qual fer- 
„ retto terminando nella parte di lotto in un an- 
„ golo , e pofando fopra due fortegni di bronzo y 
,, acciò meno fi con fumino per il lungo mover- 
,, fi il fertore , rimoifo elfo fettore per molti 
,, gradi dallo fiato perpeudicolare .( quando fia ben 
„ bilicato ) prima che fi fermi, anderà recipro- 
,, cando di quà e di là numero grartdiflìmo di 
,, vibrazioni , le quali per potere andare conti- 
„ nuando fecondo il bi fogno , converrà che chi 
„ gli afflile f gii dia a tempo un impulfo gagliar- 
,, do' , riducendoio alle vibrazioni ampie. „ 

• Ibidem etiam Galilaeus docet , quonam pa- 
£lo rotarurp beneficio ( uti fit in horologiis ) tae- 
dium illud vitari portit numerandi penduti vibra- 
tiones , & notari prima & fccunda minuta , nec 
non maiores fluentis temporis partes , ex quibus 
horae , & dies conftànt , & fubinde ita conclu- 
dit : „ Ma il fignificare quefto alle SS. Loro che 
„ hanno uomini efquifitiffimi ed idgeguofirtìmi 
„ in fabbricare orologi ed altre macchine ammi- ' 
„ rande , è cofa fuperflua, perchè erti medefimi, 
„ fopra quello fondamento nuovo di fapere che 
,, il pendolo movali per grandi o per brevi fpa- 
„ zi fa le fue reciprocazioni egualiflìme , trove- 
„ ranno confeguenze piò lottili di quelle che io 
„ porta immaginarmi. £ ficcome la fallacia delti 

„ oro- 
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}1 orologi confitte principalmente nel non fi edere 
,, fin qui potuto fabbricare quello , che noi chia- 
„ miamo il tempo dell’orologio, tanto, aggiu- 
,, {latamente che faccia le lue vibrazioni eguali y 
y y così in quello mio pendolo l'empiici liimo e 
„ non foggetto ad alterazione alcuna , fi contie- 
„ ne il moda di mantenere tempre cgualiirìme le 
„ mifure del tempo. „ 

His praemilfis anno 1667. inventi© fphaerae 
archimedeae lupra memoratae, aliam inventionem 
mihi peperit nimirum horologii intra thecam vi- 
tream probe claufi , qua facile obtinui y ut ab 
aurae ambientis variis affeélionibus & mutationi- 
bus inttrumenta motus libera effent, cum certum 
fit prò vario humiditatis, aut fìccitatis gradu tem- 
poris menfuris , ut vocant , motum non parum 
alterari . Inveni etiam eodem fere tempore novam 
rnethodum , qua pendulum per aequales arcus 
temporibus aequalibus agebatur ; idque vi parvi 
ponderi* intra horologii machinam reconditi , pen- 
dentifque e trochlea affixa axi rotae immediate 
moventis aliam rotam , qua pendulum agitatur. 

Anno demum 1668. poli editionem mei li- 
belli (ufo hoc titulo : V Oriolo giu/lo cf Antimo 
Tempeiay ad tollendas omrtes difficultates , omnem- 
<jue fcrupulum amovendum, inveni tandem, quod 
in hac re ut difficilius ita optatius effe videbatur , 
inveni , inquarti , tutififmtam , & perfpicuam me- 
thodum fupra memoratam , nimirum metiendi 
tempus in horologiis per fìmplicia , & mera pen- 
dula nulla vi extranea agitata , fed proprio Tuo 
& naturali motu , feu nifu vibrata , quam inven- 
sionem fecreto aperui Ferdinando II. fupra lauda- 
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to M. E- D. fapientiliimo , erufque confilio do- 
ttilfimis , &. eruditiiTimis viris mei certe amari-' 
tiliìmis l 3 . Franciico Redi , &. D. Vincendo Vi- 
viano , a quibus , ne quid diflimulem , non fine 
aliquo plachi , ut modelle loquar , excepta eft . 

Qiiac omnia referre volui fincerilTìme , tum 
at magvius Galiiaeus in iua poflfeffione primae huius 
inventionis manuteneatur , tum ut quidam exteri y 
m quorum notitiam illtus iitierae haud dubie ve- 
nire potucrunt ab iniuha ufurpatione coerceaotur y - 
tum denique ut foa cuique res , invemio , & iaus 
intatta fcrvetur. 

94. Al Principe Leopoldo.- 

L A maggior ambizione di che io pofia rn quo- 
(lo mondo maggiormente pregiarmi , è il vi-t 
ver fotto la protezione di Vj Aj S. , dalla quale 
avendone io ricevute in diver/ì tempi dimoltrazio-* 
ni benigni (Time y fpero di ottenerne la continua- 
zione anche per Tempre * fapendo che V. A. S. 
non fa ftanearfi nelle lite generofità. E quantum- 
que io mi Ha reto in un certo modo contumace 
nel debito di dar qualche légno' di meritarne iti 
parte l’ onore , nón difpero tuttavia che V. A. S. 
non Ha per condonare al mio apparente manca-* 
mento cagionato folo- dall’ impotenza di effettua-* 
re i miei defideri , e da un fommo ri fuetto, che 
mi ha ritenuto di prefentarmele fervitote del tut- 
to inutile . Ardilco nulladimeno adelfo di raffe- 
gnare a V. A. S. il mio umilifTnno olléquio , 
dandole parte d’ altro viaggio da me fatto in tre 
anni , dopo che io fui a baciarle le velli nel . mio 
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ritornò dal primo , nel quale avendo fcorto la 
maggior parte della Germania , e villo tutta 1$ 
Fiandra , l’ Olanda , l’ Inghilterra , e buona par-, 
te della Francia , mi è venuto fatto in quello fe- 
condo di vedere la Danimarca * la Pomerania , 

. la Pruflìa , la Livonia , e la Pollonia , dove tro- 
vali un mio fratello già fono otto anni i e fcor* 
rendo le città , che mi rodavano a vedere nella 
Germania i e negli . Stati di Olanda , fon palfatò 
di nuovo per 1’ Inghilterra* dove pure ho un fra- 
tello . E come la maggiore delle mie curiofità in 
quelli viaggi è fiata quella di conofcer tutte le 
perfone celebri in ogni forte di fetenze , e maf- 
lime in quel che fconcerne le matematiche , ne 
ho trovati tra i Geometri molti , i cui nomi fo- 
no celebri in Europa * e principalmente Giovanni 
Vallifio Pro federe in Inghilterra nella univerfità 
di Oxfort * Renato Francefco Siufio Canonico di 
Jriegi * e mio grande amico di lunga mano , 
Monlìeur Roberval a Parigi , come anche M. 
Pafcal fotto nome di Detthonville * tutti benilfi- 
mo conofciuti da V. A. S. , alla quale fo anche 
edere noti molti famofi aftranomi , e madìme 
Hugens de Zulichem all’ Haia, Vefelio a Aufpurg , 
e Evelio a Danzica , il quale ultimò meritereb- 
be un’ efatta deferizione delle, lue qualità e fua 
dottrina * fe le fue opere non ne rendedero piena 
teftimonianza . Me ne ha corifegnato un efempla- 
re di tutte , affinchè in fuo nome . io le preien- 
tadì ai Sereni ft. Gran Duca nel mio ritomo in 
Italia j ma perchè il mio viaggio ritarda pih di 
quello avrei creduto per la partenza che io farò 
tra pochi giorni verfo V Indie Occidentali , lafcio 
* . . ■ - ordi- 
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ordine ad amico mio, che fubito che di Amfler- 
dam fia portato a Parigi il libro, lo confegni di 
mia parte al Sig. Bullialdo' , che mi favorirà d* 
inviarlo fubito a V- A, S. y la quale piglio ardi- 
te di fupplicare umilmente a compiacerli di dime 
una parola al Serenifs. Gran Duca. Con quella 
accattone io mando a V. A. S. alcune operette , 
le quali ettendo quà Rimate maravigliofe , non 
dubito chfc faranno gradite colta. Il mio viaggio 
all’ America lpero che farà di fette o otto mefi 
al più , facendo conto di non pattar più oltre dell’ 
Antilòie chiamate Caribes o Cannibales. Me ne 
ritornerò di là in Francia , e di poi a Roma paf- 
fando per Firenze dove verrò a raflegnarmi a V. 
A. S. per farle parte di quel eh’ io Rimerò in 
qualche modo degno della fua curiotttà , e per 
Supplicarla a continuarmi F onore della fua beni- 
gni (lima protezione . Frattanto io prego Dio di 
confervar V. À. S. con ogni maggior profperhà , 
e a darle quei contenti , che le fono Tempre bra*. 
mati da chi farà con fornata umiltà e in eterno. 
Di V. A. S, 

Di Parigi za. Agofto 1^59. 

P. S. L’ Evelio mi ha ferino ultimamente con 
ietterà per ri f polla a una mia ; e perchè ei mi dà 
qualche avvilo circa a’ fuor Rudi r che V. A. S. 
farà forfè contenta di fapere r le mando perciò la 
ietterà Retta , acciocché ella ne polla leggere piò 
particolarmente le circoftanxe . 

Umilili. Devotifs. Obbligatifs. Servit. e Valt 

Cattino Brunetti. 
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N EH* arrivare a Parigi dopo del mio ritor- 
no d’ America ho travato che Monfìeur de 
Bellair Gentiluomo Fraricefe , il quale io avevo 
pregato di confegnare al Sig. Btlllialdo fuo e mio 
amico le opere dell’ Eveliò per inviarle al Sere- 
nili;. Gran Duca , pafsò all’ altra vita pochi gior- 
ni dopo là mia partenza di Francia. Non potrei 
a baltanzà efprimere a V. À. S. il dolore eh’ io 
ho fentito per la perdita d’ uomo di tanta dottri- 
na e v di tanto merito , mallìme rivedendo qua 
i libri , ch f io già di lungo tempo (limavo in ma- 
no di S. Aw Si Tellimonio di ciò é il Sig.- Bul- 
liaido , col quale io fono andato lubit© a trovare 
il Vacchelli j pregandolo iflantemente a no» la- 
feiar pattare alcuna occafione , che f» prefenti di 
mandare a Firenze i detti libri ; Io fpero che 
V. A. Sì. dal riflettere a qiietlo non previltó ac- 
cidente mi (limerà facilmente degno di perdono , 
e con quella fiducia ardifeò di pregarla uni infi- 
mamente a dirne una parola al Serenili. Gran 
Duca , acciocché gli fia nota la cagione di tal tar- 
danza , la quale mi renderebbe per altro contu- 
mace e indegno di prcfentarmegli mai davanti . 
Mando anche a V. A. S. gii (letti libri e' le 
(lette lettere , eh 1 io mandavo e fcrivevó prima 
del mio partir per le Aritifole * e mandole tre 
grammatiche compolle neiT ore di fpalfo da uo- 
mo Itimatilfimo in Francia in molte forti di feten- 
ze , delie quali grammatiche la generale merita 
d’ e/Ter letta da uomini dotti , e nell’ Italiana tro- 
verà V. A. S. un garbato dilcorfo , che 1’ au- 
tore 
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fore fa fopra la lingua Tofcanà , e fopra l’ Acca- 
demia della Cruica , avendo egli in lbmma ve- 
nerazione tutti quelli che la compongono. Nello 
sbancare in Olanda io fui a riveder moiri miei 
amici, e principalmente Criltiano Hugens de Zu- 
lìohem , Iiacco Voffio, e Niccolò Einfio.. Tro- 
vai queir’ mtimo applicato a fare itamoare il luo 
Ovidio arricchito di annotazioni y e H Vofiio fian- 
co dalie repliche fatte alle obiezioni dell’ Hornio 
Profelfor a Leida contro il luo libro de Retate 
Mundi , gli iscritti de v quali leggeranno!* tra- non 
molto tempo in un lol volume . Ma 1’ Hogens io 
lo trovai in- iomma pcrpleffità, non fifpendo egli 
per qual ragione non reità va onorato di ri {polla 
alla lettera del tuo fiitema dedicato e mandato a 
V. A. S- la quale ei temeva che potette lìN 
marfi offe fa per due principali cagioni- nella per- 
lona del Galileo . La prima è eh' ei potette aver 
veduto una lettera che il Galileo fcriffe del 1 6 ^ 6 . 
.agli Stati d’ Olanda circa V inveir/ione del pen- 
dolo con che ei lperava di poter trovare le lon- 
gitudini , fopra di che egli efagerò grandemente , 
aderendomi di non aver mai veduto tal lettera . 
L’altra è che per quel che riguarda i telefconi , 
ei non abbia forfè parlato del Galileo con gli 
■encomi dovutigli,, e in quello ei vorrebbe che il 
fuo fiitema non fotte ancora fiampato per poterne 
parlar con termini che tetHfkaffero da vantaggio, 
quanto egli- fia parziale di sì grand’ uomo . Il Sig. 
Bullialdo anderattene tra poco temno a Danzica 
per conofcer 1’ Evelio. Son certo eh’ ei vedrà in 
fua- cafa quel che diffìcilmente potrà trovarli in 
.altra parte .del mondo , e quello è una quantità 
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Incredibile d’ ogni forre d’ lenimenti matematici 
grandi e piccoli , tutti di ottone , alcuni .de’ qua? 
li fono va Afflimi e lavorati in lomma perfezione-. 
Io ho fcritto ■'alt* Eveiio d’ Amsterdam , e appet- 
to di giorno in giorno iue lettere , nelle quali 
le mi darà qualche curioio avvilo de' luot Audi 
agronomici non mancherò di farne parte a V, 
A. S. , alla quale parlerei adelfo delle dilpute che 
vertono al prefente /ya alcuni dotti d’ Olanda 
fopra la TPilotòfia Cartefiana , s’ io non crederti 
che V. A. S. n’ è ragguagliata da altri più el'at- 
tamente e più dottamente di quello eh’ io potrei 
fare. Per dire aderto qualche cola a V. A,. S. dei 
mio viaggio alle Antilòlt , Madama la Princi- 
peffa di • Chemeula e il Sig. Duca di Luvnes 
Aio figliuolo, coi quali fon moki anni che io ho 
acquiitato particolar iervitù ,■ vedendomi affai cu- 
riolò di viaggiare, mi ' prò Doler© y ritornato eh’ io 
fai di Pollonia , di far loro uà viaggio per infor- 
marmi dell’ ifole dette la Martinique , Saint 
Aloufie , la Dominique, Saint Vincent. 5 la Gr» r 
nade , e les Granadii et, ftuate dagli undici fino 
ai quindici gradi di latitudine fettentrionalc , le 
quali efli vogliono comprare per erigerle in Prin- 
cipato linremo con la carica di Vicc-Re per Sua 
Maefià Crirtianirtima nell’ ifoie e terraferma d’ 
America. Andai perciò, e ritornai riportandone* 
efattirtirm relazione non foto circa- la temperatip- 
ra del clima , delia lbavirà-dell’ aria , 'della fer- 
tilità del terreno , dell’ infinità de’ fiumi , fonti , 
c rivi , della ficurezza de’ porti , della bontà del- 
le fpiagge , della ricchezza delle miniere e del-' 
le faliue,, delle qualità dell’ erbe , piante ed albe- 
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ri tanto medicinali che fruttiferi e da lavori , e 
dell’abbondanza incredibile d’ ogni forta di pefca 
e di cacciagione , ma anche circa la quantità e 
la qualità degli abitanti di quell’ ifole, e princi- 
palmente della Martinique , pigliando il precifo 
numero de’ grandi e de’ piccoli d’ ogni fello tan- 
to Europei , che Affricani e Americani , come 
anche circa del lor naturale , cofiumi , religione , 
governo , e arrtminiftrazioqe di giuftizia , e del 
modo di accrefeer il numero de’ popoli e dell' 
entrate , la qual relazione eflendo affai particola, 
re per quelli che mi vi hanno mandato , la ridur- 
rò in compendio per la curiofità del lettore in- 
fieme colla relazione délp ifole abitate dai Fran- 
cefi , dagl’ Inglefi , e dagli Olandefi , che io ho 
vilìtate in quell’ occafione per unire il tutto alle 
relazioni , eh’ io fo di tutti gli altri miei viaggi , 
ne’ quali fi leggerà qualche curiofità che potreb- 
be piacere . Frattanto domandando umililfimo per- 
dono a V. A. S. del tedio cagionatole con quella 
mia mi confermo riverentemente per fempre. 

Pi Parigi 14. Giugno 1660. 

Pel medefimo. 

9*. Al medefimo, 

D Opo che io fui onorato dieci meli fono d* 
una lettera di V. A. S. ai comandi della 
quale io obbedii con altre due mie > fono fiato 
fèmpre dipoi in continuo moto feorrendo quali 
tutta la Francia ; e ripaffando di nuovo per la 
Fiandra e per 1 ’ Olanda me ne fon ritornato 
per la quarta volta in Inghilterra afpettando qui- 
vi 
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vi la venuta della nuova Regina eoa rifoluzione 
di riveder 1’ Italia due o tre meli dopo 1* arrivo 
di S. M. In quefto mentre io procuro di conver-» 
far con le per ione le più accreditate * e che fo- 
no in maggior riputazione di qualche faenza 
o arte. Mi farebbe non poco avvantaggiofo , che 
il Vallifio Profeflor di Matematiche nell’ Univer- 
sità di Oxford fi ritrovaile in questa città , dove 
non «{Tendo egli per venire così prello , farò io 
perciò corretto di fare un viaggio per quelle par- 
ti , per l'oddisfare a una cu noi tà che io ho dà 
veder per efperienza quel ch v ei promette nel li- 
bro , ch’egli ha comporto de fermetit ottone al ca- 
pitolo 9 . de ferm'nt attente mot * quatenus in cer- 
porum di (tei ut ime ob/ervatur \ dov’ ei promette di 
fare dilfolubile in qualunque forte di liquido i 
corpi piò duri , e il ferro fteflo . Io vorrei , fe 
fede podìbile , quello fegreto ; ma lòddisfarommi 
almeno nella diverfità delle lperienze , e princi- 
palmente vedrò , s’ ei po(Ta far diflfolver nell’ ac- 
qua pura del ferro eh’ egli avrà preparato. Frat- 
tanto il Sig. Cav. d’ Igby è un intrattenimento 
euriofijlimo in * diverfe materie, e principalmente 
falle fperienze della fua polvere di (impana. Il 
Marchefe di Urter è raro nelle invenzioni mecca- 
niche , delle quali io ne ho vedute gran parte ; 
irta di tutte .avrò 1 ’ indice tra pochi 'giorni , e 
forfè il fegreto di alcune y voglio dire la deferi- 
tone. Ma preziosa fopra di ogni ^ altra io ftimo 
la conofcenza , che ho fatta del Cav. di Morlant , 
ingegno veramente de’ più maravigliofi del nollro 
fecolo nelle materie matematiche , e nell’ inven- 
zioni meccaniche che da quelle dipendono. E fer- 

• % 
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vira a V. A. S. per riprova ben certa di quel eh* 
io dico , quel eh’ ei ita fabbricando al predente , 
e che farà finito tra dieci giorni. Quella è uua 
tavoletta di ottone della grandezza di un piede , 
fulla quale ei pofa una quantità di picciole ruote 
talmente in piano , che il tutto non fa la grò fi- 
nezza di un dito. Su ciafcheduna di quelle ruote, 
che cqp regolo di ottone applicatòvi fopra con 
invenzione Si euoprono e fcuoprono tutte o in par? 
te come fi vuole , fono fcolpiri dieci numeri , coi 
quali nel 'toccar un ferretto femplicemente ei fa 
tutto quel che potrebbe!! immaginar mai al mon- 
do di più numerofo ì e di più fpezzato nell’ ad? 
dizione , fottrazione , moltiplicazione e parti? 
zione . Per efeinpio io voglio moltiplicar quello, 
numero 583724. per quell’ altro 4363. Io aggiu- 
flo .il regolo 'in -modo che non mi moftri filile 
ruote altri numeri r che quelli nella maniera fe- 
guente $33724. Il che fatto , toccando un fimi-, 
... ‘ 436:3» v > ' . ‘ ■ z 

plice ferro io mi trovo la moltiplicazione del pri- 
mo numero, cioè» 175 1172. ; e toccando di nuo-? 
vo il ferro mi trovo aggiunto la moltiplicazione- 
del fecondo 175 1,172. io Hello io fa pel ter* 
— 3502344. * '■> " ’ ' • < 

zo numero, che mi dà 1751 172, -«■ ' ’ 

' : — r r 3502344. e “facendo Io 
r ;)! -> •' 1,751172.: . - ' - . 
flefio pel quarto, che mi dà • 175 1172. mi 

« • ì 3502344* ‘ 

• .. • / >• 1751172. 

; •: : • : 2334895. • 

trovo finalmante toccando per la quinta volta 

il 
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il ferro la fomma intera del moltiplico in que- 
(fa maniera 2546787812, Io non ho veduto per 
anche la macchina , la quale è appreffo L’ artefi- 
ce che le dee dar 1’ ultima mano , ma fon cer- 
to che chiunque la vedrà , farà per trovarla ellre- 
Diamente ingegnofa , Egli , cioè il fnddetto Sig. 
Morlant , ha alcune altre invenzioni delle quali 
mi farà parte , e fe appreffo di lui come di altri 
io troverò co fa alcuna degna della curiofità di V, 
A. S. npn mancherò di dartene avvifo : frattanto 
fe V. A S. mi giudicaffe abile a fervirla in qual- 
che cofa di quelle parti , la Applico umililfima- 
mente a onorarmi de’ Tuoi comandi , e d’ indiriz- 
zargli quà al Sig. Cav. Bernardino Guafconi , che 
me gli farà recapitare . Io ferivo la prefente a V, 
A. S. per via di Francefco mio fratello , il qua- 
le parte appunto oggi di quella Città per andar- 
fene in polla a Livorno per alcuni negozi , ap- 
plicando egli alla mercatura, Ei fi tratterrà ut 
Livorno due meli incirca > nel qual tempo non 
mancherà di andare efpreffamente a Firenze per 
prefentarfi a V. A. S, per Applicarla della fu* 
bcnignilfima protezione e de* Tuoi comandi , in 

2 uel eh’ ella lo giudicaffe degno di fervirla in que- 
c parti : mentre umilmente inchinandomi a V, 
A. S. mi confermo per fempre c divotiffìmamente. 
Di Londra 19. Settembre 1661 . 

Del medefimo. 


97 . 
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Eidem . 

Uantum deberem antea E. V. S. non fe- 
mel , immo toties quoties adfnit occafio , pa- 
Q lana 
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Jam attertatus fum , quantum vero prò recenti 
gratia debeam , tota Roma publica tellificatione 
i'atis luperque dedaravit. Innocentia mea fretus 
nullum irner tot patronos cliens , quorum prae- 
cipuum & fere unicum in Sereniflìmo Leopoldo 
agnoico , appellavi ; nullius imploravi patroci- 
nium , non certe ilio , a quo long i dime abfum , 
fuperbiae lludio du£lus , fed ut dixi una fretus bo- 
nitate & honertate caulfae. Adfuit tamen ultra 


afflilo Etninentils. & Serenili. Princeps , Deum- 
que imitatus , inioati oppreflb etiam non voca- 
tus , fubfidio fuit , efficacifTimas litteras ad Rc- 
gnantem fcripfit , in quibus non tantum uberem 
in me affeélum , & iurta maiorem de me optnio- 
nem praeferre videtur , verum etiam potentif- 
fìma intercertìone caufTam meam apud illumegit, 
atque ita defendit , ut benigniflìmum tanti l'ubfi- 
dii & patrocina effe&um non ita pàullo poli fcn- 
ferim , in priilinum rtatum relìitutus poli 45. dies 
liberalioris carceris , & 5. paullo ftriòLioris & in- 
honefti . Quod ad librum i'pe&at l’ub iudice lis 
eft ; in hac caulfa nullo modo me intueor : quis 
enim ego fum ì Illud unum duntaxat prae oculis 
verfatur, quid difturi , quid fcripturi fmt Hetero- 
doxi , quos a multis annis impugnavi , & ipforum- 
met Pontificum iuflu fcriptis aliquot lucubrationibus 
repreflì , fi li ber meus configatur , in hoc praefer- 
tim rerum ftatu , in quo multa obloqucndi anfani 
fuppeditant ; illud unum unice me movet ; ad omnia 
tamen paratus ; divinos nutus adoro : nihil enim , 
ita me Deus amet , haec inopina & infoli ta tra- 


ftatio , qua me infontem exccperunt , de priore meo 
zelo & itudio detraxit ; immo novos animos fecit 

S. 
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S. R. E. obfequiis me totum addicendi & man- 
cipandi. Ccterum cum parcs gratias Celi'. Veltrae 
agere non valeam , verna enim fatis appofita mi- 
nime fuppetunt , illud unum poliiceor , fore ut 
poileritas probe intelligat , quod in hac caulfa , 
mei patrocinio , me fibi ohftrinxerit , Deum inte- 
rim impenfe precatus , ut eam fofpitem diuque 
incolumem fervet . 

Romae 19. Martii 1671. 

Honoratus Fabri. 

% 

98. Al medefimo . 

, ... <• > 

M I veggo ormai vicino a quel tempo , nel 
quale la mia carica mi obbliga a fatiche 
maggiori di quelle che li durino per il rimanente 
dell’ anno , cioè alla funzione pubblica del Tea- 
tro , nella quale non Sapendo a qual maniera mi 
debba appigliate per manteniment» della reputa- 
zione universale 'dello Studio e del Principe , e 
mia ancora , ho giudicato necellario ricorrere al- 
1 ’ A. V. , acciò con il con Senio del Sereniamo 
Gran Duca voglia compiacerli di darrqi quegli or- 
dini , che faranno dall’ A A. Loro giudicati a 
propofito. Voglio dire, Serenila. Signore , che gli 
eccellivi flrapazzi e troppo eccedenti dell’ anno 
palfato mi paiono poco convenevoli a quel nobi- 
lilfimo luogo ed alla figura che vi fi fa i nè fo , 
fe 1 ’ intenzione delle LL. AA. fia che io gli dif- 
fimuli e tiri innanzi le lezioni , o pure , conofc iu- 
ta 1’ ostinazione , intermetta e mi parta Senza fi- 
nirle. Mi apprefi al primo partito 1 ’ anno pafla- 
to , perchè mi parve , per la prima volta che io 

Q 2 mi 
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mi cimentava in quel Teatro , di dover dar faggio 
di quanto io poterti fare , e che nei tumulti non 
mi perdeva altrimenti , tanto più che a ciò anco- 
ra pareva che concorrere la volontà del Seranifs. 
Gran Duca Ferdinando di gl. mem. Ora che que- 
lla figura è abbaftanza per mio giudizio provata , 
ed altre fono le circodanze del tempo , mi trovo 
in dubbio della maniera che da me debba tener- 
li , e con quella maggior riverenza ed umiltà 
che conofco convenirle , ne fupplico 1* A. V. , 
deftderando io unicamente e riputandomi fom- 
xnamente onorato , fe portò continuare nel buon 
fcrvizio del mio Principe , e Principe di quella 
Cafa , dalla quale riconofco tutto me deflo e 
quel che io fono , e incontrare ogni occafione di 
fecondare la fua volontà ed efeguire i comanda- 
menti. Parlo , come V. A. conofce , fupponen- 
do che debbano continuare qued’ anno le medefi- 
me turbolenze dell’ anno palfato ; il che febbene 
per avventura è falfo , tuttavia a me non parte 
dall’ animo la vera origln loro , che è viva tut- 
tavia e con la medefima buona difpofizione, fa- 
pendo che un buon amico mio , che per privata 
ingiufta paflìone fi vantò di potermi , s’ egli fi 
foffe meflo ad urtarmi , sbalzare dallo Studio in 
luogo che meno mi farei immaginato , feguita 
tuttayia a volermi bene nell’ irteffo modo ; ed io 
con querto fondamento mi preveggo preparati 
ed orditi degli Urani cali , coperti poi da qual- 
cheduna di quelle belle apparenze e fpeciofe ca- 
lunnie , che pur troppo ne fparfe il medefimo per 
fua difcolpa. Ma di quello non più , perchè mi 
troyerei in un pelago troppo vallo di azioni vitu- 
pero- 
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perofe e tollerate , dirette alla mia rovina e di- 
icredito i tanto più che io m’ immagino che al- 
1’ A. V. fiano ben note , per eflere Hata la ma- 
lignità troppo Scoperta , la mia innocenza troppo 
chiara , e 1’ oppre filone violenta dell’ onelià e 
della giuftizia , troppo infopportabile e difpiace- 
vole a tutti i buoni ) e prendo qualche confcla- 
zione e conforto dalla mia cofcienza , e dalla 
bontà e fchiettezza del prefente governo , fotto 
il di cui patrocinio mi fido. Tanto adunque fup- 
ponendo che balli per quanto s afpetta al buon 
miniflro , e al mio defiderio di fervire, il Princi- 
pe , corn’ e 1 fi dee per quanto permettono le mie 
deboli forze 1 pafib ad un altro accidente , che 
mi fovralla di molto mio pregiudizio medefima- 
mente } nè lo le potrò fottrarmene lenza il po- 
tente aiuto di V# A. Tengo avvilo dall Illuftrifs. 
Sig. Auditor Capponi , che è ancora irrefoluto fe 
fia per elfere foggetto per la Notomia , il che 
mancando e non facendo io con feguen temente 
la funzione del Teatro 7 mi veggo rimaner privo 
del regalo , che a quello conto fi compiaceva il 
Serenifs. Gran Duca di favorirmi confidente in 
ducati 50. Lafcio confiderai a V. A. che fa il 
povero i anzi miferabile flato delle cole mie in» 
ognfi genere * di quanto dando e ftorpio fìa per 
eifermi quello fatto , e con quel fentimenio piò 
vivo e maggiore che fa concepire un èflrema- 
mente bilògnofo , vengo io a fupplicairne. la fua 
benignità che non voglia abbandonarmi in que- 
llo travagliofo viver mio , nel quale par che la 
difgrazia mi abbia coflituito fra due per ribatter- 
mi l'empre d 1 uno in un altro finiHro avvenimen- 

Q 3 »» 
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to , ma adò'orarfi così col S eretti f$. Gran Duca 
mio Sig. che : oer tua carità fi compiaccia farmi 
graziato del ttì^definìO Sottomano , in calo ancora 
thè la Noromia non fi facelfe. Veggo bene che 
a quella lupplica per la parte mia non vi fi può 
adattare alcun oneito motivo ; ma mi coltringe 
la neceflìtà , e 1’ umanità- innata dell’ AA. Loro 
mi fa più ardito di quello- che a uomo immeri- 
révoie riconviene . lo intanto per non trovarmi 
affatto fpròvvilto, in calo che il reo ci fufie , mi 
Vò preparando',- avendo ore la dall’ Illuflrils. Mon- 
fignor Marchetti ( i ) licen7a di non leggere .quelle 
quattro tì cinque lezioni y che fi fanno in quello 
mele fino a S; Antonio , come è folito ufarfi in 
quello Studiò con tutti i Notomilli , e come an- 
che à mé fù : l’ anno palfato benignamente concedo. 

Depredò vivere) ficuro e quieto, fe beni- 
gna rilpolìa dell’ A. V» mi darà fegno della tua 
buona diSpofizione e del Serenifs. Gran Duca 
vertò di me , poco curando gli altrui tentativi 
contro il dovere , quando ho dalla mia la ragio- 
ne patrocinata e mantenuta da chi comanda :■ 
con che , lupplicandola a perdonarmi fe nel corto di 
questa lettera ho talvolta parlato con maggior li- 
bertà di quello che a me fia lecito , trasportato 
dalla cognizione della verità € dal proprio bifo- 
gno , le fo umtliflima riverenza . 

Di V. A. S. 

Di Pila 2. Gennaio 1672. ab In. 

Devotifs. ed Obbligati Servitore 
•• • Lorenzo Bellini . 


( 1 ) Provveditore dello Studio • 
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Al medefimo . 
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N On è momento nel quale non fien dovuti 
i miei offequi umiliifimi a V. A. R. , ma 
pochi per avventura ion que’ tempi T ne’ quali 
erti non fieno importuni , e perciò non mi tono 
ardito a comparirle avanti fenza qualche negozio. 
Dal P. Angeli di Padova mi fu inviata per pre- 
fentare a V. A. R. la fupplica del P. Riccioli , 
imponendomi con lettera fcritta per altra mano 
il fare riverentiflime fcufe con 1’ A. Sua , fe egli 
impedito da un acerbiffimo dolore in un braccio 
non le fcriveva , lafciando a me 1 ’ ufficio di ba- 
ciarle a Tuo nome umilifìimamente la verte. Non 
eflendo V. A. in Firenze come prefupponeva det- 
to Padre , fabato con legnai il libretto al pro- 
caccia , il quale a quert’ ora dovrà elfere arriva- 
to. Qui prendo occafione di replicare che il Sig. 
Borelli ha il torto a dolerli del P. Angeli , il 
quale è diverfo d’ opinione da lui ( 1 ) , ma non 
può trattarlo con maggior riverenza e civiltà ; e 
non lo fa nel libro per femplice apparenza , per- 
chè egli nell’ interno fenta diverfamente . Imper- 

Q. 4 cioc- 

( 1 ) L’ opinione del Borelli , alla quale s’ oppofe il 
P. de Angelis nei fuoi dialoghi contro 1 ’ Alma- 
gefto nuovo e Aftronoraia riformata del P" Ric- 
cioli , trovali nella prop. 57. del libro de vi 
pcrcujjionis , dove fi afTerifce che la linea de- 
Icritta da un grave cadente da una torre nell’ 
ipotefi del moto della terra non è nè la pe- 
riferia d’ un cerchio , nè una parabola , nè , 
come voleva lo fteffo de Angelis, una lpirale. 
Ah’ obiezioni dell Avverfario rifpole il Borelli 
con una lettera fcritta di Meflina a Michel 
Angelo Ricci , e ftampata 1 ’ anno 1^67- 
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Ciocché in uaa lettera fcritta a tne eoo ogni ef- 
ficienza e libertà loda e iìima aifaiifimo il Sig* 
Sorelli , ptótcilandofi di voler con elfo lui trat- 
tare con civiltà e cortefia , ma non così coi P. 
Riccioli ec. ( 1 ) Non aveva adunque il Sìg. Gio. 
Alfonfo occafione di maltrattarlo , perchè fe il 
P< Angeli ha il torto * balla convincerlo. Se ha 
ragione , le ingiurie non fono a fufficienza . E 
intanto i nemici della fcnola del Sì g. Galilei 
trionfano e godono vedendo sì poca unione fra i 
refidui di qnella.Onde fe V. A* ipegnelfe quello 
piccol foco che Ila per accenderli , farebbe ope- 
ra da connumerarfi fra gli altri molti benefizi , 
«he da lei ricevono le buone lettere . Il libro del 
Sigi Redi è flato parecchie fettimane fermo f 
Haute alcune efperienze da rifarli, adeliar cammi- 
na e fumo a’ 12. fogli* Altre nuove letterarie 
non fono a mia notizia da prefentare all* A* V. 
alla quale profondamente m' inchino < 

; Di V. A. R. 

Firenze 27. Marzo 1 66 %. 

Umilifs. ed Obbligati^. Servitore 
Carlo Dati.; 


idó. 


ÀI medefimo* 


I L Sig. Cardinal Pai la vicino , il quale ficco- 
nìe è noto a V. A. ha fatto particolare Au- 
dio fopra la noftra lingua Tofcana , nè fi fdegna 


an- 


( 1 ) Ne’ fuddetti dialoghi il P. de Angelis tnoftrò 1' 
iufufliltenza degli argomenti vantati dal P. Ric- 
cioli come dimofiratm per provare la quiete 
della Terra* 


/I 
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àttclié fra Id fue gravifiìme occupazióni d’ appli- 
car 1’ animo all’ invelfigazione delle più ripofte 
bellezze di efla , fignificommi alcuni giorni fono , 
con occafione eh’ io ragionava feco della nuova 
edizione del Vocabolario da farli per 1 ’ Accade- 
mia Sotto il patrocinio dell’ A. V. , quanto fareb- 
be ilato conveniente , che dovendo per mezzo di 
eflo arricchirli la noftra lingua de’ vocaboli ufati 
dagli fcrittofi , che fono di alciina autorità fra’ 
moderni , s’ allegalfe fra’ loro anche il Tallo, 
almeno nella Gerusalemme e nell’ Aminta' ; le 
quali due opere di Poeta sì rinomato non pote- 
vano palfarfi in lìlenzio dall’ Accademia Senza da- 
re a credere al mondo , che avelfe potuto più 
appreffo lei la memoria dell’ antiche contefe avu- 
te con elfo lui , che il deliderio di ampliare e 
di 'abbellire la lingua Tofcana i Io ( confeffo il 
vero a V; A. ) ho tanto più volentieri intrapre- 
fo di rapprefentàrle i Sentimenti di Personaggio 
sì riguardevole , quanto maggiore occafione mi li 
porge di avvalorare con la fui autorità i miei 
propri Sopra di db , i quali avrei molto prima 
paleSati all’ A. V. o in voce , o con la penna 
Se non avelli temuto che le mie parole in ve- 
ce di aggiugner pefo non Solferò piuttofto per 
ifcemarlo alle ragioni , che potelfero addurli a 
favor del Tallo , il quale Sebbene troppo lafcib 
trasportarli dalla palfione ( i ) contro una Città , 
eh’ elfendo madre della favella in cui egli ave» 
prefo a Scrivere , poteva a buona equità negar* 

di 

(i) Spiegò quello Suo mal talentò contro la nailon 
Fiorentina nel Suo Gonzaga U* ftampato la pri- 
ma volta nel 1581* 
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di riconofcerlo per figliuolo , nulladimeno non dee^ 
eflere immortale 1’ odio che quindi ebbe origi- 
ne : e ficeomc veggiamo bene ipefiò i padri , 
odiar bensì i propri figliuoli , ma non perciò di- 
fcacciar da le i loro dil'cendenti e ricufar d’ a- 
vergli per legittimi c del proprio langue ; così con- ’ 
vienfi a Firenze , checche fia delle differenze paf- 
fate fra lei e il Tallo , abbracciare i di lui par- 
ti ed accettargli per l'uoi , nè lafciare eh’ elfi 
quali fuorulciti e raminghi abbiano da aver ri- 
cetto in ogn’ altro paei'e , che in quello eh’ è lor 
proprio , e più che in Tofcana nella di cui lin- 
gua favellano , fieno apprezzati e tenuti cari 
nel rimanente dell’ Italia e nell’ altre provincie 
ftraniere. Nè io intendo qui di favellare con V. 
A. il cui generolo animo non è capace di fenti- 
menti tamo inferiori alla i'ua grandezza , nè a 
molti degli Accademici , i quali non che aborri- 
fcano il nome del Tatto parlano altamente de' 
Tuoi componimenti , e non meno dell’ Orlando 
Furiofo hanno Tempre in bocca la Gerufalemme 
e 1’ Aminta , ma ad alcuni di elfi , i quali {fi- 
ntando non effier vero Accademico della Crufca , 
chi non è della fchiera dello Infarinato CO» ed 
in confeguenza nemico del Tallo , non vogliono 
in conto alcuno udir mentovare , non che com- 
mendare 1' onere d’ un Poeta , a cui elfi ponno 
bensì difputare il primo luogo , ma non toglier 
quello , che fe gli dee fra coloro » che hanno 

... illu* , 

( l ) 1 eonardo Salviati uno de’ Fondatori dell’ Ac- 
cademia della Crufca rifpofe all’ Apologia di 
Torquato Taflo intorno all’ Orlando furiofo e 
alla Gerufalemme liberata. 


Digitized by Googli 



2 1 f ,4 

illufirata la volgar lingua. Quelli però , le fi 
accordalfero in tutto e per tutto ali’ opinione dM- 

10 fielfo Infarinato , dovrebbero avere altri fenti- 
menti del Tallo , cui egli nel medefimo libro 
che feri ve con.ro di lui , chiama illufire Poeta 
dell’ età l'uà, ed altrove dichiara a favor del me- 
defìmo , che dove favellerà a fenno di cofe di 
Poefia , farà in molte cofe contrario a quelle che 
avea detto per ragion di dilnuta . Concedali pure 

11 principato all’ Ariollo , giacché 1’ Accademia- 
fi è appropriata la di lui caufa , ma non fi ne- 
ghi però al Tallo il titolo d’ illufire Poeta To- 
fcano : anzi fe 1* Accademia è sì intereflata nella 
gloria del primo , non gli tolga V onore di aver 
per fecondo , chi ha potuto contender con elfo 
lui delia maggioranza . Perchè halli ad invidiare 
alla nolira lingua * ciò che non è avvenuto a 
niun’ altra giammai , il pregio' di avere avuto 
( come dice Udeno Nifieli ) il noftro Omero 
ed il nollro Virgilio ì~ e fe la Greca e la Lati- 
na nello fpazio di tanti fecoli che han vifliito 
fuflero fiate degne di aver due Poeti , i quali 
componelfero inficine la perfetta idea dell’ epica 
poefia , non avrebbero , cred’ io , Atene o Ro r 
ma procacciata la gloria dell’uno coi biafimo del- 
1’ altro , ma avrebbero amendue tenuti in egual 
pregio , e d’ amendue usualmente farebbero an- 

• date liete e fuperbe. Conteiero già fette prin- 

cipali città della Grecia il vanto di elfere cia- 
fcheduna patria d’ Omero ; e Firenze la quale 
è patria degli fcritrori Tofcani, ricufa di annove- 
rare fra’ Tuoi cittadini , chi non cede ad Omero , 
fe non in quello in cui non ha voluto agguagliar- 
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10 Virgilio. Orni’ è, che tutto il rimanente del- 
l’ Italia fdegnata contro 1’ Accademia per la fu» 
ani moti tà verfo il Tallo 1 la Gerufalemme del 
quale l'opra ogn’ altro poema Italiano ha a gra- 
do e tiene in t'ommo pregio r ricula d’ ubbidire 
a quelle leggi , eh’ ella nel favellare ha dritto d’ 
imporle ; e facendo luo condottiere quello r che 
da noi vien dii'cacciato come llraniere , e ieguen- 
doio piottolto nell’ alienazione dall’ Accademia 
che nello Icrivere correttamente i colorifce coi 
di lui nome 1’ autorità che fi ufurpa di preferi- 
vere altresì , come noi' facciamo , le regole’ del 
ben parlare . Alla qual cola , s’ io ben mi avvi- 
fo , dee principalmente attribuirli la corruzione y 
cui è oggi infetta la noftra favella . Impercioc- 
ché y fe per entrò ir Vocabolario della- Crufca fi 
leggelfe talora il nome del Tallo ,• non vedremmo- 
forfe divifa la volgar lingua in Tofcana ed 
Italiana; e la maggior parte di coloro che feri-' 
vonò in elfa , chi per non foggiacere ali’ Acca- 
demia a lui contraria , e chi ingannato dagli er- 
rori del fecolo , allontanarli dalla puri film a fonte 
della Tofcana favella , e da fangofì e torbidi fiu- 
mi bere altresì torbida e corrotta quella eh* effi» 
chiamano Italiana ,< tìia piuttolìo chiamar fi dee 
mifchianza di barbari vocaboli ed accozzamento 
di llrane e non più udite fòrmp di favellare . 
Quella è la cagione , che deprezzato qualunque 
inlegnamento di ben parlare s’arroga chi che fi a 
quali per far onta all’ Accademia di fcrivcre a 
fuo fenno , e al pari del Cav. Lionardo Salvia- 

11 e del Varchi d’ autenticare le fue fcritture 
colla lòia autorità della propria fantafia . Quella 

è U 
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è la radice , che infetta di malignò e nocivo 
umore fa tralignare dalla fua prima origine la 
volgar lingua , e per quefla avverrà eh’ ella 
affatto infalvatichifca , quando tralafciate da par- 
te l’ antiche gare , non ri io! va 1’ Accademia a 
far di fe nuovo innefto in quelle piante le quali 
divife già lungo tempo dal tronco primiero fono 
da lei , non pure nel fapor de’ frutti , ma quali 
ormai nei rami e nelle foglie affatto diverfe . 
Alle quali , fe ora che ne porge occafione il 
nuovo Vocabolario con maturo avvedimento non 
fi fovvienc , vana fia poi’cia ogni diligenza che 
in coltivarle fi adopri , Concioflìachè parmi già di 
vedere dopo la pubblicazione di effo correr fretto- 
k>fi i feguaci del Taffo , e quelli con effo loro , 
cui o la libertà dello fcrivere , o la propria ce- 
cità divelle dal noltro numero , e fe nelle prime 
carte non trovano regilfrata almeno 1’ adorata 
Gerufalemme , di nuovo e più fervente fdegno 
accefi giurar contro 1' Accademia guerra perpetua , 
e lotto fpeeie di vendicare il Taifo rifiutando i 
veri e falutiferi ammaelhramenti della Crufca 
circa il ben parlare, più che mai nelle loro falfe 
e corrotte opinioni tìabilirfi . Della nimicizia di 
cui , comunque poco a noi caglia , che ficuri da- 
mo del Principato nella noftra lingua , al quale 
cofloro fottrar fi poflòno per la loro peggiore , 
* ma non già toglierlo a noi , che lo poflederemo 

finché dureraffi a parlar Tolcano , nientedimeno 
avendoli 1’ Accademia , cui V, A. informa ed 
avviva , propofto per fine di provvedere , quanto 
(la poffibile con nuovo e più copiofo Vocabola- 
rio al foftenimento della volgar favella viepiù 

fem- 
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Tempre infetta e cadente , e lei ( fe pur tanta 
fperar ne lice ) ritornare nella fua primiera bel- 
lezza e leggiadria , non vuolfi aver riguardo a 
chi fiano quelli tali , nè a ciò che eiTi meritino , 
non alle contefe pallate ed alle private palfioni , 
ma coniìderando diligentemente i mezzi co’ quali 
all’ adempimento di sì bell’ opera pervenir fi pof- 
fa , e qualunque altro riguardo pollo da parte al- 
1’ acquiilo di efli dobbiamo rivolgere ogni noftro 
penfiero e tutte le noftre operazioni indirizzare. 
Che s’ egli è vero , ficcome io ftimo non poterli 
dubitare per alcuno , niun’ altra ftrada nè piò 
agevole , nè piò breve , nè piu ficura ritrovarli 
a dover rilanare dall’ infezione de’ moderni la no- 
llra lingua che jl difingannare il relfo Peli’ Ita- 
lia dall’ opinione , ond’ ella fi fa feudo , cioè 
che la Cruica voglia obbligarla a parlare nella 
lingua dell’ Albertano e di Ser Brunetto ; e 
ciò dandole a divedere in qual guii'a fi polla ac- 
coppiare al gullo del prefente lccolo la proprietà 
e la fchiettezza della favella , qual altro fcritto- 
re avremo noi , dalle cui opere sì in rima , co- 
me in prola più acconciamente , che da quelle 
del Tallo la bella unione di quelli due pregi ef- 
fer già Hata polla in ufo non che poterli ritro- 
vare , dimolìrar polliamo ? Egli , come di M. T ul- 
lio dille già Quintiliano , conceduto a noi dalla 
divina Provvidenza acciocché fulfe guida a’ mo- 
derni del ben parlare, pollali avanti gli occhi l’i- 
dea dello {file , che avendo riguardo alla muta- 
zione delle lingue vive per le vicende de’ fecali 
parevagli più confacevole al fuo , diede!! primie- 
ramente a rifeeglier con fommo lìudio dagli anti- 
chi 
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chi fcrittori , cioè dal Boccaccio e dal Petrar- 
ca , ma (oprammo dal noftro divin Poeta ( il 
poema di cui tutto fregiato di poftille della fua 
penna vidde con ammirazione , non è gran tem- 
po , uno de’ nolìri Accademici ) quelle forme di 
dire , le quali per la loro nuda e i'chictta bellez- 
za , non lolo non cagionaffero noia agl* ingegni 
del tuo temoo e a quelli dell’ avvenire , ma sì 
gl’ invaghillero dell’ imitazione di quei valent’ uo- 
mini , le locuzioni de’ quali non erano per parer 
loro rancide e difulate , ma rare piuttolfo e 
pellegrine. Quindi milchiando alla naturale iete- 
rità di elfi la piacevolezza de’ moderni , e con 
ammirabile artifizio da’ primi prendendo la pro- 
prietà , la grandezza , e la gravità , da’ fecondi 
l’ acume e 1* efficacia , in quella guii’a appunto 
che Prometeo lenz’ alcuno eiemplare col folo aiu- 
to di Minerva formò già 1’ uomo e comuni- 
cogli movimento e vita , così egli con niun 
altro ibccqrto che del tuo divino intelletto , non 
la parte corporale dell’ uomo , ma quella onde 
diverto da’ bruti fi manifelta , informò di nuova 
luce , e diegli , per così dire , nuovo elfere e 
nuova vita. Che le Prometeo dalle lite invenzio- 
ni ritrafle danno e gafligo , non così avvenne al 
Taflò , a cui il ritrovamento del nuovo Itile ac- 
quiftò la lode , che niuno degli Antichi avea 
confeguita , di potere per la vaghezza di elio ado- 
prarfi con ugual felicità in ogni torta di com- 
ponimento. Anzi follevollo talmente fopra gli al- 
tri quefìo fuo pregio fpeciale che non fidamen- 
te il refe chiaro e famofo per tutta Italia , ma 
rifiuonando eziandio in Firenze , dove pareva • 

che 
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che la eontefa coll’ Accademia e ’I poco affetta 
dimoftrato verfo tutta la città dovette render men 
noto , o almeno odiofo il fuo nome , fu portan- 
te di muovere il Gran Duca Ferdinando gloriofi- 
fltmo Avolo di V. A. a chiamarlo appretto di 
fe , e farne per alcun tempo uno degli ornamen- 
ti della fua Corte ( i ) . Ma ciò che fupera ogn* 
altra gloria del Tallo è 1 * onoranza refagli dopo 
morte dall’ Accademia degli Alterati , la quale 
famofa nella medettma città che la nortra , e 
comporta de’ medefimi Cittadini , nondimeno vin- 
ta da quella generofità , che fa commendare il 
valore eziandio da’ nemici , volle , pollo in non 
cale ogn’ altro rifpetto , dimoftrare la llima eh’ 
ella avea d’ un tant’ uomo con pubblica orazione 
delle lodi di Lui , recitata da uno de’ Tuoi piò II- 
lurtri Accademici ( 2 ) , il quale in sì fiorita adu- 
nanza non temè di chiamare il Tatto uno degli 
fplendori della Tofcana favella , gran lume della 
Poefia , ornamento non folo d’ Italia , ma del 
fuo fecolo . Che fe in qualunque altro pregio 1 * Ac- 
cademia della Crufca avanza tanto quella degli 
Alterati , quanto i prti di lei e la breve dura- 
ta 

{ 1 ) Il Tatto , come rìferifee il Marchefe Manfo 
nella di lui vita , venne a Firenze nella pri- 
mavera dell’ anno 1590. e vi fu fommamente 
accarezzato dal Gran Duca e da tutti i nobili 
della Corte e della Città , e fpecialmente dai 
Sìgg. della Crufca i quali onorarono tanto la fua 
perfona , quanto aveano prima le di lui opere ola - 
funaio . 

(s) Orazione in lode di Torquato Tatto fatta nell* 
• Accademia degli Alterati da Lorenzo Giacomi- 
ni de’ Balducci Malefpini in Firenze 1593» 
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Xt dell’altra il palefano, non dovrà altresì avaa* 
zarla in generofità e grandezza d’animo ? Già 
jia ella interamente foddisfatto all’ obbligo di 
quella neceffaria e nobil vendetta , che le impo- 
neva la pietà verfo la patria da lei sì gloriola- 
mente dif’ela. Già ha fatto vedere al mondo, che 
a fe appartiene il dichiara/- legittimi i parti , eh’ 
cleono alla luce, della Tofcana favella, e che in- 
darno afpira ai Principato nella Poefia , chiunque 
fdegna di ricever la corona per mano di lei. Ri- 
mane ora che da quella mano , che ferì il Taf- 
fo , efea a prò di lui la medicina , la quale , fe 
dee crederli all’ Inferigno ( i ) , avrebbe fin d’ 
allora conl'eguita ( tanto è fiata Tempre generofa 
1’ Accademia ! ) s’ egli fchivo di palefar la fua 
piaga non fi folfe indotto a ricufarla . Quelle e 
molt’ altre ragioni , le quali non fi cqnvengono 
alla brevità di una lettera , affai chiaramente di- 
.moftrano , quanto fa convenevol cofa ed infieme 
profittevole 1’ adornare del nome del Tallo il nuo- 
vo Vocabolario , ma fenza /l Patrocinio di V, 
A. languiranno effe , e fieno d; niuna iìima e 
valore . A Lei dunque fi rivolgono coloro , eh? 
bramano di vedere dall’ infezione de' moderni ri- 
fanata ed accrelciuta dall’ opere di così nobile e 
copiofo fcrittore la lingua Tolcana. A Lei s’ap- 
poggia f autorità del Sig. Cardinal PailavicinQ 

?• P«- 

j(r) Balliano de’ Rodi uno de’ fondatori della Crufca 
cognominato 1’ Inferigno fcriffà una lettera à 
Flamminio Mannelli . nèlla' quale fi ragiona di 
Torquato Taffo , del Dialogò di lepida Poefia 
di Cammillo Pellegrino , della rifpotìa fatta da> 
gli Accademici della Crufca , e delle famiglie 
e degli uomini della Città di Firenze. Fir. i/SV. 
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perfonaggio sì riguardevole per dignità e per dot- 
trina . A Lei s’ indirizzano le preghiere de’ fegua- 
ci del Taffo, cioè di tutta 1’ Italia. I quali tutti 
non fono da vane fperanze configliati a fceglier 
V. A. in cui effi le loro fperanze affidino ; anzi 
reputando feco llelfi , quanto Ella fìudiofamente 
procuri di ravvivare col fuo efempio ,e rimette- 
re in pregio le feienze e 1’ arfi più nobili per 
trafeuranza , o per delfino del noflro fecojo tra- 
fandate , (limano già di aver confeguito il firama- 
to fine. Imperocché non poffono perfuaderfi , che 
avendo V. A, accolti fempre con fomma beni- 
gnità coloro che in qualfivoglia pregio eccellenti 
f afferò , fia ora per Infierire , che il Taffo , del 
quale niuno in rima , o fia in profa ha più alta- 
mente celebrata cotefta Serenifs. Cafa ( delle cui 
lodi fon piene 1’ opere fue già pubblicate e 1’ al- 
tre , che pure ora fono per ufeire alla luce ) deb- 
ba rimanere perpetuamente sbandito da quelle 
mura , ov’ Ella ha il fuo impero , e che nel Vo- 
cabolario , il quale è cofa propria dell’ A, V. e 
per fuo dono dee effer riconofciuto dall’ Italia , fia 
egli come firaniere efdufo dal Coro de’ Poeti 
Tofcani . Certo , che fe V. A. defidera di fupe- 
rare i fuoi famofi anteceffori nella lode d’ effere 
flati protettori de’ Letterati , piun’ altra più bella 
occafione di conseguirla potrà offerirfele giammai : 
perchè fe fu vanto di Lorenzo jl dar ricetto a’ 
Ficini ed a’ Poljziani , tanto maggior gloria fa- 
rà di V. A. il ri.chianaare dopo sì lungo efilio il 
Taffo alla patria comune degli fcrittori Tofca- 
ni ( 1 ) , quanto quelli a quelli per fublimità d’ 

in- 

(. 1 ) Se nelle prime due edizioni del Vocabolario 

de- 
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intelletto e per chiarezza di fama da ciafchedu- 
no è giudicato fuperiore . Tanto fi promette dai 
benigno e pottente patrocinio deli’ A. V. chiun- 
que ha intereffe nella caufa del Talfo , ed io 
che avendo avuto in forte d’ ammirar più d’ ap- 
pretto il generofiffimo animo fuo fo quanto V. 
A. favori fca le buone lettere , e quanto ardente- 
mente brami 1* accrefcimento e la perfezione del- 
la volgar Lingua , già godo meco lletto della 
compiacenza d’ aver avuto qualche parte nel com- 
pimento di un’ opra ad etta sì giovevole : e pro- 
fondiffimamente me le inchino . 

Di V. A. 

Di Roma 15. Dicembre 1663 . 

Umilifs. Devotifs. ed Obbligati fs. Servitore 
Ottavio Falconieri. 

• . tot. Al medefimo, 

« > . ì 

I O avevo già notizia delle doglianze che ave- 
va fatto meco il Sig. Michel Angelo , come 
egli fi teneva non leggermente offelò de’ modi 
uìati con etto lui dal Dottor Borei li , il quale 
nelia fua lettera s’ era avanzato infino ad accu- 
farlo di poca carità verfo il profilino anzi di ma- 
lignità , moftrando di crederlo per capo e fomen- 
tatore di quelli che opponevano al libro del Mi- 
chelini anche in Firenze e appreflo V. A. rae- 
defima , il che ha punto tanto maggiormente 1’ 

R % pni- 

degli Accademici della Crufca procurate dal Se- 
gretario Baftiano de’ Rolli non fi vede citata 
alcuna delle opere del Tatto , ciò però fi fece 
nelle due feguenti edizioni del 1691. e del 173#. 
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animo del Sig. Michel Angelo quanto che in ve- 
,rità egli n’ è flato qui il principal difenfore con- 
tro 1’ opinione di molti altri. Ma avendogli io 
lignificato quella mattina ilfentimento che aveva 
il Borelli d’ effer trafcorfo con la fua poca avve- 
dutezza a .dargli forfè occafione di creder ciò , che 
nemmeno poteva cadérgli nel penderò , ed il gu- 
flo che avrebbe avuto F À. V. di vederlo riuni- 
to al medefimo con quella cordiale amicizia e 
corri-fpondenza che pattava tra di loro per 1’ avan- 
ti , ho trovato nel -Sig. Michel Angelo una ge- 
nerola prontezza nell’ afficurarmi di fcordarfi del 
.pattato , e moflrarfi per 1’ avvenire col Borelli il 
medefimo che era prima , come egli potrà da fe 
ketto conofeère quando gli feri vera , come io non 
ltimerei fe non bene ; benché il Sig. Michel An- 
gelo non abbia nemmeno' molirata difficoltà d’ 
'effer egli il primo a farlo . Intanto io rendo a 
V. A. umilittìme grazie dell’ onore che fi è de- 
gnata di farmi fervendoli del mio mezzo per riu- 
nire gli animi di due letterati , all’ uno e all’ 
altro de’ quali protetto particoiar fervitù ed obbli- 
gazione . 

Oggi a otto fpero di poter mandare all’ A. 
V. la prima parte della Teorica della Cometa 
che ora {lampa il Gattini , alla quale feguirà poi 
la feconda , e prima di effa il Difcorfo volgare 
intorno alle novità feoperte in Andromeda , del 
quale fono già flampati alcuni fogli . Dal Sig. 
Lorenzo Magalotti feppi già con mio grandittimo 
difpiacere la morte del Michelini , la quale è tan- 
,to più deplorabile quanto che , per quello che feri- 
no , fono perdute con effo lui tutte le fue fpecula- 

. 2 * 0 - 
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afoni C t > > e àlTA.V. profondamente m' inchino V 
Di Roma yi. Gennaio 1665. 

Del medefimo. 

■4 . * t , 

102/ Al medellmo (2). 

L A tardanza di quello prefente e dovuto ofle- 
quio ci farebbe decapitare nella benignilfì-' 
ma grazia di V. A. S. , le quello che è creduto’ 
noilro mancamento / non fofle la llefla noflra di- 
fcolpa. Perchè altro non era che la noftra prò- 
fónaiflìma- reverenza che non ci permetteva lo 
fcrivere cofa alcuna degna’ di eficr prefen tata all* 
A. V. S. prima di adeffo. Imperciocché elfendo' 
arrivati i Rotterdamo per vedere il Sig. Bilzio* 
rinomato per le fue invenzioni Anatomiche , ab- 
biamo trovato che parecchi morivano di pelle 
in detta città , e quello che più ci premeva , fut 
che il Sig. Bilzio medéfimo età in Iettò con gran- 

R 3 dif- 

fi) Nel Volutile t.’ delle lettere familiari dèi Con- 
te Lorenzo Magalotti ec. Rampate per la pri- 
ma volta in Firenze nel t/óy- alla pag. u 8 ,‘ 
vi è anebe quella per cui il Falconieri aveva' 
avuto quelle notizie,;- da effa -, fi . ricava- che iJL 
Michelini mori il, di io., di Gennaio del 1^65, 
(2) Le tre feguenti lettere le fcrive Giovanni Fin-, 
chio riòn tanto a nome pròprio quanto del fuo‘ 
compagno di’ viaggio e amìcifliirio Tomariafo Bai- 
nes. Èra il Fincmo nobile Inglefe Rimato ecF’ 
amato aflaiflimó da ; Ferdinando , H. e dal Prin- 
cipe Leopoldo , e da ehi trattenuto in Pifa con, 
la lettura d’ Anotomia nella quale feienza era, 
c'cceMentiflìmo . Lafciò la lettura nel Maggio' 
dèi 1 £6$. per efTer flato , dal fuò Re eletto Re-i' 
frdente pretto il Gran Duca nfedefimo , • 
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dilfima febbre ed ahitava in quella firada , ove 
più atrocemente dominava la pefte. Tutto que- 
llo perù non fu baftevole a mettere la nollra cu- 
riofità in paura ,• avendo ricevuto da elfo Bilzio 
de' libretti ,* ed emendo flati in cafa fua allorché 
giaceva in letto . Noi non abbiado potuto 1 render 
conto a V. A. S. di quello che abbiamo orterva- 
to prima di aver fatto la noftra quarantena 
ciò che niente fminuilce la noftra devozione ed 
ubbidienza verfo V. A. S. , le cui leggi veneria- 
mo ancóra lontani.* , , 

Eifendo ora partati i quaranta giorni darò 
particolar ragguaglio all’ A. V. S. delle notlre of- 
lervazioni fulie tre cole accennatele nell’ ultima 
mia V IL Sig. Bilzio fi vanta di aver 1’ arre di 
confervare i corpi con l’ ifleflo colore che avea- 
no vivi ; ben’ è vero' eh’ egli gli conferva in- 
teri . cavatone le budella fola mente e fenza 
odore . Tre corpi ha egli' preparato', e da lui 
fi dice e dagli altri fi crede , che tutti i vali 
ed i vifeeri fiano preparati in effi in modo , che 
portano lervire per 1’ Anatomia tanto nell’ eltare 
quanto nell’ inverno.' Piccole particelle però di 
vifeeri folamente vi fi trovano , e pochi ancora 
fono i vafi , e quelli malamente preparati ; ep- 
pure quelli corpi fanno grandilfimo llrepito , i 
mufcoli fono così inariditi che appena per la 
lor picciolezza poflòno efler conofciuti per tali , 
c nel numero' ancora fono mancanti . I Sigg. Sta- 
ti hanno fatto la grazia 4 al Sig. Bilzio , che ognu- 
no che brama di' veder quei corpi fia obbliga- 
to a pagare un reale . Dice il Sig. Bilzio di 
avere il fegreto di tagliare i corpi fenza far fan.*’ 

gue > 
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gue , ma domanda grandirtìma fomma per pale- 
iarlo. Al mio ritorno porterò un libretto da elio 
Campato , ove dice di non voler palesare il (ad- 
detto fegreto fenza il premio che domanda , 
che egli 1’ adopra giornalmente , e che per mez- 
zo di elfo può arrivare all’ intera cognizione de’ 
vafi linfatici e lattei , il che però io non credo s 
quel che so di certo sì è , che la maniera di coh- 
fervare i corpi è fiata prò porta e feguitata dal 
Pareo molto prima del Biizio .• Quefti non inten- 
de il Latino nè altra lingua >• fuorché la Franzefe 
e Fiamminga . Non ha avuto mai il^un maertro 
nella Notomia, ma un fingolar genio a tagliare 
che per fecondarlo di notte tempo in Francia ru- 
bava i corpij de’ giurtiziati , che rimanevano fui 
patibolo.- Del- rimanente non è perfona di dottri- 
na nè che fappia difeorrere , e perciò fi fatia- 
te non rendè ragione delle còfe.- Io non do fede 
a chi fi vanta lenza fondamento \ fo però, , che- 
le i fuoi corpi meritano un reale da’ ciafeuno 
che vuol vedergli ,• le nofire Tavole, come cofe 
di maggior rilievo, ballano per fare in Olanda 
un grande acquirto. In quanto al Ceco , che co- 
nofee i colori al tatto ^ noi abbiamo a Martricht 
fatti per molti giorni dei difeorfi ed efperienze 
fece ; e veramente eli' è cofa maravigliofa- il ve- 
der querto ceco conofcere al tatto una maffa di 
carte , giocare a Picchetto * e contare con tale 
efattezza . eh’ egli è impofiìbile 1’ ingannarlo . 
Abbiamo però oflervato , che fui principio’ vol- 
gea e rivolgea tutte le carte due o tre volte 
prima che poterte o volerte giocare ; e però ab- 
biamo dubitato che ooihii conoiceifc le carte per* 

4 qual* 
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qualche corttTaffegno diverfo dal colóre, tanto pi?., 
eh’ egli non volea nominarne alcuna prefa da altro 
maxio di carte nuove . Per quello il giorno fe- 
guente lì fece venir in cartiera nolìra lolo, e co- 
minciò ii Sig. Tommafo a mutare 1’ ordine di' 
tre carte, mettendo il fante di cuori irì luogo del 
fante di dori , e così’ di altre carte , dando poi 
al ceco in mano 1 quello nuovo mazzo ; ed egli 
dopo di averlo tre o quattro volte voltato e ri- 
voltato cominciò a giocare , errando però fempre 
m quelle tre carte nominandole fecondò l’ordine^ 
che tengono per i’ ordinario e non feoprendo 1’ 
inganno che il loro luogo folfe mutato i Onde 
chiara cola èy che per altro contiraffégno che 
quello, del colore cotiolce le carte ; cd è mirabi- 
le , che co’ fuoi contrallegni a noi invifibiii arri- 
vi a conofcere didimamente tutte le catte da lui 
conofciute meli ed anni prima . Ief 1’ hcf provato 
nelle carte da un giorno all’ altro .‘Ho portato 
meco tutte due le paia , perchè V. A. polla ve- 
dere che' fono lenza contralfegni . Quello ceco 
però non può dillinguer le carte fe fono molto’ 
comprelfe. , e per confeguenza molto lifeie e le- 
vigate . In quanto ai colori quell’ uomo al tatto 
gli conofce chiaramente , fe la roba che tocca 
non è fopraffina o molto grolla o comporta di 
vari colori* Ho apprelfo di me cinque diverfj co- 
lori di cordella da lui moltirtìme volte cònofciuti 
fpnza errore, particolarmente la mattina a digiu— 
no , perchè dopò di aver bevuto benché poco , il 
lenforio non è così delicato , ed egli fa con tan- 
ta ficurezza quella cola , che ci ha infognato la 
maniera di conofcere i colori al tatto , ed io. nei 
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ho fcritte le differenze fecondo il fuo parere , le 
quali infieme colla cordella porterò meco al mio 
ritorno. Quella cola può iervire a confermare la 
r'oitra fentenza intorno a’ colori . In quanto all’ 
acque di Spa ci fiamo maravigliati vedere quattro 
0 cinquecento tra Dame e Cavalieri che pare- 
vano la falute medefima . Quell’ acque fervono 
per far radunare quelli che altrimenti malagevol- 
mente potevano rifcontrarfi . Onde’ 1 ’ amore di 
nuovo lpelfe volte rinalce da queft’ acque . Ciò' 
non oftantd noi le reputiamo' le migliori , che 
finora abbiam provate fra le acque acide , avendo 
dna gagliarda tintura ò piutfóllo virtù dell’ ac- 
ciaio , e fiamo di fentimento che abbiano da 
aver gran virtù per guarire glj. ollrutti , per rin- 
frefcar 1’ alito , e jSer corroborar lo (lomaco ; on- 
de nell’ idropifie debbono far {ingoiar benefizio , 
dome ancora nella dòglia" di tetta", Sorto quattro 
fontane di diverfa virtù f fra le quali una è cosi 
potente che produce il vomito a molte perfone , 3 
Quantunque da alcuni anni in qua fia diminuita 
la fua forzai Noi- abbiamo bevuto acqua di tut- 
te quelle quattro fontane fino a 70. once della' 
più gagliarda e co'nf ciò all’ A. V. umilifTima- 
mente m’ inchino. 

dì v. a. s. - . 

Unlilifs. Devotifs. ed Obbligatifs.' Servitore 

Giovanni Finchio, * 


fo>. 1 


> . (. 


Al medefimò. 


E Sfendo tqmati da Napoli Mercoledì fera con 
1 buona falute per grazia «T Iddio ci eramò 

' • - ‘ - -- rifo- 
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riloiuti cU ritornare a Pifa fenza dimora, ed avea- 
nio ordinato i cavalli per Lunedì mattina , ma 
(.'fiondo flati dal Sig. Michel Angelo Ricci quella 
fera per dargli la lettera , che ad erto Sig. così 
benignamente fcrjlle in favor nolfro 1’ A. V. S. , 
fame talmente rollati , invaghiti dal fuo dilcorfo 
e degnillime maniere , che fupplichiamo umilifll- 
mamente perdono le ci fermiamo tre altri giorni 
in Roma, per poter godere per quello poco tem- 
po la con veri azione di sì gran l'oggetto . A Na- 
poli abbiamo avuto particolariifima notizia del ' 
Sig. Tommafo Cornelio Matematico e Medico 
di g r an grido ed amico del Sig. Michel Angelo 
Ricci : ha egli" fcritto un libro intitolato Progy- 
mnafmata Phjtfica , il quale è fiampato a Vene- 
zia , ed una parte è dedicata al Sig. D.. Alfonlo 
Borei li (i)*' Egli è Cartelìano e gran difenfo- 
re delle cofe nuove , e per quello in Napoli è 
odiato da quelli che giurano fedeltà a’ loro mae- . 
llri. Dice nel fra libro di elfere flato inventore 
deli’ ipotefi della compreflìone e forza eiallica 
dell’ aria prima del Pecquctto e di qualunque al- 
tro : è Galabrefe di nazione , uomo vivo ed acu- 
to , e come fnol eller la maggior parte di efll 
molto caldo . Oltrepaflerebbe il limite di una let- 
tera il dar ragguaglio a V. i\. S. di tutfo quel- 
lo ì: che abbiamo fatto intorno alle cofe naturali 
<li Napoli. Vi lono alcune cofe che non ci fono 
riulcite , come quando andammo per la feconda 
volta al monte Vefuvio , e dopo aver girato- 

per 

f r * » 

( i) Quella parte non è che' una Lettera Latina, 
in cui il Cornelio fa parlare il - fUo defunto 
areico Marco Aurelio Severino Crathigena . 
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per 12. miglia a piedi, non ottante che aveftìmo 
molte guide , non potemmo arrivare alla fommità 
della buca . 

In quanto' poi alla terra di zolfo abbiamo 
fatto delle raccolte di fiore di zolfo naturale e- 
l'quifito di Tale ammoniaco finiffimo , di allu- 
me di miniera V di nitro fopraffino ,* che non è 
inferiore a quello degli antichi ; ma vedendo tan- 
ta varietà di jfoftanze in quella terra tutta infoca- 
ta e vota al di fotto ,• come fi fente dal rim- 
bombo che fa ogni pietra battuta fopra di effa , 
prelo da noi un lambicco' a campana e rac- 
cogliendo il fumo dai luoghi più ardenti per ve- 
der le ne ufciva olio di zolfo ,• abbiamo eftratto 
una caraffa di liquore , il quale benché non fia 
acido come 1 ’ olio di zolfo artificiale produce 
perù alcuni altri effetti propri di eflo , come fco- 
lorire i metalli' col fuo fumo ec. Tutte le dette 
cole , infieme con quella parte della libreria di 
M. Aurelio Severino che comprammo dal Se- 
gretario del Regno , le abbiamo mandate a Li- 
vorno , acciocché il Serenifs. Gran Duca noftro 
Signore e V. A. S. potettero appagare la loro 
curiofità , . . .. 

. Ci fiamo ancora informati della maniera con 
cui fi raccoglie la manna ; e ne abbiamo inviate 
varie forte di effa . Abbiamo creduto noftro do- 
vere il dare a V.' A. S. quello breve ragguaglio 
del noftro viaggio a Napoli .•.Domani mattina 
dobbiamo' andare dal Sig. Marchefe Patrizi padro- 
ne della Grotta di Serpente per effere da effo in- 
formati del luogo e di ciò che dobbiamo fare.’ 
Voietfe Iddio che noi poteflimo coi fatti mòftra- 
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re 1’ eccelli vo defìderio- di fedire V. A. S. fo- 
rimi i fuoi comandi , de’ quali quanto più V. A.S. 
fi degna d’ imporcene , tanto maggiormente favo— 
rifce noi , i quali con ogni fìncerità di cuore ri- 
pieno di umiltà e rifpetfo ci facciamo un pre- 
gio di effer ricoriofciuti dal mondo tutto per i più 
riverenti' ammiratori di V. A. S. ; ed augurando, 
al Serenifs. Gran Duca ed a tutta la Serenilfima 
Cafa ogni felicità, che il Cielo può dare, renia- 
mo. 

Di Roma 24* -Novembre . 7663 . 

. v , Del medefimo.' 

- • * * * • » 

.. 1x34;- c Al medefimo . 

R Endo umiRffime grazie a V. A. S. della* 
benigniffuna fua confegnatami dal Sig. Mi-* 
chel Angelo Ricci la fera innanzi la mia parten-’ 
za di Roma . Domenica giunfi a Pifa avendo pri-* 
ma vifitato nel viaggio la Grotta di Serpente dèi 
Sig. Marcheiè Patrizi 1 al Saffo , • al qual cortefe 
e gentiliffimo Cavaliere fono particolarmente ob- 
bligato . Entrai , da me nell* grotta , la quale 
nella fua larghezza può contenere foltanto un uo-’ 
rio diftefo , e nella fua maggiore altezza non ar- 
riva a 4.' piedi ^ Afpettavo che ufcrlfero i ferpeh- 
ti , ma non Vedendone alcuno mi fu detto da* 
quelli del paefe , che non ufcivano fe non nei-' 
tempi. caldi alla Primavera ; e mi fu raccontato- 
dal Maellro di Cafa del Sig. Marchefe , che fi- 
no a 65. per volta fe ne fono veduti intorno ad 
un ammalato ignudo . Gli ammalati prendono i’ 
oppio per non fpaventarfi ,. e per non • moverfi e 
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così fpaventare i ferpenti , e fi dice , che elfendo 
gii ammalati leccati da elfi n’efcòno guariti da 
qualfifia infermità cutanea . Quelli ferpenti non 
fono velenofi : ciò fi manifefla ‘dal cafo feguito 
ad un certo , il quale ardito entrava ignudo fen- 
;za prender 1’ oppio , e non potendo fofFrire un 
Xerpente falla carne comprefiòlo fortemente colla 
polpa della gamba fu morfo dal medefimo : que- 
lli però ufcendogli il fangue fuggì per due miglia 
fenza fermarli , e non fentì altro danno . Un me- 
fchino , che prefo i’ oppio vi era entrato folo , 
fa ritrovato morto nella grotta , ma quello lo 
attribuiscono alia foverchia quantità dell’ oppio 
da elfo prefo , e non alla malignità de’ ferpenti . 
La grotta è calda a fegno tale, che effendo aper- 
to 1’ ufcio ( il quale Ita ferrato con gualche pan- 
no quando vi entra 1’ ammalato ) mi fece fida* 
•re *, onde crederei quei pochi che fono guariti , 
fe pure alcuni ve he fono, elfer rifanati dalla vir- 
tù dell’ Ipocaulìo o llufa fecca , che è profitte- 
vole nelle malattie cutanee , piuttosto che dai fer- 
penti. Ben’ è vero cbe molti ferpenti fi ritro- 
vano in quella grotta ; perchè quantunque io non 
ne vedelfi , offervai però parecchi buchi ove ri- 
fiedono , è raccolfi diverfe delle loro fpoglie le 
quali ho portato meco per vedere fe trovo altro- 
ve i medefimi . Gli abitanti per difiinguergli da- 
gli altri ferpenti dicono , che quelli hanno una 
linea bianca intorno a tutto il collo. Io non ho 
altro ragguaglio da dare a V. A. S. di quello 
viaggio. Supplico V. A. S. a perdonarmi pel te- 
dio , che avrò recato a V. A. S. ed inchinando- 
ci ai piedi fuoi per parte ancora dei Sig. Torn- 
ea 
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ttiafo con quel pili profondo rifpetto , che la no- 
lira (incera devozione verfo la fua perfona richie*. 
de e ci comanda , ed augurando a V. A. S. ac- 
crefcimento di gloria e trionfi , e colmo di feli r 
cità a tutta la Sereni fs. Cafa, retto . 

Adì io. Dicembre 1663 *. 

Del medefimo. 

105. Al medefimo. 

L 5 Immenfa e veramente reale beneficenza 
* di V. A. R. pronta Tempre a farmi grazie 
di gran lunga fuperiori al mio poco merito non 
iolo mi rende ardito , ma quafi ditti che mi ne- 
ceflìta a ricorrere a Lei loia ne’ miei bifogni . Ol- 
tre all’ operaccia del mio Lucrezio già nota moi r 
to bene all’ A. V. R. mi trovo di aver compo- 
tto in diverfi tempi un trattatalo di Matematica 
intorno alle refittenie de’ corpi duri all’ eflere 
fpezzati , nel quale non è fiato altro 1’ intento 
mio principale , che 1’ etteadere ed ampliare il 
più che ho potuto quello, che in tal jnateria ci 
lafciò fcritto il nortro Tempre amniirabile Gali- 
leo* Con qual efito mi abbia ciò fatto > non toc- 
ca a me il giudicarlo ; poflò ben dire a V. A. 
R» che moftratolo a vari amici e intendenti , 
etti non folo fi compiacciono di lodarmelo , il 
che fanno certamente con mio roflòre , ma oltre 
a cib mi (limolano gagliardamente a farlo pub- 
blico con le ttampe. Dall’ altra parte è fuperfluo 
che io ricordi a V. A. R. quello che con altra 
occafione ditti intorno a due anni fa , cioè che 
avendo nottro padre quando morì , lafciato a me 
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e ai miei fratelli non pochi intrighi , noi per 
quanto prima brigarcene avevamo alfegnate tutte 
1’ entrate patrimoniali a’ creditori $ onde a rhe 
per mantenere quel decoro , che fi conviene al 
grado , nel quale e da prima fui collocato e di 
prefentc fon mantenuto dall’ innata benignità di 
V. A. R. , altro non rebava che la fola prov- 
vilìone di feudi 160. , che 1 ’ A. V. R, con pro- 
diga mano fi é degnata di compartirmi ; la qual 
provvifione .ancorché invero loprabbondante , fe 
fi ha riguardo al mio poco merito , è però tale , 
che s’ io vorrò Sminuirla della metà e forfè piò 
con illampare quelle mie ciance , non può di 
elfa rellarmi per proprio joHentamento tanto che 
balli . La grazia dunque veramente a me (ingo- 
iare , della quale io fupplico con ogni maggiore 
òffequio 1 * A. V. R. è , che defìderando io di 
condefcendere alle reiterate preghiere dei detti 


amici non tanto per il pericolo d’ efìfere prevenu- 
to da’ forebieri , quanto per poter con animo 
quieto applicarmi a Scriver per 1’ avvenire qualche 
altra cofa ,che ho per la mente , 1 ’ A. V. IL. 
voglia degnàrfi di porgermi alcun aiuto con ordi- 
nare che mi Ha pagato da quello Studio 40, o 50. 
feudi di donativo , cofa al certo non infolita a far- 
li dall’ eccelfiva' liberalità di V, A. R. ad altri 
Dottori anche fuori di limili occafioni di llampar 
libri : ed è ranta e cosi viva la fiducia , che io 
ho nell’ impareggiabile clemenza di V. A. R. 
che io fin da ora non temo punto di non avere 
a confeguire quanto defidero ; per lo che giuro 
a V. A. R. che fi accrescerà in me talmente non 
pure il cumulo delle mie eterne obbligazioni , ma 

lo 
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lo (limolo di ben fervida, che io fpero un gior- 
no che V. A. R. non abbia ad aver\ punto di 
che fdegnarlì , eh’ io fia , Ha (lato , e fia per ef- 
fere mai Tempre . •' 

’ Di V. A. R. 

Di Pifa 8. Gennaio 1667. 

Umilifs. ed- Obbligatili. Servitore 
Al diandro Marchetti . 

• w f * \ 

io 6 » Al medefimo., 

• t 

C Onforme io dilTi a bocca dpe giorni fono 
qui in Pifa a V, A. R. , il mio Galileq» 
ampliato è in punto per iftanaparlì ( 1 ) . Sono fla- 
to finora alquanto dubbio fra me medefimo s’ io 
dovevo 1 lampario prefen temente in quella città , 
oppure indugiare alia futura llate in Firenze ; ma 
due cagioni principalmente mi hanno addio fattq 
rifolvere di rompere ogni dimora e llamparlo 
qui . La prima è 1 ’ avermi onorato di palefare al 
mondo , eh’ io 1 ’ ho già fatto ijon folo il Dot- 
tor Rolfetti ne’ Tuoi Dialoghi , ma anche il Van- 
den-broek in un fuo libretto flampato già due vol- 
te in diverfi luoghi ; onde vengo ad effer impe- 
gnato doppiamente di darlo fuori ? e tanto piu 

aven- 

( 1 ) Quell’ opera fu (lampara in Firenze l’ an. 1669. 
col titolo : de refiflifitìà Jolìdoram f e nella pre- 
fazione 1 autore rende ragioae di quella muta- 
zione . La controversa poi , che per T edizio- 
ne di quieflo libro ebbe con ' Vincenzio Vivia- 
ni , fi veda nella rifpòda apologetica del P. 
Maeftro D. Guido Grandi , e nel faggio di 
fioria letteraria Fiorentina de! fecole X Vl|, 
di Giovambatift» Clemente JnciIi. 
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avendone gii è gran tempo nelle mani il Bo* 
lelli la maggior parte , il quale fon ficuro che 
ed in Napoli ed in Meflìna 1’ ha moftrato a 
molti fuoi amici. La feconda è che dovendo io 
pure Camparlo , ho .confiderato che non poffo al- 
trimenti indugiare a far ciò a Finente sì perchè 
non potrei ' come è necertario attendere alla 
(lampa da me medefimo , per non permettermi i 
miei domeltici affari eh* io mi vi trattenga fe 
non per poco , e sì ancora quel che piò importa , 
perchè lìampando frattanto fopra il medefimo ar- 
gomento il Viviani , verrei ad eflergli pofleriore 
nel tempo , cofa che fino ali* anima mi preme- 
rebbe. Metto in eonfiderazione a V. A, R. con 
■quell’ ortequio e reverenza che fi conviene , eh* 
io non fon punto meno obbligato fervi tore di V. 
A. R. di quello che fi fia egli al Re di Francia , 
anzi eonolco e mi pregio fommamente d’ effarle 
molto piò , come quegli che tale quale io mi 
iia , tutto dependo da V. A. R» Ella fu folo 
e non altri , che col graziarmi da giovanetto di 
un luogo in quella Sapienza mi aperfe l* adito a 
quegli (indi , che dall’ anguille in che allora fi 
trovava la mia povera cafa mi farebbe refiato del 
tutto chiufo . Ella che per darmi maggior incen- 
tivo ed occafione di fa r profitto , mentre io era 
ancora fcolare , fi degnò di farmi maefiro . Elia 
che vedendo quanto io malamente mi accomoda- 
vo ai fofillici termini logicali , non permeile 
che io mi vi trattenerti piò che un fol anno , 
dopo il quale mi graziò fubito fenza efempio d* 
una lettura di Filofofia ftraordinaria . Ella finali- 
mente , che non avendo riguardo alcuno al mio 

S pc- 
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■poco merito , ma fo!o alla fua irfnata e vera- 
ftunte Reale beneficenza fin dall* anno pattato in 
qua fi è degnata di collocarmi in quello Studio in 
un polo , l'opra il quale d’ onorcvolezza non ve n* 
è nelfuno. Ma che per q uefto ? Nuli’ altro al cer- 
to , i'e non eh’ io farei bene un vivo ritratto d’ 
ingratitudine s, 'c troppo gravemente verrei ad of- 
fendere , per quanto è in me , F impareggiabile 
prudenza di V. A. R. / V io non ccrcaiTi con 
ogni sforzo di far veder quanto prima al mondo, 
che la R. A- V. non ha affatto mal collocati 
tanti e sì rìguardevoli benefizi. Onde fe il Vi- 
viani vuol mottrarfi grato col Re di .Francia con 
dedicargli il fuo libro , è ben dovere che ancor’ 
ia con dedicare il mio a V. A. R. moftri di non 
etter del tutto ingrato verfo di un Principe , che 
mi ha voluto tanto obbligare , ed il cui gloriofo 
merito non cede a quello di alcun Monarca. Che 
il mio trattato efea alla luce degli uomini lette- 
tati prima di’ quello dei Viviani , nulla pub pre- 
giudicare alla fua fama ornai molto bene {labilità. 
$er 1* altra fua opera già ftampata , la quale non 
lafcerà al certo mai fofpettare , non che credete a 
neffuno che non Ha pazzo, che egli poffa avermi 
rubato , e tanto più affettandoli V. A. R. ed io 
ancora , fe così gli piacerà , eh’ ei non pub aver 
veduto innanzi il mio libro : ma che il fuo li 
ftampaflè innanzi ai mio , non avendo io per an- 
cora dato al mondo alcun faggio del mio povero 
talento , farebbe duro il far poi credere eh’ io 
non avelli rubato a lui i il che non folo . grave- 
mente macchierebbe , ma del tutto ofcurerebhe 
la mia riputazione , ed in confeguenza 3 mi chiù- 
- , aereb- 
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derebbe per Tempre 1' ‘adito di potermi piti far 
onore, che vai a dire dì corrifpondere almeno iti 
qualche minima particella alle infinite obbligazio- 
ni eh* io. le pròfeflb-i Concludo dunque che per 
tante e così vive ragioni mi 'par d’ efiere in ne- 
«ellìtà di non mi laiciar prevenire nello (lampare 
la mia operacela nè dal Viviani , nè da alcun 
altro , e perciò fono rifolutiflìmo , come ditti fin 
da principio , di troncare affatto ogni • indugio . 
Quanto poi al donativo o fottomano ‘ che vo- 
gliasi dire , del -quale io prima per lettera e 
poi itt vote ho fuppl icato V. A. R~ , ror ha det- 
to qnèfta' mattina il Sig. Auditor "Capponi che 
V. A. R. di già ne ha parlato feco j ma che 
per anche non gli ha lafciato ordine alcuna. Tor- 
no dunque di nuovo con ogni maggior oifcquio 
a fupplicafe la R. A. V. d’ una tal grazia avan- 
ti la fua partenza j con che pregandole dal Cielo 
colmo d’ ogni più bramata felicità nel Tuo viaggio * 
refio baciando umilittimameRte a V* A. R. l a 
facra vette , « mi -raflegno . 

Di Pifa 2 6 . Febbraio h6<58. 

. co Del medefimo'.- t 


ÀI medefimo . 


- ( ■ 


A Ccennai per altra mia a V. A. R. molte 
XL caufe , che m’ inducevano a rifolvermi ai 
Rampare fenza dimora il mio trattato delle refi- 
fienze de’ corpi duri . Mi permetta 1’ A. V. R. 
che io a quelle n’ aggiunga un’ altra , che per 
quanto a me ne pare , è di tutte la più efficace.. 
Rifponde il Viviani ad una mia lettera , che li 

S 2 iu0 
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fuo libro é tutto informe Tulle cattucoie 1 , e che 
per ridurlo nella forma a dui convenevole gli 
bi fognano, molti meli . Se io in guelfo mentre 
{ìampaifi il mio , potrei' fare onorata menzione 
del tuo -, e così 1’ uno e T altro afficurerebbe le 
lue fatiche ; ma fe io indugio' e lp ftampo quan- 
do Viviani , temo forte -che 1’ indugio non pi- 
gli vizio, e che ambedue 6 am. prevenuti da qual- 
cun altno , giacché, pe* disfoghi del R effetti e 
pel libretto del V anden^broek è noto a tutti quello 
argomento. Mi protetto nondimeno coa.V. À. R» 
che io non fono mai per farne nulla fenza Tua 
tfpreffa licenza. Ciò che io fono , pendo tutto 
da V. A. R. , nè per altro mi affatico che per 
zelò di ben : fervirla . Se le fcriflì eh’ ero già ri- 
folutiflkno di Camparlo prefentémente , intefi Tem- 
pre di ciò fare con fuo gulfo e di fuo confenfo, 
E qui per fine retto baciando a V. A* R. la fa- 
lera vefle , e mi ra (legno , ,, “ . : 

r Di Pifa 7, Marzo 166%. 

. • • , Pel medefuno , 

» . .. . 

« - % ^ ■ • 

re 8. ’ ; . Al medefimo. 

I O ho prelo ardire di far fupplicare V. A. R. 

a concedermi licenza di potermi partir di Pi- 
fa la vigilia della Pentecofte , sì perchè io era 
moralmente ficuro che io dopo al detto tempo 
vivere! qua nondimeno del tutto inutile , giacché 
di molti fcolari , che io tanto di Filotona che 
di Matematica ho Tempre avuto , fatò allora re- 
ihsto infallibilmente Teitza neffuno , e sì ancora 
perciò a ciò mi hanno fpinto due potentiffune 

^ ca- 
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cagioni , 1’ una è il pericolo nel qnd fi trova dì 
ammalarli la mia moglie , e 1’ altra '-ir, un donie- 
ftico affare a me importatiti ffìmo , quale lenza mio 
grave danno io non podio far di meno di non ti~ ; 
rare a fine rteile proffime future Felle nè a ciò: 
fare tartan le lettere *ma vi è fteeetiarifìum la- 
mia alfiftenza -T orno ■ pertanto io' ffeffo con "hq 
ptefcnte a lirpplicare WJn ógni umiltà l’ A- V‘. R;-: 
di quella grazia , qòale non dubito punto di' Tire*.’ 
vere da quella Ilei» fomma umanità ed amorevo- 
lezza verfo di : me , con la quale ha la R,A. V.\ 
e potuto 6 volato Tempre obbligarmi con favorir 
di molto maggior rilievo -che non è quello. 

Perchd por io tale qual* io mi fia* ^foa' pur' 
umile e ledei fervo -di V. A.- R. , ftimo mio: 
debito P renderla confa pevole',-: quali diffi’ del miei 
penfieri , fiato -che di tutte ’Piopere mie, Pertanv 
to io le do parte , come -in quei tempo che i»:> 
ho potuto , mentre fon dimorato quell’ aorno- ii» 
Pifa * rubare al forino , io ho intraprefo - una fa- 
tica , quale io ‘porto' ferma* fperan2a che debba <. 
dfer di fommo gufar di *'V. A. e di- tutti gii 
amatori delle buone arti c fpezialmreme delle 
cofe di Aftronomia Qtfeffa è f aver io comin*. 
ciatcf a tradnr dal Greco* non fola* il Commento 1 
di Teone Aletìàndrino fopra l’Ahnagefto di To*. 
lortieo , il qual- commento è heiKlfimo e copio- 
fiflìmo ,' e- per quanto io- fappia non più tradotto v 
ma anche il tefto del medefimo Almageffo , del 
quale noi non abbiamo altra terfione che quella 
del Trapefenzio , che è barbariffima ed olcurif- 
fima,e polfo dite liberamente , in molriffimr luo- 
ghi lenza alcun iènfo T e tale che ella fpaventa 

S. $ * la 

'T. , ’ * • 
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la maggior patte ^'-Matematici dallo Audio d% 
un’.’opera pfer -altro Ja più, divina ed ammirabile 
che abbia il', mondi»-., e. che. il medefimo . poltro 
fetnoftffirao £}MHeQ4 Éèn&èr degl’ intelletti fpeoo- . 
létivi dei poliroì iecpk)>, per quanto a me. è (lato 
pii voice detto da' chi U' conobbe > diffidando del 
pròprio ingegno benché- grapdifìitfio , fole va pri-, 
ntìt di' mefterft a ftudiarla dar tempre a Dio una 
f«a ©rittionc pardcólàroT i, accib egli con un rag- 
gio deli’ infinita fua.iapjen?.^ glie ne . additale 1’ 
intendimento]. Ora io odi -tradpfr.-queft’ opera ho . 
incontrato , ed incóntro grandiffime difficoltà . L\ 
una é ih noa-fàpere,- io ‘per ancora tantc^ di lingua 
Grecar^xbelm battette per poterla tradur da me 
foia , ma "quella vj&n.da me ugevolroetste fupita 
cd rfentiimiv dell’ aiuto- di quello .Ibemefe . tti- 
pendhffo «de: V.- A: opèr - mfrgifcin la “detta lingua 
qui iti Pifa 1’ -altra c Veliere il- tetto * Greco . 

i corretti flì'mo in molti . luoghi -e pien ,d’ errori , 
e* i’ ultima è 1’ effére ri’. Opera- per fe fletta vera- 
raenté) difficiliffima e A; una e 1' altra di que- 
lli, vengono' per la EHo i grazia- fupite, anch’ effe, 
da una ‘ mia cottantiflìm* * volontà di non rifpar- 
miare o Audio , 0 diligenza- © fatica alcuna per. 
arrivare al fine defìdemo , . In fomma io ho ri- 
dotto a tèrmine 'il* primo .libro tanto del tetto 
che del ‘commento, le l’uno e l’altro penfo che 
pretto potrò moftrare a V. A<«R. copiato in buo- 
na Jorma ,e s’ io , come ferraittimamer.te fpero y 
vedrò chenl’ operaia i,di genio di V, /A. e che. 
Ella mi dia animo a profeguirla , parrai di poter 
francamente promettere, ebV non ttaS:fe r pattar 
due anni eh ella ila pubblica con l# ,ttampe ( j )iq 
» ‘ . ' cof- 

( i ) 11 che n#n fuccefle . 


i 
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corredata anche di più da molte mie annotazioni y 
che forfè non; faranno per diipiacere . E qui .ba- 
ciando con ogni più protenda umiltà a V. A, R. 
la lacra vede mi ratifico. 0 .i { 

• «' Di Più i J. Maggk» iSfh-'.'o:. * ' ' .j 

. , 3 • r c r:JWr.fl>edefiino.i /■ 


• v.> ; * 

ioq. ; 


, f . '• i- ■ • r> 

Al Sig. Antonio Magljahechi. 




dilli ma mi ha apportato ii vedermi tempie preve- 
nir^ /da’ fiioi favori , e giubbilo indicibile ho lèn- 
ti co nel /eftar per efli àflfcurat© y che vive tutta- 
via in lei la memoria di me fi# vero c devo- 
to benché inutile fervi torc v quale io ho lèmpre 
finora goduto d’ eflèrraele * profetato , e profeffe- 
rò eternamente nell’ avvenire . \k 

. Le rinaando il libro di Crifliano Ugenio , 
effendo ciò molto ben. dovere , e la fupplico vi- 
vamente a- «perdonarmi fe non glie ne ho riman- 
dato prima , effondo ciò nato dà pura dimentican- 
za . Circa al libro del quale ella con 1’ ecceffo 
fuo folito di cortefia , vuol favorirmi , fe V ap- 
portatore della prefcnte potrà trovarla in pedona , 
yS. potrà confegnarlo ad effo. Ce no, potrà ono- 
ratati di -raecomandarlo al Bifcioni mereiaio al 
canto al Diamante, acciò io contegni al Sig. Ar- 
ciprete, mio fratello che fi ritrova a Firenze- 
t Circa alle notizie del; Sig. Borelli già- mio 
amatiffìmo * riveritiffimo maeilro, io per la fua 
modeftia infinita pollo dargliene molto poche di 
più di quelle che pollano cavàrfi. da chi che fia .. 

TST' - ?/ 1 dal- 



Itto - 

dalie tire «pére fiammata? perché con tutto che>\ 
io ila flato , tale quale io mi fia, il primo alile-' 
vo t che egli abbia fatto in Pila , per non dir 
1* unico , giacché il Bellini' e gli altri fono fla- 
ti più niiqi fcolari che fuoi , con’ tutto dico che 
io fia flato il luo> primo allievo , e P abbia per- 
ciò praticato per molti armi non fola da fcola- 
rc , ma per molte altri' abbia da lèttoti fatta' fo- 
co camerata , e mangiato continuamente e be- 
vuto , e' conferito' feto , nondimeno giuro a VS. 
che mai gli ho fornito neppur dire una fola pa- 
rola iti propria lode , Pertanto quel poco che 
io ne fo quanta ai fuoi natali , mi fa détto dal 
Sigv D. Livio di Andrea Napoletana ed i che' 
H Stg. Bòrei fi di mattone è' per Padre Napoleta- 
no di famiglia tìon nobile ma afflò civile , e 
pél» Madre*-' Spagnola di Cafa - Borella nobile afflò,' 
e della quale egli fi è poi fatta chiamare {*)•• 
r c \ r • l!.i • „ . ■ ai. An- 

fi?) Ciò rifui ta ancora dalla fWe di Battemmo del* 
medefimo Borelli fatta da me eftrarre , e che 
mi piace riferire: ^»Si fa fede per me qui fot- 
0 „ tofcrir. Cappellano d’ onore th S. M.$. e Cura* 
to della Regala e Parocchkd'e' Chièfa di S. àeV 
„ haitiana del Regio Caftello nuovo .• e Regai 
* „ Palazzo , come avendo perquifito il libro Ili 

de* battezzati di quella mia Regai Parrocchia , 

‘ „ in quello- X foi 65. ho ritrovata la feguente 

/•>* nota , , . „ .- 

fr Adi 2S. Gennaio rnillefoicetrto' ed ottp, dico 1608. 
„ Da! Reverendo EE Fffcncefco della Porta le 
v battezzò Gio. Francefco Antonio, figlio dir 

,, Michele Alonzo , e Laura fioretta : Padrini 
,, Gio. Corneo Camezoa, cd Anna de Mofcafa; 
„ Ed in fodè éc. Napoli li a 9 . Fehraro 17 72. ,< 
D. Monto Colpite Curato, 
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Andò a Melina a legger le Matematiche e fu 
«fa quel Senato aferitto alla nobiltà Melimele * 
ed era talmente diamo ch’ età quali arbitro di 
quei Senatori. Venato a leggete in Pifa ognuni 
la i grandi onori f che continuamente riceveva 
dal Sereni fe. Gran Duca Ferdinando , il quale 
pollò atteikr io di Certa fetenza , che quando era 
hi Pila non p&lfava quafi mai giorno' che non 
volelTe drfeorter few» piò ore.- Dal medefimo fu 
più volte regalato di vàrie coté ,• ed anche di 
grolfe lòmtnc di danaro , e particolarmente quan- 
do tradulfe dall’ Arabo i Conici di Apollonio , e 
gli fu anche fomminiltato tutte le' commodità , 
che feppe chiedere per far varie efperrenze nato- 
rali e particolarmente intorno' ai moti degli ani- 
mali , de’ quali egli ha 1 fermo cori tanta profon- 
dità di feienza y che io già gli auguro che ne 
farà ammirato per tutti i iecofr* I modelimi ono* 
ri , che’ gli faceva il Gran- Duca Ferdinando gli 
erano anche comportiti da) Sereni fc. Sig. Cardi- 
nale Leopoldo ,e dal Sereni fs. Principe di Toi. 
fcana y ora Gran* Dot» noftro Sigdbre . L’ opere 
eh’ egli ha Rampato , decorile la grande lìimn 
thè ne fanno i ,,; dotti non glie ne dico y perché 
fo , che l’ uba e 1’ altra é più nota a VS. che 
à me medelìmo. Soggiungo bene , die oltre alle 
faenze delle quali ha dato faggio ne’ fuoi libri , 
era molto intendente , ed aveva adiri gufto nelle 
belle lettere e particolarmente nella poefia , e 
poffo dirle , che febbette noti componeva impedì- 
to dagli dodi più gravi, nondimeno era attilfim» 
a comporre , e amava molto chi ciò* faceva , pur- 
ché fai effe ben davvero * giacché egli non lì appai- 
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giva del mediocre»; Era amicilfimo degli amici 
ancorché morti * onde emendo flato amico in vi-,, 
ta di Moofigrwr R*u, non quieti tmiflofhó non 
fece ftamparé fe fee poefie , quali fe ciò npn ri- 
dondaifc in mia propria lode >( direi che egli mi 
tmne più anni manoicritte in mano, acciò le ve- 
defli e le cebi uralFi Grettamente e a mio po-> 
tere le emendale , non fidandoli oè dell’ Autore 
per non arerli --eflò . potuto dar, 1’ ultima mano 
flante la morte , nè di fe fteflò y conoicendofi 
amico troppo aueuoaato , e irt conicgucnua in- 
dulgente . A . > ■ t. . a ; ò : : t. ... 

, L; I,a cagione perla quale fi parti di quà, pen- 
fò ..che, le fta molto bea nota % e però non glie 
ne derivo , ficeome -note credo che le fieno le 
tuchoienze eh' egli ebbe va Meflìna y e le ac-, 

•mie "che. gli- .furon date 1, com’ e’ fe bandito 
per < rihelle f >e com’ egli poi gkiAifkata • che eb- 
be e- fatta, fpianare la fua innocenza y e preve- 
dendo le nuove turbolente che poi nacquero in 
Meflìna y per . viver quieto fe ne andò a Roma « 
dove fe tanto tanto favctfito dalla Resina * i 

aerlefle con pubblico- AppJaufo e flupore nella fea 
Accademia diverge leiioni ; . e: in ; Fomma .creda 
. che le fia. noto tutto ciò > che dal fua arriva iti 
Roma fino all? dtia. morte gU è accaduto » Mi 
|ìa ben lecko tl dirle quello v ,,che forfè ella -non 
fa « cioè che fra gli oltri nobiliffimi; fcoUri eh’, 
egli ebbe in Mefiina t uno fe un tal V,ifccu£Kt 
Ruffo , U. quale venne anche a Pifa e fece, .ca- 
merata con elfo, lui quattro a cinque anni , è 
quello lidio fe poi quello * che r elortò fernpre 
-per lettera a torna ricne a Mefliaa per J’ effe*. 

tua- 
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«azione della qual cofa gli fece donazione inter 
vivos di mille -feudi per una volta tanto , e di 
cinquecento feudi > V anno finché viveva il medefì- 
mo Sig. Borelli, con facoltà di più o di abitare 
nella tua propria cala e di Ilare alla fua tavo- 
la , o di ^eleggerli per fua abitazione una fua de-r 
liziolìfiìma villa vicmifiìma alla città . 

r Io le ho fcritto - tutte quelle cofe fubito ri- 
cevuta la fila umani dima currtnti calamo , e però 
VS. mi perdonerà $’ io glie ne ho fcrkte lènza' 
alcun ordine e alla peggio ,r fìccome mi perdo-r 
nera la grand’ Anima del mio . riverjtifs. maellro , 
del quale io farei più . tenuto di deferiver le lodi 
in un ben ftudiato . panegirico , «he il raccontare 
a VS. quelle poche cofe sì rozzamente.. 

Circa all’ Eneide del P. Beverini , io non 1* 
ho veduta* Godo bene ch’egli abbia fatto. quel- 
lo , che da giovinetto prelì a far’ io , e che poi 
lalciai di tirare avanti quando andai a Audio a 
Pila , ftante . L’. applicazione alla Filofofta g alle 
Matematiche. Io prefi dico in quel tempo a tra- 
dur 1’ Eneidé iti ottava rima , e rie; tirai avanti" 
quali due libri benché non deflì loro 1’ ultimi, 
mano . Mi- mòtfe « ciò fare il vedere che que- 
llo divinoj Poeta frq. bensì fiato, tradotto nel voi* 
gar nofiro-da vari autori, ma. da, ninno con quel- 
la dignità- eh’ n%frit4va . 14 Caro 1’, aveva .tra* 
dotto mirabilmént^y'nia in vètfi ftiolti , .dove a 
me pareva «h’ egli dfidalTe tradpnodnOttava ri* 
ma i il Lulli 1‘ aveva travedilo , da buffone , e F 
Udine l’aveva tradotto in ottimi rima sì;, ma co» 
poca maefià ee. j (tante qtìefto ìp miimefiì , coma 
ho detto * a tradurlo io'j delìdcrolo di. tentar? «ifc 

. che 
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che valeflefo le mie' fotte , Capendo mólto bene 7 
ette in magnis voiviffe Jatts . Gra perchè VS. pof- 
fa fare un poco df rilicontro dal mio 'ftile* con 
quello del P. Beverini , giacché a me per- ancora 
non è lecito il farlo per non- ater la iuà traduzio- 
ne , io mi piglio l* ardire d 1 inviargliene annefie 
alcune poche ottave} cioè quelle poche,- che do- 
po più di* Z7» anni che- io le compofi , io mi ri*, 
trovo avere a menre ,• giacché a cercar le l'critte 
in varie -bozze c-ci fiorirebbe troppo tempo , non 
Capendo ie?do*d io : me 1 ’ abbia , come tool dirli , 
a, cento leghe . VS. 'un onori di~ leggerle , com- 
patirle, ed emendarle* Quanto a» Lucrezio io non 
ne diicorro piìr:e-qoì: per fine' pregandola a feu- 
farmi fe troppo P ho tediata con quella mia lun- 
lettera 1 ,, redo qual" Tempre fui e farò." 

Di Villa a Pogsornso 21. Ottobre i68c. 

t ... t a ‘.ìDel medefimo.? - '-** 

Jn ‘ £ 1 - Mf/> • >*>!.« . ì * * 1 ;» j» „J Wj * • '* * 

*■- ■'.*»/ AI -Principe Leopoldo- . , v 

ti o... : j iicp ai 71 >z ilvq : .ad 

M I wt)to" la benignKTima dt Vi A^ de’ 4: deL 
pfelfat^' , -e "con -efla Sonore di molte ntio-* 
ve* letterarie y ©articolarmente della piróVvifione r 
fotta dal cSerenìfs. 'Grtm" D«c* di ' Yiuovo Lettore 
di lingua Tofcànanefla, petfona del Sigi Fratice- 
lle© Redi y di ette, dome di cofa che ferà di mol-^ 
t© ©nore<e titHe att-*' Accademia e » tutta la let^ 
ceratura Toftantr, mHòrt rallegrato àffarflìmo. E 
ròi creda-PuA. ;V. oche * il Sig. 'Redi è qdà cono- 
feiiitcc © filmato mediante il fòo libro delle vipe- 
re- che «Satinino ne "pària con dnarrtiràztone , ed; 
tenere del^aefe -che alt fi* dia animo e-oec*-‘ 
td, . fio. 
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lrtne di fare dell 4 altre opere. Sopra -tutto ed egli 
e il Signor Carlo Dati non abbandonino 1’ impre- 
fa delle origini Tofcane , eh’ è materia degna 
della loro erudizione , gloriola per la patria ed uti- 
le alia lingua-* e quà il Sigw Menagio gli vince- 
rà della libano Xe tardano , come ha fcritto an*. 
che a loro. Fui in cala il Sig. Prefidente di Tu . - 
a vifitare il Sig. Bullialdo. Confelfo ingenuamen- 
te a V. A. che per {limarlo quel grand’ uomo 
che è , veramente bifogna leggerle onere *ue , 
ma non veder l’autore. Egli è firailiifimo al no- 
Aro Coltellini , ma un poco più graifetio , come 
farebbe elfo Coltellini dopo quattro meli di llia.j 
per 1’ età parla con grandiflirao fieato ; pure e- 
fpreilè con vivi fentimenti l’ allegrezza Aia per la 
memoria che V. A, tiene di lui ; dell’ opera che 
ci prepara in aggiunta al fuo fiit'rna ne avrà 1* 

A. V. da lui itcìjo avvilo : rat ha fatto moltif- 
fimi onori , e per la fola notizia datagli dal Sig, 
Refidente che io abbia i’ onore cP intervenire agli 
eruditi colloqui di V. A. mi ha prefo in tanta , 
Aima , che mi tornerebbe bene il vederlo di ra- 
do per lafciarlo in tal’ opinione : ma quello ri- 
guardo non mi farà perder 1’ occafione col veder- 
lo fpefiò d’ imparar qualche colà , per abilitarmi 
a ricever 1* onore de’ fuoi comandamenti . E' qui 
il Sig. Cav. Spanemio per negozi del Sereni fiunp 
Eletto? Palatino. Io ne ho goduto più volte la 
fua gentil convgrfazione e particolarmente nella 
libreria del Sig. Colbert. Sono colà in diecimila 
volumi tutti i libri manoferitti o ftampati che ap- 
partengono a materie tlloriche o politiche , cosi 
scclefiaftiche come fccolari. la altri duemila vi 
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fi conferva!» non fole tutte le lettere , negozia- 
ti e Scritture dei Cardinal Mazzarino, ma di tut- 
to il regno donategli da’ fuccelfori di coloro , che 
nello 1 patio di cento e più anni ne hanno avuto 
il maneggio. Che librerìa da galantuomo ! Con- 
felfo a V, A. che vorrei viver due anni tra quel- 
le mura. Il cultode di quella libreria corrifponde 
colla profondità dell’ intelligenza alla gentilezza 
del dìfcorfo , ed è ben degno dell’ affetto del fuo 
Signore . Egli ha un brevetto di primo euftode di 
tutte le librerie Regie, ma non ha prefo* ancora 
V efercilio della fua carica. Comincerà ad u farla 
con unirle tutte interne in un luogo che fi fab- 
brica per. tale effetto. Sento che il Sig. Carlo 
Dati abbia incontrato la nimieizfo dì tutta la mo- 
narchia Geluitica , avenda il Generale al fuo fori- 
lo fatta ‘o.aufa Universale della Religione la priva- 
ta querela del P. Battoli (i). E all’ A. V. fo 
nmi lilrima riverenza. 

Di V. A. • . • . " < 

Di Parigi t. Gennaio 1 666 u 
Umilili. Devotifs. ed Obbligàtlfs. Servitore 

AldTandro Segni. 

. . . ' C r ' • - *' - ' » • ' 

P, S. Ho vifitato da parte di V. A. il Sig. 

Cap- " 

(i) Le diflenfioni tra il P. Daniello Battoli compa- 
gno del P. Mam beili autore delle offervazicni 
citila lrngua Italiana del Cinonio , e ( arlo Dati 
furono per P edizione della prima parte delle det- 
te cftervazioni principiata rn Firenze dal Dati , 
il quale non ( yofJè poi profeguiila per le ingiurie 
«ernie contro di iui fparfe dal Battoli, quali che 
aveffe avuto penfiero di rubar l’opera del Cino- 
tiio e pubblicarla per fua . 
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Cappellano. Quello buon vecchio non ap^e -k 
bocca che a celebrale le lodi «iella Serenifiur» 
Cafa di Tolcana. Egli è più Fiorcauin<? «hd ah 
tro Francefe eh’ io mi conofca. ‘Avrebbe penfik 
ro di far cantare alle mule Erancefi le lodi di 
qualche Eroe Tofcano , ma è troppo aggravato 
dagli anni per cominciare un poema . r . &3 
■ ■ • r , ‘ ■ ' • ... 1 •• M , • t.r.r^n 

~ iti* r .- Al raedefimo. vv ers^cHì 

^ . ’ ' ' i: ■: > 

D Entro a riveritiffima carta di V. A. «ie’ $* 
caduto ricevo ai uno arrivo m Vienna una 
del Sig. Motmort da lui coftà diretta. Non pò- 
teva ieguir co fa da. elfo più defiderata che il 
paffar nelle mani di V. A. , a cui egli profeffp 
ogni più rifpettofa venerazione, quelle poche ope- 
rette che egli a me inviava , nè io ricevendole 
avrei potuto trarne altro vantaggio, che d’^ aver 
1’ onore di comunicarle, all’ A,V*-fe forfè per 
altra parte non le folfero di già pervenuta . Così 
«li .piglierò 1’ ardire di trafmettere all’ A. V. al* 
cuoi problemi Geometrici e elperienze Fifiche , 
che il Sig. Canonico Slufio mi fa fperare di do- 
ver predo ricever da lui . Quello Signore è ia 
buoniffìmo grado di fallite e in gran confìdera- 
zione dell’ Elettore di Colonia , che fe ne ferve 
non che per compagno udii Aldi Jìfici , di che quel 
Principe affai fi diletta , ma per conigliere negli 
•affari più gravi . Véramente égli è im di qu|’ let- 
terati che fa non folarhente. per foddisfazione di 
fe > ma ancora a benefizio di tutti , ed è di quel- 
li uomini che il pubblico . ne può trar giovamen- 
to. Egli è talmente . affezionato. ai Cirio. Tofca- 
•V - .. . no» 
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60 , che fé li muUTìon del padrone o qualche 

n ’iecco cortigianeicò lo faceffero giammai ufcir 
iqgi, egli non vorrebbe fcegliere altra patria 
che Firenze Io ne coltivai quello buon peri fiero 
coir «tettargli U ftifna che V. A, faceva di lui » 
Simil pattata feci poi in Ambourgh col Sig. Lu- 
ca Langhermaq , e tutti djie vanno fuperbi della 
memoria che 1 * A. V. fi degna tener di loro» Il 
libretto che mi ha inviato 1 * A. V. infieme colle 
due lettere venute da Parigi , mi è comparfo due 
giórni fontt , è non ho per ancora niente Iettò 
del libro * ettendo fiato occupato in leggere alcune 
opere Italiane ofeite fuori lenza nome d* autore * 
ma attribuite al Sig. Spanemio . Sono rifiettìoni 
politiche # itteriche l’opra i governi c affari pre- 
denti d’ Italia» Son tre volumi divifi in 12. par», 
ti . Hanno avuto gran credito di qui da’ monti * 
ma vi fono però molti errori nella parte iftorica , 
ettendofi l’ autore fidato delle relazioni di perfone 
non informate » Sono fiato necettìtato a dime di» 
lietamente il parer mio a un perfonaggio di molv 
Ita erudizione c di ottimo gufto» E relte facendo 
all’ A. V. umilifiiraa riverenza. 

\ Di Vienna f J. Gennaio i 66 y. 

Del medcfimOn 

aie* AI anedefimo » 

M I trovo fpefjo qui in Londra a godere de». 

gli Audi c difeorfi della Società Reale 9 
nè mai metto il piede nelle ftanze loro , che fu- 
bito interrompendoli ogni funzione, il Prefidente 
•faon mi domandi a nome pubblico della falute di 

■ V, 
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V. A. R. , ed efeguifce tale interrogazione con 
forme cosi efpreflive della venerazione in che ha 
tutta 1 Accademia la Serenifs. Sua Perfona , che 
io ho (limato mio debito di parteciparlo a V. A. 
R. , acciò la fomma benignità l'uà polfa all’ occa- 
lione corrifpondere alla gentilezza di que’ Signo- 
ri. Il Corpo loro fa per infegna una tavola rafa 
col motto nulhus addìcius Ùc. Il Prendente tiene 
davanti per marca della fua autorità una gran 
mazza d’ argento limile a quelle che portano da- 
vanti ai Cardinali nelle funzioni in Roma. Tie- 
ne in mano un martello dorato col quale perco- 
tendo iulla tavola comanda filenzio. Egli, il Se- 
gretario , e i Pari d’ Inghilterra hanno luogo l'o- 
pra ricche fedie intorno ad una gran tavola. Qui- 
vi come foreltiero ho l’ onore di ledere ancor io 
e il mio interprete, che è un Sig. Ubaldini no- 
ftrale Gentiluomo cortefe , Filosofo accurato. 
Teologo profondo, ma non Romano. L’ efpe- 
rienze che fi fanno al prefente. fono intorno alla 
generazione e fopra il moto . Trovano che il 
telìicòlo non è altrimenti di materia fpugnofa 
come diflero gli antichi -, ma un gomitolo di fi- 
lamenti vuoto dentro , e con diverte e fpefle val- 
vole ; che il liquore contenuto cammina Tempre 
per lo lleflò verlò come il fangue nelle vene ì 
combinano adelfo i difeorfi di diverfi Accademici 
per fare un trattato intero intorno a quello par- 
ticolare. Ci è uno Accademico che llabilifce fu 
nuovi principi una nuova dottrina del moto per 
falvar l’ accelerazion de’ proietti . Solpende un pen- 
dolo , e dalla fieflfa altezza lo fa cadere fiir una 
corda perpendicolare all’ orizonte j olferva che 

T v ' fc- 
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fecondo le diverfe materie della corda , toma in- 
dietro il mobile maggiore o minor arco. Le ma- 
terie più cedenti pare che tacciano balzar mag- 
giormente il mobile : le corde lon della (tetta 
grettezza , e altre nc fanno piu o meno grotte , 
ma accordate all’ uni fono . L’ autore tira gran 
confeguenze da quello fuo principio , che io non 
i'aprei deferivere a V. A. R. non avendo ingegno 
da intenderle , non che da fcriverlè . Mi ino- 
ltrò il Sereni fs. Principe Ruberto Palatino alcune 
palle d 1 artiglieria nuovamente introdotte in que- 
llo regno per 1* armate marittime. Non fapendo 
fc ancora ne lìa venuta colti» la cognizione , ne 
mando annetta una breve notizia ( i ) . E intanto 
baciando a V. A. le facre vedi retto facendole 
umililfima riverenza . 

Di Londra 20. Gennaio 166%. ab Incarnat. 

Del medefirao , 

« 

xi j. Ai medefimo. 

I L fafnofo problema della duplicazione del cu- 
bo , cioè dell’ invenzione delle due medie 
proporzionali tra due date linee tenne efercimi 
non folo i più celebri matematici della Grecia , 
ma vi lì applicarono ancora quei che fuccederono 
di tempo in tempo ; onde fino al prefente fecole» 
fé ne contano ben venti e più modi e meccanici 
9 folidi per linee coniche tutti divelli e tutti in- 
. • • ’ ’ • • • ge- 

* t ,r . 

(1) Quelle palle eran limili ai rocchetti che f* Co- 
prano per incannar la feta , ma con gli orli piu 
rilevati e matticci . Nel caricare il cannone n 
mettono uno iopra 1’ altro . 
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gegnpfi , ma però tutti per vie determinate e ri* 
frette. Quelle non dando luogo proporzionato al- 
la valtità dell’ ingegno del Sig. Storno l 1 obbliga- 
rono a sforzare, per così dire , i foli ti palli; pcr- 
lochè con 1’ acutezza di fu a inventiva più oltre 
penetrando feoperfe egli nuove 9 indefinite , ed 
am pi illune flraae per lo fcioglimento di tal pro- 
blema , le eguali , occultando il proprio nome , pa- 
lesò lbno già più di 9. anni coi titolo di Mefo- 
labio , aggiungendovi la corruzione de’ problemi 
folidl per mezzo del cerchio e di qualunque al- 
tra delle fezioni del Cono . 

Quell’ iltelfa opera poca di mole , ma di non 
poco atuto nella Geometria , è quella che il me- 
defìmo Sig. Slufio ( con Scurezza di non doverne 
egli arrofTire , nè V. A. S. offenderfene ) ha ri- 
flampata ultimamente con ifcoprirfene 1’ autore 
c dedicarla all’ A. V., con aggianta della feconda 
parte da lui promelfa nella prima edizione , con- 
tenente 1’ anali fi e mètodo tenuto da elio nella 
teiòluzione delle fue antecedenti propofizióni , ap- 

f dicandolo ed eden dea dob a tutti i problemi fo- 
idi ; etiam di qualunque- affezione ec. li che è 
flato un promovere e facilitare infieme in quella 
parte •- 1 ’ invenzione geometrica '1 E per mo- 
ìlrare 1’ utilità dei fuo metodo ha egli unito a 
quello trattato in dieci capìtoli una raccolta di 
propofizioni fottililTinae , efemplificando e come 
in infinito propagandone alcune di Archimede , 
di Nicomede , di Diode , e d’ Ippocrate tra gli 
antichi , ficcome dell' Angeli dell 1 Ugenio , del 
Ricci , del Vallifio , del Guldini , e del Viviani 
tra i moderni sì intorno agli fpazi e centri delle 

T* . infi- 
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infinite. Spirali , coma intorno alle Concoidi * al-* 
le Cifioidi , alla mifiura.e centro di equilibrio di 
varie figure piane e iòlide y .ed all’ inveiligazione 
delle minime linee ad infinite Parabole-, ed altre 
fimili ec. : per le quali tutte fi manifella non me- 
no la iodezza. , ,che la- felicità dell’ 'inventiva di 
così nobile ingegno. Tanto -debbo ; rapprefentare 
iiurfilrctto all’ A. V.-ìn ordine a’ fuoi favoritili 
finii comandamenti; mentre le fo .profondi (fiima 
reverenza . .• - 

. • • v ..'L'.'o Del medefirao * : 

• . •' _v • . ' : ■ 1 ■ '< '.'Z 

114. • ' >l J Al medefimo. 

• •»: T ,0 , . •>». • { 

* ** *' y . . ' v • * ii*)- # v • • % f 'iti • 

N EH’ ultime mie miferje e : in una più. di- 
llinta rappresentazione- d’ elterminio irrepa- 
rabile della mia caia, nelle anguille maggiori e 
lìretto da ogni parte dalla neceiìità , pur mi rimar- 
ne tanto di fpirito da fervine come io pollò il me- 
glio T A. V.: ma io: ho troppo ardito a direi. che 
quello fpirito mi rimane , quando egli mi vien 
tutto.* tal quale egli .è , dal gufio e dall’ iqalte- 
rabil compiacimento d’ impiegarmi in Servigio dì 
V*A. , alla quale debbo. tutto me fleflo,‘ed a cui 
debbo ogni momento. del mio vivere. Dico ^pertan? 
to all’ A. V. che io vo, non quand’; io pollò che 
faria troppo rado , ma fo di poter piu. lpefio che 
fia pofiìbile, dal Sig. Michel Angelo Ricci, ed ab- 
biamo già fatto molte feflfioni fopra il libro (ì)* 
Godo di poter dire, a V. A. ck’ ell’,è ; bea -fervi- 

.vi , “ . ;.* / t‘.l* . ita. 

(-1) Intendali dei faggi di naturali efpériénze dell’-Ac* 
- cademia del Cimento^. 
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ta dal Sig. Michel Angelo, il qnale ritrovo aliai 
differente da quello che aveva rapprefentato all’ 
A. V. le fettimane addietro . Egli ha prelo con 
tale affetto e con tale applicazione la revifione 
di quell’ opera , che ardirò dire a V. A. nulla cì 
iella che dcfiderare y ed io m” affittirò che dopo 
che quell’ opera farà paffata per quello fini (lìmo 
vaglio, non avrà altro bifogno, e mi prometto che 
piaciuta a lui piacerà agli altri . Quello che fopra 
tutto riufeirà utililfimo è lo lludio che vi fi fa 
fopra per formar le politile, dalle quali le ne for- 
merà un indice copiofilfimo ; onde fomma facilità 
e chiarezza fi aggiugnerà all’ opera . Siamo anco- 
ra intorno alle cole dell’ argento vivo , dalle qua- 
li il Sig. Michel Angelo cava maravigliofo dilet- 
to , e veggh’ io che gli danno nell’ umore ; ma 
di quello di che io più mi rallegro è il vedere 
eh’ ei fa liima di certe cofe, che da noi pochrffi- 
mo conto fi farebbe ; quelle che a noi paiono bel- 
le , a lui fembrano bellilfime, le bclliffime poi, 
maravigliofe e llupende . Vuo dire che la molti- 
plicità delle cofe e P elfercele fatte così familia- 
ri le ci mofira d’ affai minor pregio eh’ elle non 
fono ^ Finalmente noi non potevamo dare in me- 
glio: quello è un uomo, che intende e non ha 
veduto , che è quella parte che il favio accorgi- 
mento di V. A. tanto defiderava . Piaccia a Id- 
dio eh’ ei fi conduca a vedere le cofe del ghiac- 
cio , che hanno fatto maravigliare noi medefimi ; 
a me ne par mill’ anni..- 

Prima di ricevere i comandamenti dell’ A. V. 
io era fiato da Monfignor Nerli in tempo eh’ egli 
era infermo ed aveva difeorfo dell’ Accademia , 

T 3 ma 
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ma non s’ era ufcito da’ generali . Ora che V~. A* 
vuole che io gli partecipi qualche curiofità , farb 
nuovamente a trovarlo promettendomi d' incontra- 
re il Tuo guflo, effcndot’ene inoltrato oltre modo 
defiderofo „ 

Ancora non ho rivillo 1’ Ab. Gradi ( i ) , 
ma fento eh’ egli ha fcritto e detto cofe mira- 
bili dell’ Accademia , degli Accademici , e dell* 
efperienze inoltrategli da V. A. Una fra V altre 
ne celebra y ed è , s’ io non erra* quella del pefo 
dell’ aria , non confetta però di cedere ; dice be- 
ne eh’ ella gli ha fatto gran calo , e vuole Itu- 
diarvi fu e ruminarla ben bene ; ma io penfo 
che poi che l’ avrà ruminata , la manderà final- 
mente a baffo.- 

Altro- non debbo dir quella fera all’ A. V. So- 
lo la fuppiico a perdonare quel eh’ io non fo di 
vantaggio per ben fervirla y e credere che fe i tra- 
vagli e le afflizioni che ogni giorno provo mag- 
giori y debilitando le forze dell’ intelletto mi fanno 
Tempre piu inabile a fervirla y non potranno mai 
far st che quel poco di fpirito che mr reità non 
s’ impieghi tutto quanto egli è in meritare la 
continuazione del patrocinio dell’ A. V., che è 
quanto bene ha voluto darmi a quello mondo la 
mia fortuna * Quelle gagliarde elpreflìoni de’ miei 
travagli levcrebbono a V, A. il dubbio d’ ogni 
aecreici mento, quando ella dalla viva voce pòtef- 
fe fornirne lievemente adombrar le cagioni . Ma 
alla penna non debbo commetterle per non in- 
correre prima di ogni altro il biafimo dell’ A- 

. V 
v » > 

(i) Noto letterato , eultode allora della Vaticana* 
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V. , alla quale umilmente inchinandomi refto. 
Di Roma 21. Gennaio 1 663. 

Umilifs. Serv. Obbligatifs. 
Lorenzo Magalotti . 


115. Al medefimo. 

G Li avvilì de’ quali mi onora V. A. nell’ u- 
maniflìma fua de’ 29. Novembre venutami 
a trovare all’ Aia fon tutti curiofiflìmi , ma fra 
gli altri quello dell’ onorata rifoluzione di M r Ste- 
non ( 1 ) è per fe folo ballante a riempirne il 
cuore d’ una gioia infinita , efiertdochè oltre al mo- 
tivo, che ho di rallegrarmene per il di lui vero 
bene , vi confiderò il godimento che ne avrà ritrat- 
to lo zelo impareggiabile di V. A. , e 1 ’ acquiflo 
che mi prel’uppongo fia per fame cotella Corte per 
infintanto che egli, avrà vita. Veramente nella 
difperfione prefente della nolhra Accademia per la 
partenza dei Borelli , dell’ Oliva , e del Rirtaldini 
non poteva a mio credere (decedere cofa più defi- 
derabile, e fe gli altri due luoghi fi riempilfero 
a quella proporzione, mi parrebbe che avelfimo 
qualche motivo da confidarci della perdita fatta, 
la quale tutta infieme bifogna confeffare che i 
confiderabile , perchè finalmente dando al Rinaldi- 
■i e ali’ Oliva quel che va loro per giultizia di 
approvazione e di (lima , il Borelli era un uo- 
mo faftidiofo e preffo eh’ io non di (fi affatto in- 
tollerabile r ma in foftanzà era un letterato da far 

. T 4 fi- 

fi) Intende dell* abiura fatta’ in Firenze Fanno 1667. 
Di Effo vedi Lettere Famil. del Con. Lor. Maga- 
lotti &c, Fir. 1769. Tom. /. pag. 17. 
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rifplendere una Corte , perchè aveva fodczza e gfa- 
dizio . A Leida ho fatto un poco all’ amore con 
un tal Francefco de la Boe detto il Silvio flato 
maeflro di M r Stenon uomo intendentiffimo della 
buona Filofofia , bravo medico, e chimico eccel- 
lentiflìmo . Quell’ ultima qualità me gli fece met- 
tere gli occhi addoffo di mala maniera, fovve- 
.nendomi .avere udito dire piti volte all’ A. V.che 
un uomo tale le farebbe flato cariflìmo ; diedi 
perciò diverfi bottoni , domandandogli fe ei cono- 
Icefle in quelle parti o in Francia alcuno della 
fua profelììone , perchè facilmente fi farebbe tro- 
vato rifcontro per impiegarlo, ma egli flette Tem- 
pre fodiflimo rifpondendomi che no, fenza darmi 
alcuno attacco immaginabile : ma ho poi faputo 
che egli è trattato affai bene , ed ha avviato 
•una bottega maravigliofa , mandando a provvederli 
de’ fuoi fegreti non meno che de’ fuoi configli 
tutta 1’ .Olanda e il paefe circonvicino . 

Io ito con una curiofìtà indicibile di comin^ 
ciar a fentire i giudizi che darà il mondo delle 
noflre efperienze, ma oramai prima che a Parigi 
non ne fornirò difeorrere, immaginandomi che a 
Brufelles V. A. non abbia corrifpondenze di let- 
terati . Di Firenze e di Roma comincio a formar 
cattivo giudizio, perchè oramai debb’ eflere intor- 
no a due mefi che il libro è fuora, e neffuno 
degli amici miei me ne ferive nè ben nè male.' 
Io ferivo a qualcuno di eflì che flimo la loro di- 
fcretezza in non dirmene nulla, giacché non fe ne 
dee poter dir altro che male, ma che gradirci af- 
fai più incomparabilmente la loro ingenua liber- 
tà . Pure mi confolo che il biafimo cada fopra <2t 

me , 
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me , potendo ben 1* opera elfer bella , ma meffa 
malamente inficine. A Londra Cento che fia ufci- 
ta una fpezie di lloria fperimentale dove fono co- 
fe bellilfime, ma per ancora non fono tradotte 
nemmeno in latino . Quel Huk , le non erro , che 
fa quegli ammirabili microfcopi ha llampato ancor 
egli un gran libro in foglio colle oflervazioni del- 
le cofe vedute col benefizio di elfi tutte intaglia- 
te mirabilmente in rame, ma quello ancora per 
quei che tocca le dichiarazioni è in Inglefe , e 
ancora non è tradotto. 

L’ olfervazione de’ bachi, che vivono fenza 
capo per qualche tempo e che fi rattaccan eoa 
elio quando fi riaccolla loro ai bullo , è bella , ma 
forfè non interamente nuova. Io dirò a V. A. 
quello che me ne fa fofpettare . I Franzefi han- 
no quello proverbio ils fe réuniffent cornine des hor - 
verfe , e 1’ applicano a due amici o due amanti 
che ogni dì fieno alle rotte, e nondimeno fi vo- 
gliano più bene un dì che 1’ altro . Per intender 
la derivazione mi fu detto che hor -veri fono una 
fpezie di bachi , che fi trovano particolarrìtente in 
Normandia, i quali tagliati con un coltello in 
quattro o cinque pezzi per lo traverfo e fepara- 
ti per piccolo fpazio 1’ uno dall’ altro , que’ pez- 
zuoli tanto fi Scontorcono e tanto frugano che 
e’ fi raccolgano infieme, e raccoltati in breviflìmo 
tempo mercè di quel glutine che dice V. A. fi 
riattaccano ; e quella è cofa tanto manifella , che 
non v’ è contadino in Normandia che non la 
fappia : fe poi così tronchi, la parte dove rimane 
il ventre inferiore feguiti ad efpurgar le fecce, 
quello non faprei dirlo, ma arrivato che fia in 

Fran« 
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Francia procurerò d’ informarmene e ne raggua^ 
glierò V. A. 

Io non fo ancora come V* A. avrà difpclto 
degli efemplari desinati per il Re d’ Inghilterra 
dopo ricevuta la mia lettera dell’ Aia, dove le 
rapprefentavo 1’ impoflìbilità di paflar a Londra 
avanti di Primavera ^ è ben vero che ho preiò un 
gran difinganno in ordine al gradimento del Re, 
poiché dove mi davo ad intendere, che la prote- 
zione così efficace , che ei preda alla famol'a com- 
pagnia reale , loffie effetto fe non di compiacenza 
almeno di dima di quedi dudi , ho Caputo che 
egli non ufa di chiamar mai con altro titolo i 
Cuoi Accademici che con quello di Mes Fnrets « 
Redo pieno di profon didimo offequio . 

Di Anverfa 6. Gennaio 1 <568. 

Del medefimo . 

11 6 . AI medefimo » 

• j . 

I Eri fui all’ adunanza della Società Reale invi- 
tatovi dal Segretàrio di effa M r Oldembourg . 
Il Prendente non v’ era, occupato dagli affari 
della camera bada dov’ egli fiede , piò importan- 
ti di quelli dell’ Accademia dove fi balocca. Il 
luogo é una camera in caia del Conte d* Aron- 
dell , nel mezzo della quale è una gran tavola 
rotonda intorniata da due ordini di banchi , e piò 
vicino da un cerchio di fgabelletti di velluto pe’ 
foredieri . Sulla tavola davanti alla feegiola del 
Prefidente vi è un gran guanciale di dommafeo 
paonazzo dove pofa una mazza d’ argento dorato 
indicante la protezione e 1’ autorità del Re. Da 

un’ 
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un’ altra parte piu verfo la porta danno le ferie—, 
ture del Segretario, e un gran libro coperto di 
velluto roffo cori riporti di priaftra d’ argento , in. 
cui (ta fcritto il diploma regia concernente la fon- 
dazione della Società i ed inoltre vi llaano regi- 
ftrati tutti gli (lattiti e leggi di e(fa« Da ultimo 
vi fono i nomi degli Accademici f cialcuno de* 
quali lo fcrive di fua propria mado lotto una for- 
moli di profedìone particolare dell’ Accademia , 
che é replicata Tempre la medelìma al principio 
d’ ogni facciata . Nella prima vi è il nome del Re 
che s’ intitola fondatore , e più fotto quelli 
del Duca e del Principe che C) fottoferivono col 
nome di compagni come tutti gli altri Accade- 
mici * In un angolo della danza v’ è un’ altra ta- 
vola dove fi preparano 1’ efperiertze, ciafcUna dal 
fuo inventore , il quale non viene a farle in pub- 
blico avanti d’ averle fatte in fua cafa , e quan- 
do fi trova all’ ordine porta fulla tavola di mez- 
zo tutti gli finimenti e amefi neceflari per mani- 
polarla 4 Intanto per non perder tempo ciafcun 
propone nuove cole da efperimentare , cd è leci- 
to a tutti opporre o mettere in confiderazione dif- 
ficoltà o mezzi migliori e più facili per prati- 
carle. Si fanno anche le relazioni de’ libri , che 
vengono nuovamente in luce , da quelli a’ quali 
dal Prendente n’ è llata data la cura - Quello che 
ieri vi fi fece Ì quedo* Un certo mailter Kuk, 
che é quell’ ideflo che ha Rampata la Micro- 
grafia , fece vedere la penetrazione dello (lagno 
e del rame in' quella maniera . Pesò una verghe e- 
ta di (lagno nell’ acqua i e poi fnfo 1’ uno e i’ 
altro infieme trovò pefar meno 1’ aggregato che 
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non pefava ciafcuno de’ due metalli feparati ; con- 
tralfegno infallibile che la mole era diminuita y 
e che per confeguenza i metalli s’ erano fcambie- 
volmente infinuati ne’ pori 1’ uno dell’ altro . La 
diminuzione del pelo fu aitai notabile, onde non 
parve loro che rimaneffe, luogo a dubitare che 
provenire da alterazione accidentale. La bilancia 
di cui fi fervirono dicono che tira a un cinquan- 
tefimo di grano . Si vedde di più una moftra da 
portare in tafca con una nuova invenzione di pen- 
dolo , eh’ io chiamerei piuttosto una mofira con 
la falfaredine , eltendo regolato il tempo da una 
piccola minugia temperata a ufo di molla, la qua- 
le da una delle lue ellremità è attaccata al tem- 
po, e dall’ altra è raccomandata al tamburo dell' 
oriolo . Quella dunque opera sì , che le corfe e- 
le ricorfe del tempo fon fempre uguali , e fe qual- 
che irregolarità della ruota dentata lo lìraportafle 
di vantaggio , la minugia lo tiene in briglia ob- 
bligandolo a far fempre la lleffa gita . Dicono che 
a tenerlo attaccato 1’ invenzione operi bene il fuo 
effetto e che corregga gli errori delle ruote non 
meno del pendolo , ma che a portarlo in tafca , a 
mifura del calore che ei fenta , s’ alteri la tempe- 
ra della molla, e divenendo più dolce lafci- cor- 
rere il tempo con maggior libertà. Fu poi difeor- 
lb lungamente d’ una nuova invenzione d’ occhiar- 
le che fi produrrà giovedì proffimo: pretende 1* 
inventore, che è un gentiluomo dell’ Accademia, 
che i fuoi vetri molbrino notabilmente più chia- 
ro , più dillinto , c più terminato di qualfivoglia 
altro occhiale d’ ugual lunghezza . Un altro por- 
tò alcune efcrelcenze di vegetabili nate fopra un 
. . tron- 
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tronco di un albero , le quali guardai attentamen- 
te, e flrettcmi nelle fpalle dilli che non l'apevo 
né che mi ci fare , nè che mi ci dire : fu anche 
confederato un certo difegno d’ un’ invenzione per 
fare una mifura comune , eh’ io non feppi mai 
intendere ; perchè febbene avevo due interpreti 
uno Franzefe e l’ altro Italiano , in ogni modo 
intendevo quali meglio di loro quelli che parla- 
vano Inglefe . Ecco detto a V. A. quanto fi fece 
ieri. Della bontà del nuovo occhiale non man- 
cherò di ragguagliarla la lettimana avvenire, fé 
il viaggio di Oxford non m’ impedifee di trovar- 
mi alla prova .. Balta che ih qualunque modo F 
A. V. ne farà pienamente informata che è il 
fine : in che 'Tello inchinandomele profondamente, 
r. . Di Londra 2. Marzo 1Ó68. . . :-.i 

. ..n f f*i . "r . . Del medefimo. 

• n . li :! ... V ... 

117 • 1 ..j r.\ ; Al medefimo. .<•> 

« •. . ■ ì fa •: . c »-*'•* «* ■ ■’ 

Orfe; la fettimana pallata così breve tempo 
dal- mio ritorno d’ Oxford e la partenza 
dell 1 ordinario che non mi .fu poffibile di dire a 
V. A.- thè trovai il Boile così garbato uomo, che 
il far fole 50. miglia per andarlo a trovare mi 
parve troppo poco ; non ;lì può mai dire quant’ 
egli fia cortefe, difereto, e obbligante, e quanto 
ila amabile • è càra la fua convenzione . Io in 
dùe volte ne godei intorno a; io. ore , e fe non 
avelli avuto paura eh’ ei mi cacciatte, non gli 
farei ufeito di cafa ne’ duè giorni e mezzo, che 
mi trattenni in quella città*. Mi fece vedere di- 
verfe efperienze altre appartenenti alla preffion dell’ 
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aria , altre alla mutazione di diverfi colori prodot- 
ta dal rocfcolamenro di diverfi fluidi . Parlò di V. 
A. con quei fentimenti di venerazione e d' ofle- 
quio, che eran confacevoli alla fua virtù e al 
mio defiderio , ed io gli corrifpofi con quelle e- 
fpreflìoni che credetti più proprie alla ftima , che 
l’A. V* fa di quello degno foggetto v procurai 
di dargli animo a fcriverle, immaginandomi che 
non T avelie mai fatto per 1* addietro, -nè feppi 
ben rinvenirmi dalla fua rifpofla s’ io. m’ ingan- 
narti . Mi dille che il Cav. Finkio 1’ aveva invi- 
tato a quell’ onore , ma che egli fe a’ era attenu- 
to , non ballandogli 1! animo di farlo di proprio 
pugno a cagione della fua villa inferma , e non 
avendo a chi dettare in altra lingua che nell* 
Inglefe. Cercai di fopìre quelle difficoltà fino a 
quel legno > che giudicai dì poter fare fenza inge- 
rirli foipetto di aver commirtìone di ftimolarvelo : 
per quello che tocca a me gli ho promeflò la 
comunicazione di tutto quello che crederò atto 
A iufingare la fua nobile curiofità ; e .perchè mi 
fece dono d' un de’ l'uoi libri tradotto in latino 
che alla mia partenza non era arrivato in Italia, 
gli premerti di fervirlo d’ un efemplare di quello 
di V. A. , la quale fupplicó umilmente ad aggiu- 
gnere a quelli , che per donare o per vendere 
verranno in Inghilterra* f 

Ieri avanti che fi ragunafle la Società Reale 
conlegnai a M r d’ Oldembourg un efemplare dei 
libro legato più magnificamente che fi è potuto* 
aggiungendo in nome di V. A± quelle anellazio- 
ni- di Itima^che fi potevano maggiori verfo una 
cosi celebre e viratola adunanza .-^fenato Mt- 
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lord Bronker che è il Precidente e medi tutti 
a federe, il Segretario refe in Inglefe il mio com- 
plimento e lede nella medefima lingua i titoli 
delle materie contenute nel libro. Il Prefidente 
fcopertofi rifpofe, che i pinti erano de’ più eften- 
ziali e de’ più profondi nell’ ordine delle cofe 
naturali , e che eden do dati efaminati fotto 1’ a fi. 
{Utenza e la protezione di un Principe così gran- 
de , e così fplendido , e così faggio , non fi potea 
dubitare che non fodere molto bene appurati e 
medi in chiaro . Che il libro fi farebbe confegna- 
to alle perfone meglio intendenti della lingua To- 
fcana , acciò poteffcm , ritenendo all’ Accademia , 
far godere a tutta 1* adunanza i frutti di grazie 
così legnalate , e che , per 1’ efpreffione dell’ u- 
milidìmo riconofcimento che la Società avreb- 
be fempre nell’ animo per onore tanto (limabile , 
fi ordinerebbe al Segretario di far quella parte 
con lettera particolare . Quella rifpofta mi fu re- 
fa in latino da M r d’ Oldembourg , il tjuale im- 
mediatamente fcride nel frontefpizio del libro la 
memoria di tant* onore. Noi faremo qui fino a 
fatte le Fede ; con che mi fottofcrivo pieno di 
umile odcquio. 

- • JDi Londra 13. Marzo 166S. 

Del medefimo, 

• fiS, Al medefimo , 

x \ ' * ; ' * 

L ’ Umanidima lettera di V. A. de’ 15. Ma«- 
4 gio eflendo refponfiva a due mie di Londra 
non mi obbliga ad altra replica fuori che a quel- 
la di rendertene umiliflime grazie . Di quà non 

faprei 
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fàprei che cofa fcriverle che folte degna della tua 
curiofità , mentre la diligenza del Sig. di Montmort 
non preterifee alcuna occafìone di accreditare all’ 
A. V. la fua grande ambizione di fervida e di 
meritare là continuazione del virtuofo commercio 
ond’ ella 1’ ha fatjo degno , e di cui egli fa fua 
grandiflfuna gloria . Veramente la bontà e la 
prudenza di quello Cavaliere , ardifeo dire che 
merita le grazie del fuo benignitTimo genio , aven- 
do egli congiunto alla pietà crilliana gli ornamen- 
ti delle lettere e delle cognizioni più nobili. I 
giorni paffati fi fece in fua cafa un folenne fim- 
pofio , e fi bevve folennemente nelle torme più 
rilpettofe e più proprie alla falute di V. A. , 
la quale m’ immagino che in quel punto da un 
improvvifo rifalto di fanità e di robutlezza s’ in- 
dovinane quello che noi facevamo . L’ Abate 
Menagio travaglia full’ appendice delle fue ori- 
gini , dandoti a credere di fare un libro che ab- 
bia a valer tant’ oro per noiìra iltruzione nell’ av- 
. venire , c crede che abbiamo ad arrolfirci nel ve- 
derci ritrovati tanti errori , quant’ egli pretende 
di farcene riconofcere . M r Chapelein non ha al-- 
tro di male fe non che bi fognerebbe levargli una. 
trentina d’ anni e mutargli la compleflìone , del 
retto farebbe il più garbato uomo di quello mon- 
do. Thevenot è anch’egli un garbarilfimo uomo ; 
ma del Bullialdo. bifogna a tutti i patti innamo- 
rarfene , e fe non fotte una madamofella che ha 
le mani e i capelli più belli de’ fuoi, fenza dub- 
bio io darei nella rete e non ci farebbe rime- 
dio . Per fine di quella lettera dirò folo che una 
delle gran foddisfazioni , eh’ io riporto dal mio viag- 
gio 

* 
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fri o che óra mai s’ accorta alla fine , è qucìia di 
aver riconofciuto in ogni parte dalla venerazione 
che da ciafcuno fi ha del nome di V. A. , che 
la fua gran virtù trova giuftizia appreffo rotti, 
-quélli , che hanno -qualche barlume della virtù 
e del merito : e qui per fine pieno di rivercaiif- 
•fimo offequio mi fottofcrivo. 

- • Di Parigi 8. Giugno 166&. 

14 '* * * . w 

- ' ? P. < S. Ier 1 ’ altro in cafa 1 ’ Abate Menagio 
trovai il Duca di Montanpier Cavaliere di fqui- 
fita erudizione , e il quale avendo defiderato che 

10 lo ragguagliaffi e deli’ Accademia di V. A. 
ie del libro, e avendo mofirato curiofità di veder 
quello che 1 ’ A, V. ha mandato ad elfo Mena* 
gio, non mi parve poter far di meno ( poiché fa- 
ceva eh io V avevo fcritto ) di non prometter- 
gli di far diligenza , perchè me ne fofle mandato 
tino per fervimelo. Se V. A. trova ragionevole 

11 mio impegno , ardifeo preferitale le mie umi- 
liflime fuppliche per ufeirne . 

Del medefimo . 

f ^ r - , • ✓ ■ i 

- ” ‘ - t •*' * 

* tr^. ■' - Al medefimo. 

R icevo in quefto punto ia benignifiìma lette* 
r r» di V. A. de’ 24. feorfo , la quale dopo 
‘effermi fiata a cercare in Inghilterra è venuta a 
ritrovarmi felicemente in Parigi , dove arrivai la 
fera de 23, , dal qual tempo ^ho affai più prati- 
cato le botteghe de’ mereiai e de’ farti , che le 
cafe degli onefti uomini . Nondimeno ho veduto 
finora 1 . Abate Seguin, il Menagio, e il preliba- 
va to' 
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to Sonai , che s’ è fatto valere in buona forma 
1’ onore fattogli da V. A. con addirizzargli un 
cfemplare del libro deli’ eiberienze ; e veramente , 
per quanto fento , 1’ A. V. non faprebbe defide- 
rarne pili devoto , nè più fincero riconofcimento . 

La grazia che V. A. fa a me degnandofi di 
riflettere in mezzo a tanti affari alle mie mag- 
giori confolazioni , che conflftono in ricevere fpef- 
le anellazioni eh’ ella mi continua 1’ alta mer- 
cede della fua umaniffima inclinazione , mi ha 
ripieno di gioia infinita , tantopiù di’ ella vie- 
ne accompagnata dalla ficurezza , che la fua vir- 
tù abbia trovato in codefla Corte ammirazione 
ed applanfo proporzionato alla fua grandezza , e 
che ella fi chiami contenta degli oflequi che vi 
riceve . Io polfo dirle con quella fincerità , che 
farà Tempre la ricorri een fa di tutte V altre mie 
debolezze , che da più bande n’ ero flato, piena- 
mente informato , e da perfone tali , che certa- 
mente non hanno avuto per fine nè fi fon dati a 
credere di fare una finezza con 1’ A. V. -col di- 


re c con lo feri ver e a >me , con quant’ aura EU’ 
arri valle c fiafi mantenuta in Roma , e quanto 
riefea a tutti foprabbondante la mifura della fua 
generofa cortefia- Supplico umilmente y. A. a 
perdonarmi il trafporto della mia ardita -confiden- 
za nel lignificarle un pregio delia fua virtù , che 
per grande che fia la fua moderazione non può 
arrivare ad occultarlo a Tuoi occhi - 


Ingegno fo' è 1’ aflùnto di quei defiliti che 
tirano a favor d’ Ariftottlc le oolite efperienze : 
ma a me dice il Sig. Paolo Falconieri , che un 
pezzo avanti che egli partilfe di Roma fi vantai 


va- 
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vano che non farebbe ìor mancato che ri £„V 
re , come il libro folle comparfo. Mi prefuppon- 
go che il P. Fabri farà (lato dei primi a render 
ofleqaio a V. A* , e che ella 1 ’ avrà trovato per 
quel galantuomo che fetnpre gliel’ ho dipinto • 
Afpetto qualche comandamento dall’ A. V. ; c 
per fine pieno d’ olfequio m’ inchino a baciarle 
le facre vedi . 

Di Parigi 27. Aprile 1668. 

Del medelìmo . 


o ( 

120 . 


Al medefimo. 


L * Umaniffima lettera di V. A. de’ tQ* Mag- 
gio m’ empie di confufione , vedendo con 

S ual generofa bontà ella fi fofTe difpolla a, portar 
negozio della rifegna al Sig. Cardinale Barbe- 
fino ( 1 ) , e che di pià «Ila avelie penfato a con- 
certare con Monfignor Vaìni il modo pii» ficuro 
e più proprio per Itabilir maggiormente Sua Emi- 
nenza in propoli to , e fe folTe flato poflìbiie , in 
impegno di mantener le fue reiterate promette 
ìbpra quello particolare . Io non pollo per ora 
pagar altrimenti la fomma benignità dell A. V. 
che con una riverente gratitudine e con un de- 
fìderio impareggiabile di arrivare una volta a pof- 
feder con qualche titolo di giuilizia i vantaggio- 
fi effetti della protezione di V. A. » di cui Ella 
-•••Va ; da 

. f, . ..... 

(1) Il Magalotti voleva dal Cardinal Barberini fu o 
parente e compare la rifegna d’ tu»’ abbazia . V e- 
di la vita del Magalotti , *dhe trovali anche tra- 
dotta aranti le di Ini batter» familiari llampate in 
Firenze l’anno 17^9. 

\ 
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da tanto tempo mi fa godere per mera foprab- 
bon danza di grazia e di generalità. Partì , come 
io credo, mercoledì M r Auzoiit per Italia, fog- 
getto reio afl'ai celebre dalla lua virtù , e credo, 
noto all’ A. V. Egli è unor di quei pochi , che 
compongono io Icelrrlììmo numero di quell’ Acca- 
demia Reale , e tra i più limabili acquati eh’ 
egli fi figuri dover riportare dal fuo. viaggio, una 
è certamente quello di rapprefen tarli .rall’;A. V. 
ed ammirar dappreflo la lua virtù. Delle appli- 
cazioni e degli l'tudi de* letterati di quello pae- 
fe poco, a dir vero, ne poflb difeorrere ; perchè 
dopo la prima vifita quanto ferve per riverirli e 
conofcerli , mi lalcio riveder più fpeflb a cafa le 
Dame, che alle loro , perchè, febbene ce n’ è 
molti y che fon bellilfimi uomini e hanno b di 
bellilfime librerie , a im ogni modo > mi diverto 
meglio nei gabinetti di certe madamigelle , che 
fi fono fpartite il mio povero . cuore - come una 
torta di vSiena. All’Accadèmia Reale , che fi 
tiene il fabato in cafa M r . Gareaui Biblioteca- 
rio de Sua Maellà , non* ho. trovato chi mi abbia, 
offerto d’ introdurmicil, ed io non mi fon punto 
raccomandato per enervi ammdTo , avendo per 
quella parte moderatifìima la mia ambizione , e 
poi non potrei mai dire a V. A. quanto pregiu- 
dichi a un zerbino di qua da’ monti il palla r per 
fìlofofo e per. matematico . Elle credon fubitO 
che fi fia innamorato della Luna , o di Venere , 
o di. qualche pazza cofa fu quello andare : e che 
fia ’ì vero , il D r Bernardin Guafcòni cKe non è 
un’ òca , cominciando a pigliar gelofia di me in 
cala una certa vedova in Londra , dov 1 egli m’ v 
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avea introdotto , non fece altro che dir alla Da- 
ma che io ero fUoiòfo , e fu tanto veleno per 
me. ; mentre da quel punto fui confiderato come 
un amante platonico , e per confeguenza da non 
concluder nulla , oltre all’ ammirar nelle bellez- 
ze citeriori P alta cag'trn prima. Io fo che V.. 
A. come infinitamente difcreta non fi kandolez- 
zerà punto di quella mia troppo circofpetta cau- 
tela , le a forta le divozioni di Roma non 1 ’ a- 
velTero mefla fur un’ aria più rigorola veriò 1 ’ al- 
trui fragilità.. 

Spero con le prime di fentirla ricondotta a 
Firenze con tal perfezion di falute , che poffa 
agguagliare in me la gioia , che ritraggo dal fen- 
tire per ogni parte le acclamazioni e gli np- 
plaufi , con cui 1 * A'. V. partirà di Roma . Ciù 
non dovrà giugnerle punto nuovo , ma quando 
la fua troppo leverà moderazione pretendere oc- 
cultare a’ Tuoi occhi 1’ efficacia de’ mezzi , co’ 
quali ella ha meritato che fi feriva di lei in 
così fatta forma , imploro quella fede , che altre 
volte ella fi è degnata d’ avere nella mia fince 
rità , e credere che io non trafeorro punto fuori 
de’ confini del vero ; in che redo inchinandomi 
a V. A. con profondiffimo offequio . 

Di Parigi 29. Giugno 166%. 

Del medefimo, * 

, .* I 

• • - , ...» 

" i2i. Al medefimo. 

/ 

r , ’ 4 ^ • 

S Criffi a V. A. alla partenza di M* Auzout , 
accennandole femplicemente il palfaggio eh’ 
egli farebbe per Firenze. Ora avendo di più in». 

V 3 tefo ? 
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tefo , che quefto fuo viaggio vien da qualcuno 
interpretato per un preteso onorevole da ritirarli 
dall’ impegno di quell’ Accademia Reale , dove 
da qualche tempo comincia ad aver di gagliarde 
contrarietà , non fenza aver ricevuto de’ pregiu- 
dizi fenfibili nell’ opinione di M r Colbert per 1 * 
infinuazione de’ fuoi malevoli , ho giudicato op- 
portuno il dar quefto cenno all* A. V. acciocché 
quando le parefle da far rifleffione fbpra le quali- 
tà dei foggetto, fappia che egli è verifìmilmente 
non folo in grado d’ intera libertà , ma forfè di 
bifogno di procacciarli impiego. Qui la fua prov- 
vifione era di 1500. lire : s’ ella gli corra tutta- 
via , non lo fo ; fo bene che v’ è anche opinio- 
ne eh’ ella Ha incagliata . Quanto alle di lui 
qualità perfonali dirò a V» A. quello , che m’ è 
flato rapprelentato da amico delle cui affezioni 
mi fido grandemente. Egli è Normando e na- 
tivo di Roano , di nafeita piuttofto baffa , e del- 
la fua gioventù ne ha fatta buona parte ai piace- 
ri . Mutò poi affatto condotta , e in oggi pafTa 
per un uomo di buoniflìmi coftumi , di maflìme 
onorate , rifpettofo , cortefe , e quel che più im- 
porta, fociabile e che fa viver d’ accordo con le 
perfone. Quanto alla letteratura: mi vien rap— 
prefentato che il fuo forte fia nelle cofe tììche 
e nell’ efperienze , nelle quali ha di belliflimi lu- 
mi ; ma qualche volta la vivezza dello fpirito lo 
trafporta a foddisfarfi prcfto , e a pronunziar con 
foverchia fretta. Sa le Matematiche e 1 * Aftro- 
nomia , ma chi in quefte materie pefea di molto 
a fondo , non lo confiderà per un uomo di prima 
riga . Quella mediocrità però non è tale , che 1’ * 

/ cfclu- 
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efclnd* dall* eonfiderazione di buon letterato t 
d’ uomo da rendere piaufibile la fceìta > eh’ altri 
facefle di lui , anzi lo renderà forfè più fecondo 
il bi fogno y poiché di ragione 1 non - dovrà 1 efclu- 
derlo la troppa eforbitanza delle pretenfioni . T ut- 
to quello eh’ io dico a V. A. lo credo , ma non 
lo io di certo , perchè nè io fon capace di pefar 
M r Auzout , nè quando lo foffi ,• avrei nel' po- 
co tempo' che l’ ho praticato avuto il modo e 
la congiuntura da poterlo fare - Ciò però poco 
importa , poiché mentr’ egli fi tratterrà in Ro- 
ma , quando la foddisfazione v eh’ egli avrà dato 
alle AA- Loro Serenifs. nella prima comparfa , 
fia fiata’ tale da applicare a «attenerlo ,, V. A. 
avrà tempo e modo da averne per via di M r 
de Montmor più diflinte e più fincere relazio- 
ni . Le mie mi vengono da M r Boullauld per- 
fona molto ben conotc iuta dall’ A. V. , alla qua- 
le ho cteduto- di dover rapprefentar tutte quelle 
cofe per accreditar la mia dovuta attenzione in 
ordine al comandamento fattomi più mefi fono 
da V. A. di ftar full’ avvifo dei foggetti , che 
poteffero elTer capaci di riempire r luoghi di qual- 
cuno di quelli p che fon partiti quell’ inverno % 
che è il fine ; in che pieno di rivereotiflimo of- 
fcquio mi lòtto ferivo. > , 

Bi Parigi xòó8.- -- > • 

-, Del medefimo r 
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- Al Serenifs. Principe Leopoldo di Tofcana ì 

f'ivito a ripigliare lo j ìndio dell' efperienrje naturali > 
ed a profegu ire il commercio letterario con le 
Accademie di Parigi e di Loìidra . 

- . . J > 

Sonetto del Conte Lorenzo Magalotti. 

' . . ’ >• 
Ignor che fai ? Già falle piagge eterne 
Mira , fermato ha le fue rote il Sole , 

Or che luce quaggiù dalle tue fcuoie • 
Sorger più bella invidiofo feerne. f 
Le terreòri fatture * e le Tupernc 

Obliato ha natura , e 1’ ampia mole 

Per lunga etade ornai non regge , or vuole 

Apprender l‘ol da Te come s’ eterne . 

Or ne 1’ appaga del fuo bel defio, ,i. .1 
Falle veder come s’ eterna un nome , . . 
Ripiglia T arme a faettar l’oblio. - r 
Che a’ rai del ver 1’ invitte nevi ir dome 

Al gran Tamigi , e già fpuntar vegg’ io . 

, Sulla Senna gli allori alle tue chiome. , 

• . " / o 

122 . Al medefimo. ■ : r 

. • • iì. rzs.-j 

D Opo cflermi dato l’onore di ri ver ir eV. A. 

di Barcellona , afpettavo che mi porgeffe 
un pretefto giuftificato di fcriverle . qualche . cofa 
degna d’ occupar la Tua mente , la quale non dif- 
fidavo di trovar ben prefio in un paefe , dove » 
regni fi' contano come altrove le città o i vil- 
laggi. Con tutto ciò o fia effetto delle prefenti*. 
influenze , o piuttofto della mia troppo delicata 
e difficile contentatura , per molto che io fia an~ 

. / ‘ ‘ dato 


Digitized by Google ' 


A 


dato arzigogolando qual cofa potette gìugnere al- 
1’ A , V. nuova o gradita , non ho finora faputo 
ritrovarla tale , eh’ io fi a potuto arrivare a fod- 
disfarmici . Già le nuove della falute del Serenifs. 
Principe mio Sig» e di quel che concerne le 
particolarità più rilevanti del fuo viaggio , V. A. 
le lapeva dall’ ordinario difpaccio , che d* ordine 
di Sua A. ferivo regolarmente a codetta fegrete- 
ria ; già i quotidiani emergenti di quello imbaraz- 
zato governo , oltre a quello che la lucidezza del 
fuo iftruttiflimo intendimento pàb da fc fola in-» 
dovmarne dalle conofeiute nature di quelli princi- 
pali minittri, làpevo etterle puntualmente partici- 
pati dall’ e fattezza del minittro dèi Serenifs. Gran 
Duca ; e finalmente tenevo per fermo , che dal- 
la prudenza , o dalla virtù e dall* erudizione 
nulla potette ettermi foggerito alla penna 1 , che 
fotte confaeevole a dar dilettevole intrattenimen- 
to alla nobile curiofirà di V. A. Con quelle con- 
fiderazioni rivoltomi a cercar aiuti dalla diffolu- 
tezza e dal vizio mi fon trovato nell* ifteffa mi- 
ferabil penuria di materia ; poiché in capo a tre 
fettimane e di vantaggio che mi ritrovo in Ma- 
drid , non folo non m’ è riufeito di far un pec- 
cato veniale , ma nè meno fono arrivato a rettar 
capace che .vi fia modo di farvene ; la mi ero 
figurato furile relazioni avute di Spagna in Italia 
di mon ci aver metter lafciato vivere / immaginan- 
domi d* aver a trovarmi Tempre piena T anticà- 
mera di Dame -pagate , di Marchefe tramortire , 
e di Priricipelfe 'languenti , e fidato folla bella dt- 
fin voltura acquattata' in Francia , e folla parrucca 
bionda e i .bei cria : d’ oro . andavo meditando no- 

bi- 
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biliflìme avventure non fenza fama fperanza di 
ritornarmene a fuo tempo in Italia carico di zo- 
ne virginali e di fpoglic opime delie più famo- 
fe bellezze di tutta Spagna ► Non molto differen- 
ti da* miei penfo che fiano fati i concetti di tut- 
ti quelli miei Sigg. Camerate » a ciafcuno de’ 
quali fando affai bene la vita addico , con le 
polpe delie gambe rifcntite', i polli tondi, i na- 
fi lunghi anzi che ftb e le fpalle ben tarchiate , 
non era* punto inverifimile nè irragionevole il 
credere , die la faccenda aveflè a ire troppo di- 
verrà da quello* che io me T ero- figurata - Con 
tutto quello mi comica dire a V.. A- pieno d’ 
ira e di vergogna; in faccia , che in 24. giorni 
oggi che fiatno in Madrid , non s* è veduto afo- 
lare intorno alla nofttìt porta altri fòggetti che 
una zoppal e una zinghera , . , le quali' nè meno 
fi- fono laida te intendere di venirci come manda- 
tarie ( che ci farebbe parfo un zucchero ) ma la- 
verità fi è' eh’ elle vi fon venute inr petto e in 
perfona per dato e fatto loro e come principali . 
Il Sig. Marchde Guadagni v che ha un afeen- 
dentc troppo fuperiore con tette le femmine - di 

J juello mondo y non fi fa fe per verità* o* per 
ollenere il fuo credito , ci ha* dato ad intendere 
eficrglt (lato picchiato una mattina all’ ufeio* due 
ore avanti giorno da una donna tappeta» la qua- 
le per via, di certe fue magre congetture preten- 
de di rinvenire effere fiata la moglie d’ un Gran- 
de : che che fi fio. delia verità del fatti) , a noi 
mette eonto il menargliene buona per l’ intarf» 
fe , che tutti abbiamo concordemente al fbftem- 
xncnto della soffra reputazione » . U quak a^caa-> 

lei- 

u 


; 



! 

I 


1 


1 


Digitized by Googh 


1 




{diaria giufta a V. A. o Ha colpa del pad* di 
dove venghiamo , o delle noitre fifonomie « fi 
vede da quello fcarfifTimo concorfo trovarli in pef* 
fimo flato . Ho detto a V. A. che dalla virtù 
C dall’ erudizione non mi veniva fornita punto di 
materia per trattenerla : fe io m’ abbia detto 
bugia , giudichilo l 5 A. V, da ciò che fono per 
dirle. Alcalà non è dubbio che è un nome ve- 
nerabile a tutti i letterati di Europa ; or che di- 
rebbe V, A. fe io 1’ afiìcurafii , che in un gior- 
no e mezzo che vi fi trattenne il Serenifs. Prin- 
cipe y per molto che il povero D. Gomia s’ af- 
faticale per trovar uno con chi informarfi delle 
cofe di quella celebre Univerfità , non trovò un 
folo Cattedratico , che gli volelfe , o Capette , o 
potette rifponder latino ? Io fo che fe V. A. ri- 
dirà quella famofa avventura , tutti codelli Sigg* 
del partito Spagnolo per levarmi la fede in pre- 
giudizio della mia atterzione , rifufeiteranno le an- 
tiche memorie della lega dell’ Amo , e mi pre- 
dicheranno per un appaflìonato Franzefe • Ma quan- 
to c’ è di buono , io dico cofa che molti fanno , 
e che un giorno potranno teftificare , e ’l peggio 
è che le aggiugneranno , che non folo in Alca- 
là , ma in Salamanca e per affai verifimil con- 
feguenza in tutte l l altre inferiori Univerfità di 
Spagna 1* ufo della lingua latina è quali affato» 
sbandito dalle Cattedre , non cottumandofi nell# 
pubbliche -difpute di far in quell* idioma oltre il 
primo fillogifmo , profeguendofi poi tutto il retto 
in Spagnolo , interrotto folo di quando in quando 
di qualche .parola latina , le quali vi fi contano 
come i campanili di contado , ettèndovi piò rare 

affai 
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affai che non fon le parole ebraiche nel Pallio di 
S. Matteo. Tutta la preiente letteratura di Spa- 
gna fi riduce adunque a Teologia fcolalfica , a 
Paragrafi , e a Medicina vieta e rancida , quale 
appunto fta fcritta ne’ libri di Galeno. Vene lat- 
tee , vafi toracici , glandule pineali , dotti linfa- 
tici , virlungiani , circolazione di fangaie , forami 
ovali fon nomi mogulrci o geroglifici all’ egizia- 
na , in riprova di che balli a V. A. il fapere , 
che in Alcalà ( degnili y la fupplico , V. A. di 
notar bene ) in Alcalà in quella famofa adunan- 
za di uomaccioni fon’ otto o dieci anni r che non 
s’ è fatta notomia , c pure in quello tempo ne 
fono ufeiti di folenni dottori in Medicina , i qua- 
li come a Dio piace , vanno ora per Madrid fol- 
le mule medicando i poveri crilliani , e un gior- 
no talun di loro balzerà in camera del Re e 
della Regina . Mi dicono che in tutto Madrid 
fieno due foli che abbiano qualche intelligenza di 
lettere greche , c fon padre e figliuolo ; quello 
lo dico acciò V. A. non fi mettelfe in qualche 
(frana apprenfione r che quella malattia s’ andalle 
feminando; ella fi riman tutta per grazia di Dio 
in una loia cafa , dove fi fpera dalla diligente 
applicazione di quello Magillrato di Sanità , che 
fi ellinguerà avanti che vada ferpendo altrove . 
Quello poveretto è D. Frane elico Ramos Manfa- 
na Precettore dei Re , uomo per quanto fento y 
più che mediocremente verfato nelle cognizioni 
della bella letteratura. Ieri tornammo dalI’Efcu- 
riale , alla di cui libreria fi può fare quel bel fa- 
luto : valete, libri j ine deSlore , V. A. fa , cred’ 
io , che io in materia di lettere greche non friz*. 

•io , 
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20 > e a dirla in poche parole'Tono un bel bue's 
clfendómi , quali j affatto (cordato: dell’ alfabeto ; 


ora avvenne che cercando uri certo manofcritta 
di S. Cirillo , lelfi un titolo d’ una glofTa del/fud- 
detto Padre l’opra Ezechiele : a me non pareva 
di aver fatto gran cofa , poiché fin qui anche i 
ragazzi che vanno alla fcuola dei Padre Guidoni 
ci arrivano ; eppure Tento in un tratto chiappar- 
mi la mano dal Padre Bibliotecario Màyor , e 
ftrignermela tanto che mi ebbe a Hroppiare , e 
poi gettato un fofpiro , rinforzato a mezzo con 
un diefis , mi dice ponzando : Quanto pagata yo 
(if faber el griego corno V. M. lo fa he ! Quell* 
illelfo dottiamo Padre facendomi vedere un o pe- 
rone; eh’ efc riferba a dedicare al vivente Re 
( che è un indice in cui Hanno copiati tutti a 
frontefpizi de’ Libri della libreria Hampata dell* 
Efcuriale ) mi fece, vedere in tefla de’ libri regi- 
(Irati Cotto il titolo Mathematica il Teatro geo- 
grafico di Abramo Ortelio ; fotto Aerologia-, v* 
erano le Revoluzioni del Copernico , e con que- 
lla regola mi vo figurando , che Te nell’ aprire 
Euclide gii venne aperto dalla quaranzettefima 
del primo , 1 ’ averà meflo ficuro ( a cagione di 
quella imbrogliatiflima figura ) tra i libri di Ne- 
gromanzia . Ma la cofa non finifee qui : . voleva 
appettarmi quella bell’ opera , acciò io ne facellì 
un mercato con V. A. ; e perchè io gli rifpon- 
devo , che di un indice di libri itampati V. A. 
non avrebbe Caputo che Ce ne fare , avendo i 
medefimi libri in carne e in offa ; perdonimi 
dille VS. , egli è necelfariffimo , perchè tutti 
i grandi autori per conciliar fede alle opere lo-. 


fft, citano i libri: dell’ Efcuriale; non Capendo il 
buon uomo che i citati fono i manofcritti e 
non gli Campati k Tarn' è io ho già formato mi- 
glior opinione delie monache di Portogallo, do- 
ve Cento efTervene alcune sì virraofe , che dando 
a Cedere contano in prefenzà de’ fordlieri col pe- 
dino i pertugi delle loro grate, e vanno tant* 
«Ito , che un più eh* elle ne contatterò , s’ arro- 
vefeerebbono indietro e darebbono col capo in 
terra. Di quello ancora V. A. farà minutamente 
informata a Cuo tempo , parendomi una bellittìma 
feienza e degna di eflere introdotta ne’ nollrì 
paefi j e qui col fine Applicando umilmente l ’ Ai 
V.-a perdonare il dìftttrbo , che le occafioneran- 
no tante ciarle importune , retto pieno di reve- 
tcntiffìmo olfequio* 

Di Madrid 16. Novembre i£<$ 8 . 

Del medelìmo . 

! Eidem. 

r. 

N Oh par eft , ut ego Cellìtudinìs Tuae negotia 
nimis morer , neque permittendum tameft 
quin dévotittìma veneratione agnofeam quatti an- 
tehac expertus fum clementiam vettram, & fpe- 
ciatim litteras clementiffìmas V. Non. Oéfobris 
Sereniffrma matiu fìgnatas $ & fimul gratuler Ve* 
ftrae CelCrtudini qui veftras Ccribendi methodos tan- 
ta felicitate adtniniftras* 

Nec ornnino erit incotìgmam-, lì grata reco- 
latn memoria , quantum debet Italiae veftrae , 
*c veftrae praefettim Sereniflimae Familiae, quae 
mea cft profeflio, MathcCs^ 

tir 
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Ut etenim Architeéhram taceam , qua vos 
prae ceteris Europae partibus celebres eftis , ta- 
ceamque ioter alios Coramandinum , qui tot ex 
lìtu & polvere fcriptores veteres in iucem produ- 
jut , commeotariis -illuftravit 9 atque ex fuo mul- 
ta addidie ì Ouidobaldum etiam , virum Princi- 
pem & celebrem icriptorem. ; Cardanum etiam , 
Tartagieam , aliofque fua aetate -celebres . 

•Certe Galli aeum veftrum ( magnum Magni 
Ducis anathematicum ) tacere non debeo , qucm 
Ut novae phiiofophiae parentem veaeror. Qui non 
modo Medicea fydera optici -tubi fui beneficio or- 
bi oftendit primus , aliaque in coelis phenomena 
vifu digaa , ipftunque mundi fyfterna feliciter ( fi 
per ingratos licuiflct ) illnftravit : fed & motus 
phyficos ad leges raathematicas «duxit primus , 
coque verae Philophiae viam aperuit , quam ex eo 
tempore philolophi plures & mathematici cadem 
fchoia oriundi , & iereniffirais Magnorum Ducum 
auipiciis animati dici non potei! quantum promo- 
verunt . ... ; . 

Addo Cavai errarti , qui magno demonftrandi 
«omnendio, racthodum quam vocant Indivifibilium, 
in Geometriam introduxit. Quae quanquam re- 
apfe non alia fit quam Celebris illa, veteram per 
infcriptiones r & circumfcriptiones figurarum ( ad 
quam baco facile revocamr ) ad novam formam 
redu&a 5 ■( non enim alle novanti in Geometria 
manftrum induxit , quod recentiorcs aliqui refor* 
mident ) mira tamen ille brevitare , & perfpicuir 
tate praeftat , quod non nifi longis ambagibus ili- 
li ; nec minori tamen certitudine , fi caute ad- 
miaiftretur : fiqit nec Vieta , dum Arithmeticanj 
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fpeciofam introduxit , induxìt novas demonftrandì 
leges, fed veteres expeditius adminiftravit . Quem 
felicitcr fecuti fant Oughtredus nofter , & Har- 
riotus item nofter, ex quo Cartefius ( celato no- 
mine ) praccipua fuae Geometriae fundamenta. 
mutuatus eft. Nam ex Harriòti Algebra ( opere 
pofthumo anno 1631. edito ) defumpfit ilie non 
modo fpecierum mutationem a litteris raaiufculis 
in minufculas , & poteftatum defignationem per 
q. c. qq. qc. &c. in fpeciem toties pofitam quot 
funt dimenfiones , ut a. aa. aaa. &c« ( quae ubi 
numero nimis turgent , poffunt appenfa figura nu- 
merali defignari , ut a.-* a.* & c. ) omiffa nomen- 
datura per quadrata , cubos , fiirdefolida &c. 
fed quod maioris eft momenti , aequationum re*- 
duélionem illam , qua.. tota ad unas pàrtes polita 
nihilo aequetur : & quod inde omini ducit , ae- 
quationum fimpliciorum ( frc reduftarum ) invi- 
.cem duftu compofitionem altiorum , atque , quod 
bine dependet , tnnltitudinis radicuoi in qualibet 
aequatione ( vel poffibiiium vel faltem imagi- 
iiariarum ) prò numero dimenfionum in potellate 
fuprema detcrminatienem . Quae omnia qui utrum- 
que legerit, nulli dubium effe poterit-, quin inde 
defumpta fint,..fintque praecipua Geometriae Car- 
tefianae fundamenta , unde rcliqua' calcuio eliciun- 
cur. Sed ad veftros redeo. . / 

Cavalerii tnethodum Indivifibilium , Torri* 
cellius vefter ( Magni Ducis item mathematicus ) 
promovit feliciter & illuftravit . Quidque eidem 
fuperaddidit mea Infinitorum Arithmetica , alio- 
rum efto iudicium -, qui iliam vel probe per- 
penderint , & in .ufum redegerint , vel ea , quae 
illius opc praeftiterim ego , confideraverint . 
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Eidem Torricellio debemus ( praeter multai 
ab ipiò ingenioie Icripta ) celebre illud , quod 
ab eo nomen ducit , experimentum Torricelìia- 
num , de hydrargvro invertò tubo iulnenfo 4 
Quod tamen iplum fi non originem , iaiteoi an- 
fani , debere poterit magno Galiìaeo . Quam eniol 
illc , ex eo quod aquam ultra certam altitudinem 
nec turione , nec fiphonum ope protraili polle 
obfervaverit , i'ufpicatus eli aeris gravitatém , pref- 
fumque ; Torricellius liquore felicitar mutato ( qua 
expcrimenta commodius adminiftrari nofient } ex- 
flra dubium poluit : eaque omnia , quae ad fu- 
gam vacui ( celebre *t vopvytwv ) relara prius fu- 
erant , ad preflum aeris fui fife reverenda «, 

Atque ex hoc uno , hem quanta ieges ho- 
vorum in dies fuccrelcit exoerimentorum , qua£ 
totani fere naturalem Philoloohiam ita penitus 
immutavit ! ut Harvaei nodr-atis Circolano lan- 
guinis , Anatomén Animalium. Atque prae aliis 
celeberrima illa Fiorentina ante aliquot annos 
fumptibus Mediceis inltitura & edita* red & ei- 
dem Felix acceflì© faffa eli ab honoratidimi no- 
ftri Boylii ( illullri familia & mcritis nobililfimi ) 
Organo Pneumatico ad exlugendum aerem : quo 
innumeris experimentis ab eo praeftitis confinila- 
tur tum aeris gravi tas , tum Se vis eUftica . 

Addo inluper hac occafioue rem piane non 
indignarti , fed optandam potius , ut qui ante piu- 
res annos iub fi£io nomine Timauri Andati* 
jprodiit in Torricellii viudicias Traéiatus Italicus 
( cuius praeter unicum exemplar , quod ad me. 
tranlrnittendum curavit Vir Nobilififimus Carola® 
Dati, quod aliis impertiendo non parcus fui, ne- 
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fdo an aiiud ullum iti Àngliam adve&um fucrit ) 
latina etiam lingua ( fi non & Gallica ) edere- 
tur , quo in totani Europam l’pargeretur. 

Taceo alios adhuc in vivis Viros magno* , 
Datuni , Viviànurrj , Borellum , caeterolque , qui 
vel nominum celebritate, vej idriptis editi* lite- 
rato orbi innotelcunt *, Magalottum item & Fai* 
conerum , qui Oxonii aiiquando dignati funt me 
iMutare : ut quo* omnes Serenilfima Veftra Cel- 
fitudo reftius aeltimare povit , quam mea tenuità* 
defcribere . 

Unicum fuecreft , ne nimius firn , ut exora* 
re liceat Scren ifiìmum Magnum Ducem , quod fa- 
ci* , porro facere 5; hoc eit ut iiteris & literati» 
favere pergas , folidae praelertim philofophiae in- 
flauratoribus : ut quam .poepit Philofophiam Lyn- 
ceorum Academia , eandem ipfa perfìciat , & non 
modo Medicea Sydera , fed & Medicea Philofo- 
phia literató orbe celebretur . 

' Sereniflìmae Vefirae Celfitudini 

Qxonii 9. No?* 1670. 


Devoti ffimus 

Ioannes Wallis S. T. D. 
Geom. Prof. Oxon. 


124. Al Cardinal Francefco M^ia de* Medici*. 

V Enero con profondo offequio il gloriole rim- 
provero col quale V, A, tenta la mia va* 
nitì , per non aver accompagnato i fogli di Vien- 
na con alcuna mia letrcra d’ un pezzo in quà • 
Ma quell* iftefla mia vanità dubito che Ha per 
ingegnarli d* impegnarmi nell’ incorrigibile pene- 
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veranza del filenzio , per timore di non perdere U 
gloria che mi riiulta dalle gentililTime riconven- 
zioni di V. A,, il che potrebbe faciliflìmamentn 
accadere quand' ella annoiata e fcandolezzata del- 
la lienlità deile mie lettere , incambio di dolerli 
del mio filenzio rifrettoio averte cagione d’ anno- 
iarfi della mia infuifilllma dicacità. Supolico però 
V, A. di credere che pia d’ una volta ho defide- 
rato d’aver iufficiente pretefto per prefentarmelc 
con due righe , ma non ho faputo formarmelo co- 
sì giuftificato , come 1* avrebbe voluto la mia ri- 
verenza , 

V. A., mi domandò piò meli fono , fe l* o- 
pere , delle quali s’ era degnata farmi grazia per- 
chè io poterti leggerle, del P. Maimbourg erano 
tutte , ed io le rilpofi di sì . Ora mi acculo d* 
aver detto male, perchè ho intefo mancarne fet- 
te tomi , due foli de 7 quali appartenenti al corfo 
irtorico , e gli altri a trattati o teologici o mo- 
rali , ma i due che fono iftoria, fon dei piò im- 
portanti di tutti , contenendo la decadenza dell* 
Impero dopo Carlo Magno , i quali io ho avuto 
in predo pochi dì fono , e avendogli letti non 
mi maraviglio che il poftro S. Padre delPe ne’ lu- 
mi , e ne pigliafre il motivo di ordinare al fuo 
Generale di licenziarlo dalla Religione come fe- 
guì. Intendo che il Cardinal Asolino vedendo- 
gli dicelfe : Qttejì 1 autore ha sbagliato il titolò del 
Jv.o libro : Egli ha detto decadenza dell* Impero , 
* doveva dire decadenza della Religione . E vera- 
mente parmi che il Cardinale diceflc bene : per- 
chè di niuna cofa fi paria meno in tutta quell* 
©pera che dell’ Impero , fe non quanto fi fop- 
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portano tutre le fafiidiofe briglie avute da effo 
qon Roma l'otto gli Ernghi in primo luogo , e 
ultimamente l'otto Luigi il Bavaro. in una paro- 
la direi che egli avelie fcelto a lcrivere de’ tempi 
i più difalìrofì per la dignità Pontificia e deila 
Chiefa , per farfi un onorevol pretello di fcoprire 
verenda matrìs fuac . Con tutto ciò può egli aver 
avuto una retta intenzione , e che Iddio gliene 
abbia dato merito. Adelfo lento che a Roma fia 
comparfo il i'uo nuovo libro , e che debb’ elfere 
un iltoria dell’ autorità Pontificia in diverfi tem- 
pi , e che la Corte ne trema , e ne ftia ftrana- 
mente fpericolata e comraolfa. L’ Arcivefcovo di 
Parigi e qualche Religioio la debbon aver alta- 
mente commendata al Re, ed animatolo a folte- 
nere le malfime e farle pubblicare , e infegnar fol- 
le cattedre e fu pulpiti , fìcuro d’ averne a ve- 
der rifultar vantaggi grandi alla Religione nella 
riduzione di molte Potenze eretiche , alle quali 
nluna cofa facendo cosi gran paura come 1’ ap- 
prender per lin pùnto eflfenziale di religione il la- 
nciarli opprimer a poco a poco nel temporale dal- 
la poteftà Ecclefialtica : quando vedranno il con- 
trario nell’ ei'empio d’ un Re così religiofo , cefo 
ferà loro il forte oitacolo dell’ interelfe , e ritor- 
neranno più facilmente al grembo della Chiel'a . 
Sento che il medefimo Padre avelfe finito ancora 
la fua iltoria del Maometti fimo , e che vi folfero 
dimolte cofe favorevoli a Roma ; onde per non 
dar un paltò innanzi e uno iudictro nella mede- 
fima dottrina , ne folle fiata trattenuta la pubbli- 
cazione . Quell’ altra della potefià Pontificia debb’ 
efiere P avantepnreur di quel che fi prepara per 1’ 
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aflemblea del Clero , che cade a Maggio proftìmo * 
e dove avremmo a veder di belle cofe. E pien° 
del mio profondo olfequio bacio a V. A. la velie * 
Di V. A. R. 

Di Firenze 1 6. Gennaio 1684. 

P. S. Io per verità non ho letto la commedia 
del Mcnzini con quell’ applicazione che richiede- 
rebbe 1’ alfunto d’ averne a giudicare , non aven- 
do particolarmente fatto la minima rifleffione al 
filo , ma lettola fnmplicemente per goder delia 
poefia come fi farebbe d’una canzone , e certo a 
parte a parte ' vi fono di belle cofe e dei colpi 
da maeltro. Qual effetto poi fi poffa fare in 
mufica , queflo non faprei dirlo quando anche v* 
aveffi fatto altro Audio che non ci ho fatto } efi- 
fendo la fol fa una certa falfa , che molte vol- 
te accomoda le vivande cattive , e quafi fempre 
guada o almeno fa parer cattive le buone ;■ é 
che fia il vero fi faccia metter in mufica una fce- 
na del Paftor Fido , e fi faccia cantare da un Se- 
rafino , e mi fi fappia dire come riefce bene : nd 
pm faprei dire a V. A. fenza farmi burlare . 

Umilifs. ed Obbligatifs. Servitore 
- Lorenzo Magalotti. 

, \ 

125. Al medefimo. 

V . A. ha pur finalmente trovato la via di coni’ 
fonder la mia vanità in un modo direttamente 
opbofio 2. quello che fu tenuto alla Torre di Ba- 
bele . Là una lingua fola fu confufa con molte i 
qui le mie molte fi veggon confufe con - pnafò-* 
la. Oh bel concetto per la chiufa d* un fonettof 
.Non V. A. , ma qualche fuo fervitorc mi po- 
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trebbe ben fare il piacere di mandarmelo a qual- 
cheduno di cotefti Poeti , che mi pare appunto 
fu foli' aria da piacete al genio del paefe * e per 
dieci lire mi contento che lo liberi < lo non fèp- 
pi che m' immaginare quando veddi una così lunga 
lettera di V. A, domenica fera ( che non ì’ eb- 
bi prima ) e apertola cori ìripazientillìma curiofi- 
tà mi corre l’ occhio in alcune parole delle piò 
amene , e non rinvenendomi ancora dello fcher- 
*o, lalcio confiderare a V. A., le irti meflì a di- 
fcorrerla da vero* Vatti poi veggendo eli’ era una 
lettera nella Lingua della Lupa. Sereniamo Si- 
gnore noi ci ridiamo di quelli vocaboli , e con- 
gelici che me ne rido ancor io \ ma allaghiamo 
dalla preoccupazione che ci predomina * e figu- 
riamoci imbevuti del foono di quelli , e certo che 
tanto ci rideremo de’ noltri Fiorentini , quanto ci 
fidiamo • de’ Senefi ; ed io che lori nato ed alleva* 
to a Roma poffo elfer buon tellimonio di quella 
verità t e alficuro V. À. che fo meno bocche a 
pigliare una medicina , che non ne fo a dire al* 
bicocche per biricocóle ciliege per cerafe , feda- 
oi per fellari ec. ; alcune pòi non le pronunzio 
e non le pronunzierò mai , tanto le ho a fchifo, 
e di quelle una è pezzuola che a fentirla nomi- 
nare mi fuggerifce fubito alla fantalìa dieci cole 
IorJilIìm9. la fomma la riollra natura s’ accomo- 
da a tutte le cole , nè ha altra bilancia del buo- 
no e del cattivo in certi generi che 1’ ufo e la 
preoccupazione ; così nelle voci > così negli abiti 
t nelle mode , così negli odori , còsi ne’ fa pori , 
intorno ai quali ho piò volte olfervato dove arti- 
ca la frenelìa , o per dir meglio la tirannia deU 
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fa prevenzione : ma quella è una fi lo fona troppo 
fudicia per ingolfarci!*! . Baila eh’ io tengo non fo 
lamente un vocabolario , ma qua fi un perfetto 
nomenclatore nella galantiflìma lettera di V„A.; 
e quando ci avrò fatto un po di lludio a via e 
a verlò , mi proverò a pretender di fare una vi- 
fica in bende alla Sig. Marchela V itelli , e f? 
riefeo bene, mi cimenterò forfè a venire à tentar 
la mia fortuna con corsile fanciulle , che iranno 
in ferbo pe’ Monatleri , per averne tutto l obbligo 
a V* A. Qui T armi Celaree mi furano le letti- 
mane con le vittorie* V* A. avrà da cento ban- 
de r imprefa di Peli . Bella villa da quella parte , 
ma da quella di Lombardia e del Genovefato Id- 
dio ne liberi . E a V. A. m’ inchino con profoo- 
didimo offequio, 

Pi Firenze Luglio 1684. * - 

Del mede fimo * 

• rx - - 

i 16. Al medefimo , 

V,A. mi fa un fommo onore rallegrandoli me- 
eo della confolazione avuta in rivedere un vec- 
chio amico , e dice ottimamente V. A. effervene 
poche delle uguali a quello mondo . Credo tutta- 
via che quella verità ammetta un piccolo 1 dtjiingu »• 
Vi fono poche confolazioni uguali a quelle di ri- 
vedere up vecchio amico quand’ un fi trova ia 
grado di potere ingerire nell’ amico , che fi rive- 
de uri gran concetto della propria fuffieienza a po- 
terlo utilmente fervire , e ciò depcridentesnente 
dallo flato della prefente fortuna , concedo ; quan- 
do un fi trova in uno flato di con effergli boom» 
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ad altro , die ad abbracciarlo e anche baciarlo , 
e qui finire , in quello calo crederei che 1* alflo- 
ma di V.A. ammettelfe qualche piccola limitazio- 
ne . Credo d’ aver raccontato un’ altra volta a V. 

A- un detto del Duca d’ Alca là , il quale a ben 
confiderarlo è una debolezza , ma bisógna dire 
che ella fia alfai forte , perchè mi pare di veder- 
ne infetto T universale di tutti gli uomini di Spi- 
rito. Era egli Vice-Re di Napoli , e s’ inquieta- 
va di non poter Spuntar la licenza di tornar in 
Spagna. Un giorno annoiato un Suo lerviror con- 
fidente di quella malinconia e di quelli lamenti , 
veramente , gli dilfe , V. E. ha ragione di dolerfi 
de' noftri miniftri che desiderando V. E. d' alfi- 
ftere alla -orte per Servire , elfi 1’ obbligano a 
comandare in Napoli aliai più indipendentemente 
che non fa il Re a Madrid. Amigo , gli rilpole 
il Duca , hablas verdades , pero que fe me da a 
pii de mi grande $ a , fi no la veri los Mei t> arem , 

Quelli Melgareiós erano certi gentiluomini Sici- 
liani, co’ quali s’era allevato il Duca, e co’ qua- 
li avendo avute tutte le fue emulazioni da ragaz- 
zo , non (limava niente la diilinzione , che gl* 
influiva un pollo sì grande, come non poteva often- 
tarla fu gli occhi di coloro , che gli erano flati 
uguali , e che forfè talvolta giocando a’ noccioli 
§U avranno benilìkno appettato nelle ior difputc • ’j 
dì gioco di brave pugna in fui vfl’o .‘ Applico 
addio ‘la novella e dico. L* amicizia del Conte 
Caprara fu contratta a Vienna dove ci trovava- 
mo , egli llimatilfimo sì , ma non facoltefflìmo 
Cavaliere e in grado di cercar fortuna \ io di nef- 
jQm merito e di cortilfimi mezzi sì , ma per bontà 
*5 ; • P per 
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« per generofità d’ un Padrone r rivelino d’ un 
carattere molto qualificato , e con modi da trat- 
tarmi molto onorevolmente , e attei’a la politura 
della Corte di Vienna, dove una Zia del mio Pa- 
drone era madre di chi correva a gran palli a 
farli Padrona dell’ Imperadore , mi vedevo in gra- 
do di poter render la mia amicizia di qualche 
momento a perfona di molto più di me affai . 
Ora effendo quella l’ultima fcena nella quale mi 
vedde il Conte , non fo quanta uniformità avrà 
potuto offervare in quella dove mi ha veduto paf- 
feggiar le ladre a piedi con due fcrvitorini ledi 
ledi , e non ha avuto 1’ onore di bere una giara 
d’ acqua in cafa mia ; tptto ebe V, A. mi abbia 
fatto l’onore d’ interpretarlo mio ofpite dalle mie 
mal concepite parole : dove egli all’ incontro ri- 
tornando an due grandi impieghi ? non lenza ap- 
parenza di portar più avan.ti la fua fortuna , cor- 
re il mondo con un nobiliffimo treno , onde è 
toccato a me a edere il fuo Melgareio , e non a 
lui a effere il mio: ma badi di rifteflìone morale. 

Mi rallegro con il Sig. Vincenzio da Filir 
caia che la lua canzone abbia meritato Y appro- 
vazione e la lode di V. A. , ma mi fentirei be- 
ne da fare una menatina di fgrugnoni con quei 
periti , de’ quali V. A. mi dice , che fanno calo 
de’ furti chè ci hanno ritrovato . A me fovvie- 
ne d’ un luogo che v’è del Tallo affai riconofci- 
bilmente applicato al bilògno . e non dubito che 
non ve ne fieno molti del Petrarca , e forfè di 
altri maellri gentiiilfimameate llemperativi : ma 
che fa quello ì Io 1’ ho per una perfezione di 
fiu , e lòa d’ opinione , che fcmpre che quello 
. ■ ' £ 
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fi polla fare , fi debba fare , e facendoli , meriti 
Tempre lode di erudizione e df fornaio giudizio ; 
c fon così incorrigibile in quell’ errore , fe pure 
egli è tale , che fe mi l'ara riufeito di dire una 
tal cofa felicemente di mia teda , fe dopo aver- 
la detta mi fovverrà di poterla dire , non dico me- 
gliò , ma egualmente bene coti una maniera tol- 
ta da un maeltro , cancellerò Tempre il mio mo- 
do di dirla , e vi metterò quello del maeftro , e 
quanto più mi verrà fatto di lafciafvelo ricono- 
fcibile, tanto meglio crederò di fare. Furto chia- 
mo io il far quelìa medefima cofa con intenzio- 
ne , che ella non fi riconotca , e che yert§a cre- 
duta per propria , ma quando fi ha per fine che 
ella fi riconofca per di chi ella è , e che vi fi è 
meda per volcrvela mettere , e che dall’ altro 
canto uno ha tanto capitale da non averli a du- 
bitare che ei io faccia per necelfità , e per non 
efler da tanto di Caperla dire di fua teda , allora 
la chiamo conquida, e appreflò di me merita lo- 
de e non forca , fecondo quel detto : latrones ma- 
gni in purpura , parvi in compédiùus < Io veggo 
che a dipignere un calderugio tìon ci vuol gran 
cofa , ma a ricavarlo in tutte le fue parti da un* 
infinità di macchie fparfe a cafo dalla natura in 
una quantità di diafpri , e d' agate orientali , e 
dall’ aggiuflata combinazione di elle far che ne ri- 
filiti il medefimo' calderugio in modo che più non 
pofla fare il pennello , ci vuol molto più ,• e fatto 
che egli é , fi ftima doppiamente gioia . Io mi 
riicaldo un poco in quefta apologia de’ forti di 
quella naturai , perchè mi ci Tento grandemente 
inclinato , o credo che ognuno che fia capace df 
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farne dimoiti , farebbe capace di metirar merita 
lode anche a comporre fenza commettergli- j per- 
ché quelli noti fi pofibn fare quando uno ha a 
comporre , ma bi legna averli fatti innanzi , e 
trovartene una dovi/ loia galleria , che vuol dire 
aver la mente di già imbevuta , e pregna della 
lettura de’ migliori autori , e chi le la trova tale , 
chiara cola è che non fi vai de 1 furti fatti a ere*- 
denza per bilogno , ma per oilentaziorie della pro- 
pria ricchezza < Per eiempio : avevo biiògno 1* 
altra mattina d’ introdurre una donna a parlare a 
Dio della propria bellezza , e mi fovvennero due 
verfi di Dante e uno del Petrarca,- detti in ogni 
altro léntimento che il mio Di Dante : 

E fé le mie parete effer den feme , 

C bc fruiti infamia al traditor ri? io rodo . 

E del Petrarca : 

Aprafi la prigione ov iè fon chiufo . 

E con quelle fpecie diffi così facendo parlar colei 1 
E fe la irrita bellezza ejj'er può ferrie , 

Che frutti offefe al Redentor thè adoro , 
Solvafi tjucjio fango ov ella 'alberga , 

E s) facctanné i vermi altro lavoro .• 

Quello mi pare uri calderugio di pietre com- 
mefle i che ne vaglia bene un mazzo dei miniati 
in carta pecora , e anche a . pigliarli * come fi di-* 
ce j a ftrappabecco , e avrei caro di Cernirne il 
parere de’ periti ; e fuppl icando V* A.- a perdo- 
narmi il tedio di fante chiacchiere , le bacio umi- 
lifiìmamente la velie i 

Di Firenze 21. Ottobre 1684. 

Del medefimo. 
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iij. Al medefimo. 

S Ono anni che l’ Imperatrice tirava a un idro- 
pifia difficilmente reparabile . Il Garelli Tuo 
medico Italiano la medicava per differirle la mor- 
te : il Sorbait medico Fiammingo empirico e al- 
iai violento nel iuo modo di orerare pretendeva 
o mollrava di pretendere di medicarla per guarir- 
la i e fecondo che la feconda intenzione lufinga- 
va più della prima , abbandonatali a quelta e • 
uiàndo purganti potentiffìmi di nafcoffo da tutti , 
fi è trovata la Madia Sua impegnata nel precipi- 
zio quando non v’era più modo di tornare addie- 
tro. L’ accidente apopletico lopraggiunrole di iò- 
prappiù ha potuto abbreviarle il vivere di qualche 
lettimana a dire affai . 

Voleva far tellanjento il giorno dopo ; il 
Maggiordomo maggiore che lo credò termine trop- 
po lungo aveva fatto venire il Cancellier della 
Corte per metterlo dentro lubito eh? fodero ufei- 
ti 1’ Imperadore e 1’ Imperatrice , ma non fervi 
la fua precauzione , avendo la M. S. fpirato ina- 
fpcttatamente l'otto i loro occhi . 

Vi è rifeontro che avelie intenzione di far 
tre parti delle lue eredità : le due alle due figliuo- 
le , la terza ai figliuoli della Regina . Vi è an- 
che chi dice , che impegnatali a prometter que- 
llo vantaggio al Duca di Lorena , pentitafene do- 
po , avelie fermo di non teffare , torlo confide- 
ranno che la fella parte della fua eredità non era 
vantaggio da comprarli con 1’ odio che ne fareb- 
be riluttato nell’ Imperadore regnante, per rifleffo 
al pregiudizio del fratello. 

. „ r Vi 
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Vi è chi crede c!ie la Regina di Pollonia 
abbia a andare a ilare a Vienna, portando il ge- 
nio di quella Corte un ittinto di volere gli demen- 
ti contrari in equilibrio di potenza e d’attività» 

I miniitri fono divifi come femore fulla pa- 
ce o la guerra . Quelli che vorrebbero la conti- 
nua7Ìone rigoro fa di quella, ricreiamo il male del 
Re di Francia , e fanno animo a tirar avanti , 
poiché fi hanno a baldanza guardate 1 fpaile. Al- 
tri che non veggono 1 ’ ora che fi fini fca , nega- 
no che vi fia male da fare fpcrare diminuzione di 
gelofia dall;* parte del Reno , c foliengono do- 
verli contentar dell’ acquillato , e di qualche cola 
di più che metta in (lato di goderlo pacificamen- 
te , e di dar fine a fpele che non polfon durarli. 
L’ Imperadorc farebbe per la guerra , ma jl lite 
voto puramente confuitivo non pub pigliarli per 
regola d’ un giudizio accertato. E’ da attenderli 
la poca apparenza, che ogni giorno più fi va ri-, 
Éonofcendo di poter finir V imprefa di tutto il re- 
gno dentro la futura campagna ; e i! pigliar mi- 
lùre per quella dell’ ottantotto fpaventa il Prefi- 
dente di Camera. Le truppe fono così diltrutte , 
come erano doro 1’ attedio di Buda dell’ ottanta- 
quattro . Sicché vi vuole più del doppio per ri- 
metter 1 ’ armata di quel cbe fi era calcolato quan- 
do fi videro ritornar così floride dall’ attedio , e 
in fpecie la cavalleria ; ed i contratti più che mai 
fieri tra Baden e Rabatta fanno feorrere inutil- 
mente ri tempo migliore per le reclute e per le 
rimonte . E qui per fine bacio a V. A. umilifìì- 
mamenre la vette . 

Di Firenze 31 . Dicembre i6%6. 

Del medefimo . 
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128.. Al medefirao. 

P Oeti entrar in collera e dar dell’ alino per 
la teda a chi udendo legger le loro compo- 
fizioni non fi gettava per le fmerfre dalla maravi- 
glia le rie è veduti in di verfi tempi , e a’ nollri 
giorni Salvador Rota è flato famoiò in que.to ge- 
nere : ma profumieri e confettieri qefTuno . Pure 
V. A. fi dichiara tacitamente di voler eller il pri- 
mo, proteflandofì d’ intenderla male per nqn aver 
io lodato a fcaftan 7 a certa treggea odorata , o fia 
nuova l'pezie di pillore alquanto ftiacciate e bi- 
slunghe, mandatemi di Pifa dal Signor Marebei'? 
Saiviari. Certo a me non potrebbe arrivar disgra- 
zia maggior^ che l’ indignazione di V. A. , e in 
tutti gli altri cafi le per declinarla non vi folle 
altro lcampo che 1’ adulazione tengo per fermo 
eh? mi vi getterei. Ma flrana contingenza Sere- 
nila. Signore . Quello punto della maellria degir 
odori , che è il Colo dove V. A. non è per an- 
cora infallibile, s’abbatte a effere il lolo dove io 
fono inumiliabile , e per tanto non veggo altra 
fperan/a per la mia falute fuori della generala 
moderazione di V. A. , fupplicandola umiliflìma- 
mente a dar falvaguardia reale alla mia altiera 
/inceriti in grazia di quella fortuna , che le è 
tocca di non aver bilogno d’adulazione, fai vo che 
in materia di pafliglie . 

Un matematico (ìefuita e Italiano mi pare 
una rarità che polla paflare per una ipezie di mi- 
fcea da galleria, e però degna della notizia di V. 
A. R. Le dico pertanto trovarli ’in Firenze un 

P. 
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P. Ferroni flato fcolare del Borei li in fu* gioven* 

tù . Io non 1’ ho veduto , nè penfo vederlo , per- 
chè la mia Tempre credente inutilità a fervir gli 
amici vecchi , mi rende infleflibile alla rilbluzio- 
ne di non fame dei nuovi , Sento però che egli 
fia uomo di buon fenfo , non <f una grande in- 
ventiva , ma che ha veduto e intende bene tut- 
ti gli autori elementari della Geometria, La cafa 
Pimentel in Spagna non è mai Hata in concetto 
di portar grand’ uomini , onde del Conte di Be- 
navente , che fpiccava fopra gli altri della fami- 
glia con qualche moderata prerogativa di talenti 
diceva 1’ Abiurante che por un Piiruntel podi a paf- 
far , L’ ifteflo mi par di raccorre che fi polla di- 
re dei P. Ferroni in materia di Geometria' , che 
per un Gcluita polfa ayerfi in qualche confidera- 
zione. Tra i fuoi ritrovati fento aver egli que- 
lla galanteria : un orinolo a iole , che moflra 1* 
ore fenza la proiezione dell’ ombra , avendo un 
gnomone mobile, che fcopre 1’ ora quando riman 
tutto afforbito nella luce , onde non getr’ ombra 

E n yerfo nefluno. E' flato lunghiflìmo tempo in 
ombardia , e avendo dpfiderato di ridurli in To- 
fana di dove è oriundo , J’ avevano deftinato 
a legger Cali ja Piftoia , ma intefo che quella 
lettura 1’ obbligava a feppellirli tutto nella Teolo- 
gia morale, avendo a avere molte incombenze in 
quello genere fuori dell’ ordinaria lettura, mi pa- 
re che non fìa per applicarci , Il P. Rettore di 
S. Giovannino f avrebbe volentieri trattenuto qui 
per introdurre una lettura di Matematica in que- 
llo Collegio , ma le llrettezze dell’ azienda dubi- 
to che- renderanno poco praticabile il fuo buon 

pen- 
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jbenfiero. Querto è quanto di novità che pub con-* 
tribuire alia grandezza del genio di V. A. un 
novellila lolitario , che non elee mai di caia } e 
augurandomi proflìma la fortuna di raflegnarmi di 
prelenza a’ fuoi piedi , mi ci collituilco intanto 
reverente con T animo: e umilUlunanaente le ba- 
cio la velie. / v , 

Di Firenze 20é Aprile id8d. 

Del medefimo « 

i 4 » , < • 

» • i a • • • 

m i » 

... - , . 1 r , • • i* < * 

* • t 4 *' 4 * 
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INDICE 

Delle Materie , e de’ Nomi . 

A Bil Phati Arabe pag. 113. 

Accademia degli Alterati , loda il Tuffo 

25 6. e ru z* 

Accademia del Cimento , quando e da chi ifii- 
tuita ; è la norma dell ' <r/fre 3, 115» « ti. /«* 
prima adunanza 92. e alcune fue efperienze 
92, e feg, 111. e feg. 184. e feg. e ru caufa 
■della fua ijìit azione 1 14. n. I. e della fua fine 
221. e n. 295. 3 1 1. fuo libro 138. 223. 2<?<$. 
298. 302. 305. 30(5. 321. da chi rivijlo "290. c 
e male intefo 306. 

Accademia della Crufca y dee citare P opere del T af- 
fo 248. e feg. le citò 258. ìu 2* ad effa fi dee 
il principato della lingua 253» 257. 

Accademia de' Gelati 166. 

Accademia cP Inghilterra , vedi Società Reale . 
Accademia de * Lincei , quando ifiituita e da chi 
él. n. 

Accademia del P. Merfenne , fuo principio , ^ro/£- 
guimento ec. 1 1 2, 

Accademia Platonica , _/«a ifiituzione , vicende y e 
8^.. r «ote . 

Accademia Reale di Parigi , quando ifiituita 115. 

«. 219. fi aduna ffe 308. 

Acci aiuoli Donato 84. 

Acqua , w» fi può comprimere , metodo migliore pet 
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tentar ciò 90. e a. tre ipotefi per /piegare la fu a 
dilatazione nell' atto dell' addiacciar fi ioi. e feg. 
natura de' fuoi minimi componenti 102. e feg. e 
w, 104. e n* io8. g feg. e n. cagione della fua 
fluidità ed addiacciamelo io?. e feg. e n. contiene 
dell' aria e quanta io? e feg. e 5* altri corpi 
fi dilatano pacando alla folidità 107. e ru il fuo 
pefo affoluto non divien maggiore 107. e feg. 
e rh fe faccia forza per tutte le partì 127. e 
feg. e n. 

Acquapendente Girolamo Fabricio, è propoflo per Let- 
tore di Fifa, fue ricchezze, morte, ed eredi io. 

e feg. e n. * ' 

Aggiunti Niccolò fcolare del Galileo e Lettore di 
Fifa , fu il primo a fare /’ efperienza della f alita 
dell' acqua ne' tubi capillari 116. n. 

Agnano , oflervazioni fui fuo lago e grotta 136. e feg, 
de Albìs Riccardo 15 1. 

Ale alà , fua UniverjW 313. e feg . 

Alciati Cardinale 69. 

Aleffandro VII. 227. 

Alìazio Leone , propoflo per Lettere di Fifa , fuo me- 
rito opere , ed impieghi 75. e feg . 83. 
Almirante 335. 

Alonza Michela Padre del Borelli 280. e 9 * _ 

Alpi , altezza del pià alto monte , detto Cimano. 

* *64. e feg. ' -, f • 

Anatomia , efperienza fulla generazione 280. 

Angeli P. Stefano , fua lettera al P . Leopoldo 183. 
'• fue opere , Lettura ec. 1 83. e n. 291» fua quejìio - 
yie col Borelli e Ricciuolì 220. 24.7 . e 
di S. Angelo Principe , figliuolo del Duca d' Ac - 
\ quafparta protettore del Galileo , fuo carattere f 
52. e feg. ' / * n ~ 
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Antella Niccolo 6l. 

Antifole , o Caribe >, loro fituazione e relazione 237 . 

Andiate Timauro . Vedi Carlo Dati . 

Apollenio Pergeo , fuoi Conici ferini in Arabo , da 
chi , e quanti libri fiano <91. e tu fi traducono 
i tre ultimi ed i Lemmi di Archimede 100. 145. 
e feg. 192. 193. fi tratta di tradurre anche i 
primi quattro 1 1 5. 146. 149. fuperato dal Vi- 
vi ani fqj. e tu 204. altrove 194. 196. 

Archimede , fuoi Lemmi tradotti ec. 14 6. 149. 159. 
191. 198. 219. 

Aria j è pavé qó. e feg. onde nafea la fua com- 
pre jfibil ita 101. e feg. tu fuoi mmimi componen- 
ti 102. e tu 2± quanta ne contiene /’ acqua, e 
come vi s' introduca 103. e feg. e tu primi che 
trovarono la fua compre (Jibilità 221. /’ elajhcith , 
e gravità 266 . Y" 

Arioflo Lodovico 250. e feg. 

Aritmetica , macchinetta per fare le quattro opera- 
zioni 240. e feg. 

Arinotele 30 6. ' 

Arondell Conte , in cafa fua fi adunava /’ Accade- 
mia di Parigi , e cerne 298. e feg. 

Arrighetti Andrea 78, 

Artiglieria , nuove palle per la marina 290. e tu 

Affuef azione , fua forza 32 6. 

Agronomia , fe le Stelle fi fe mutino luogo 153. è 
feg. e n. ofervazioni 122. 12 6, e feg. 21 1. a 
feg. vedi Giove , Saturno ec. 

Auzut M r fuo merito , patria ec. intraprende il viag- 
gio d' Italia , e perchè 308. 309. e feg. 1 15. tu 

Azzolino Cardinale , fuo giudizio dell ' opere del P. 
Maimbourg 323. 
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J^Aines Tommafo , fut lettere al P. Leopoldo 26 1, 
e feg. e tu 2. 

Barbavara ^8. 

Barberigo Cardinale 189. 

Barberini Cardinale m± e 
Barberini Taddeo 188. tu 

Barometro , fue variazioni (piegate 1 M. e feg. e tu 
il Montanari fu de’ primi a mi furare con ejfo 
le altezze 164. e feg. e tu 
Battoli P, Daniello fua controverfia col Dati z$6, 

e tu 

Bellair , Gentiluomo di molto merito 2 ^. 
j Bellarmino Card • fua opinione fui fifiema di Co- 
pernico 54. 

Bellini Lorenzo , fua lettera al P. Leopoldo 249. è 
perfeguitato 243. e feg. altrove 95. tu 1 38. 280. 
Belluca Lettore prò interim di Notomia in Ptfa 85. 
di Benavente Conte 3 3 5. 
de Benedittis Gio. nati fi a 99. 

Benejft Pietro 6 5, 66. 

Bentivogli Card. 6 8. x < ' 

P. Beverini , fua traduzione di Virgilio 28 3. e feg. 
Bianchini Dottor Giufeppe 84. tu 2. ■ 

Bilzio , fuoi Jludj y invenzioni anatomiche , e merito 
di effe 261. e Jeg. 

Bifcia Cardinale 80. 

Blondel Francefco 1 15, tu 

Boclero 8 2. " . 

de la Boe Francefco , fio merito 2QÓ. 

Boile y fuo carattere e merito 301» e feg, 32 r. 

Monfx Monf, 42. 1 - ~ ‘ ' 

Bo- 
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Borei li Gio. Alfonfo y fue lettere ttl P. Leopoldo 90. 
gl. ioo. il 1 ). 1 18. 1 2 1 . 122. 124. 12 6. 117. 
130. * 3 $? 1 3 ^ i;?0* a Paolo del Buono 

94. lettere a lui feriti e dal P. Leopoldo 1 1 r. 144. 
va Lettore a Pi/a , non vuol far l' ingreffo , e per- 
chè 85. e feg. lo fa , ma non incontra 87. e feg. 
acquijla Jìima 90. 97. fuo fiipendio 90. e a. 

di tradurrei libri d* Apollonio 91. va 0 
Roma e li traduce co ’ Lemmi d' Archimede 100. 
145. e /e#. 149. g yìff. /*<* opinione fulla natura 
del caldo e del freddo qi. e feg. non è contenta 
in tutto dell ' Accademia del Cimento 94. e feg. 
98. e feg. fua efptrierrza per provare il pefo dell * 
aria 94. e feg. e tl. fue ipotefi per J piegare la di- 
latazione deir acqua nell' addiacciar/ ioi. e feg. 
conobbe una virtù magnetica in tutti i corpi no. 
e n. Zi fua opinione fullc variazioni barometriche 
rigettata in. e feg. e a, tratta di far tradurre 
anche i primi quattro libri d' Apollonio 115. 
1 17. fue ojfervazioni e teoria fulla Cometa del 
1664. e fua parallaffe 118. e feg. 154. e feg. 
altre offervaztoni celefii 1 22. 126. e feg. fua 
opinione fui flujfo e riflufo del mare 125. 
difende il Michelini di cui difiefe l' opera del- 
la direzione de ’ fiumi 127, e feg. e «, Z* 176. e 
feg. pensò che le comete fi moveffero in una linea 
almeno parabolica 141. e n. critica un libro del 
P. Fa bri 1 2 1. e feg. chiede il ripofo dalla let- 
tura di Pifa , con quali condizioni , e pere hi 
133. e feg. 282. e feg. /’ ottiene e va a Meli- 
na 135. e feg.' 221. e a. 2 q^. fue rifieffioni ful- 
la grotta e lago di Agnano , ed altre 1 36. e 
feg. fu» opinione f ulte lagrime filofo fiche 13fu e 
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feg. non fu maeflro del Michel ini 171. e n. fuot 
• penfteri fulla laguna di Venezia 180. a, giudi- 
zio del fuo libro della forza della ■ porco [fa zi 6. 
e feg. fua controversa col P. Ricciuolr e de An- 
geli s 220.-' 247. e feg. 1 e n: fua patria , nafcita , 
impieghi e carattere 279. v feg: e tll 295. fuo 
gufo nelle belle lettere 281/ e feg. ònott , e di- 
sgrazie avute, in Mefftna 281. e feg. fue opere 
f IV e not. 24^ e tl. <£$. e n. i*. 99I 125. 1 27V 

‘ e not. 198. 1 39. e ru . 143. 216. e feg. 247. a, 

; altrove 1 j 3/ i8g. i 8 < 5 , 192. « feg. 266 . e rLl 

27 .?- 3 * 335 -' 7 ; - » ‘ 

Borello Laura , Madre del Borellt 2 So. è si 

Barche fi Cardinale 4 3 . 4(5. 

Bronkér Milord Pre fidente della Società Reale 303. 
Brunetti Ce fimo , fue lettere al P. Leopoldo 23 1. 

2 3*>. ! zfS. f uoi viaggi ,■ perfine di merito daejfo 
trattate 232, e feg. 235. e fig: 238. e feg. 
Brunetti Franco fio 241.' . . • 

Bulli aldo' Ifmaele , fue lettere al P. Leopoldo 197.' 
198.' 203.' 205. 2io. efiratto di una a lui feriti 
ta del? Ugento 22^. propojlo per lettore di Pifa y 
fuo merito ed opere 83. e feg.' 197. e feg. fuo 
giudizio di uomini dotti , e loro opere 99 i 
iqq: e feg. 205. e feg. del fijìema di Saturno 
d“l? Ugento 201. e feg. affteura al Torricelli la 
gloria' intorno alla Cicloide zio. e feg.' fue of- 
-fervazioni di una nuova Jiella , e di Saturno 
'ili. e fegl altrove 1 124» 234. 235. 

,-236. 28^. 304. 311.' • 

dei Buono Candido Accademico del Cimento , fu» 
macchina pe canocchiali 207. e a. 
dd Buono Paolo y fua lettera al P. Leopoldo 151.’ 
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lettera a lui feriti a dal Barelli 94. fuo i fru- 
mento per comprìmer /’ acqua 98. e feg . /«o 
merito , impieghi , ? worr« 99. r k. 168. 200. 

C 

r - » • 

QAcc\ P. Domenicano contrario al Galileo 42. 47. 

e n. 48. e 55. e feg J ^ */ \ 

Campani Giufeppey fua invenzione per fabbricar le 
lenti , o[f ervazioni fu Saturno 2 , 

Campani Matteo , deferì zione di ùn oriuolo a guifa 
del G alile ano 227.’ e feg . // //’^ro intitolato ori- 
uolo giufto' d’ Antimo Tempcta è fuo 231. 
Capponi Auditore dello Studio di Pifd 245. 275.-' 
Captata Conte > amico del Magalotti' 328. e feg . 
Caramuel 228. . ... .. . v % v .; \ "• ;/ 

Corcavi M r Bibliotecario del Re di Francia , in 
cafa fua fi adunava /’ Accademia Reale 308.' 

.-.altrote 202.* .. ..... 

Cardato 3 19. 

Carlo de' Medici , fatto Cardinale 45. n. 50. tf/fw- 
139.' 229. ./.. ... 

Caro Armi bai e 283.' •• > ■> 

Cartefio Renato , loda il Galileo 19. ». 2- «fo chi 
ha prefo i principali fondamenti della fua Geo- 
metria 320. altrove li 5. ». 217. e not. : ‘ m 

Cajftni Gio. Domenico y fua lettera al P. Leopoldo 
149. fuo libro e teorie delle comete , patria , e na- 
fetta 121. e ru_ 15 X. t n. fuè ojfffvazioni fopra i 
fatelliti di Giove , e fu Marte 213. 6 feg . fue 
, opere 260. altrove 115. ». 126. 21 6. * * 

Qa felli P. D. Benedetto 63. fua lettera al P. 
Leopoldo , « manda il manofcrttto della fua 
-* - • Y 4 #pe- 
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• opera delP acque correnti 77. e feg. e n. fu lettore 
a Ptfa y indi arido a Roma , fua morte 78. e ri. 
Cattarti Francefco da Di accetti 84. e n. 1. 

Cattarli Iacopo 84. n. 1. 

Cavateti P. Bonaventura , fu maeflro del P. Ange- 
li 183. n. fuo metodo degl' indivi fibili 219. 

Ceco di Mafìricht y cenofceva i coltri , quali , e come 
2 63. e feg . . . # . - 

Celatone 0 Tejliera , i frumento inventato dal Galileo , 
e per qual ufo 58. e feg. 

Cefi Principe Federigo t ijìituifce P Accademia de' 
Lincei , r quando 61. tu 
P. de Chalet 193. n. 

Chapelein M r fuo genio pe' Fiorentini e per la Ca - 
- fa Medici 28 6. e feg. fuo carattere 304. 
di Chereufa Principeffa , tratta dì comprare P An - 
tijole 237. _ ' f \ 

Chiaramonte Scipione 119. 123. 155. 

Chimentelli Valerio , chiede la Lettura d' Umanità 
e lingua Greca in Firenze , fuo merito 166. 193. 
Ciampoli Giovaurti 61. 

Cicloide , fua dimcnfione 183. ». chi la trovò zio. 

e feg. e n. . * 

Cinonio . Vedi Mambelli 

doli Bali Andrea Segretario del Gran Duca 9 let- 
tere fcritte a lui dal Galileo 61. da Francefco 
v Niccolini 6j. 

CJavio P. Cnfìoforo , ed altri fanno P offervazioni 
» de' Pianeti Medicei ec. 32. e feg • • > 

Clemente VII. 84. 

Clemente IX. 4. . . A 1 . . .. /; • 

Cacchi Antonio 17 1. ». . V. 

Col ben 1 /«<* fra» libreria 285. e altrove j io. 
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Comete , offervazioni f opra di effe 118. e feg. 151. 
e feg. 152. e feg. 208, fe abbiano parallaffe liq. 
e feg. 123. l_54* e feg. e tu metodi per affer- 
marla 123. e feg. e tu primo a penfare che non 
fi movejfero per linea retta chi fu 131. e tu 
C ommendino Federigo 100. 319. 

Compaffo geometrico e militare , da chi inventato , 
e lavorato 8. 20. e tu 

Copernico , nel 1615. fi tratta in Roma del fuo fi- 
Jìenta , vi fi vuole intere (fare il Galileo , efito 
di queff affare 41. 44. off. 48. e feg. 51. 1?. 
la parallaffe annua dimoflrativa di queflo ffffe- 
ma in. e tu era comunemente feguitato in Fran- 
cia 124. k l : 

Cornelio T ammafo , fuo libro , e carattere 2 66. è tu 
Corfmi , fua fcrittura criticata 12 6. 

Cofimo Padre della Patria IS4. n. 2. 

Cofimo II. Gran Duca di Tefcana , lettera a lui 
fcritta dal Galileo 28* fua lettera al Card, del 
Monte u.rifpofla 35. • 

Cofimo III. il P. Caftelli dedica alla di lui nafetta 
la fua opera 77. e tu altrove 145. 281. 313» 
Cratigena Marco Aurelio Severino 2 66. tu 2 67. 
Cremonini Ce far e , contrario al Galileo 14. tu 
C riflina di Lorena , moglie di Ferdinando II* let- 
tere fcritte a lei dal Galileo 8, j. -• •“ * 

D 

P Ante Alighieri 331. *> * : 

, Dati Carlo , fua lettera al P . Leopoldo 247. 
difende il de Attgelis ivi , e feg. ed il Torricel- 
li 321 . rivede I opera del Micheimi 178 , lave* 
- \ té 
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va full' origini Tofcane , e ft fa nemici i Gef ul- 
ti 28$. e feg. e tL altrove 191. 193. 321. 322. - 
Democrito 182. ... - 4 ; < 

Defargues iiy n. . . : . -, 

Dui eco a St unica Ago fini ano y fuo libro 49. 

Diocle 291/ v v • " . 

Divini Euflachio 214. ' ..... 

Doni Gio. Batijla , fua Lettura 1 66 . .. .... 


fi Chellenfe Àbramo Maronita , fua lettera al P 
Leopoldo 14 ì.fuo traduzione di Apollonio I io. 
n. 115. 145. e feg. fuoi impieghi , malattia , e 
, morte 147»» e /f£.' e n. altrove 194. 195. 19*» 
Einfio Niccolò 79. 236. 

Einfio il Figliuolo 82. , . 

jE/ia Deodato , <7 m/co del Galileo 199. 

Epicuro 108. ■ ^ 

E furiale .fua Libreria 316.’ <r /#. 

Evelio Giovanni , penfa di fampare la Cometogra- 
fia 21 1. il Borei ti uvea prima penfato all ’ orbi- 
te parabolica delle comete' 1 3 il e ». quantità e de- 
fezione delle fue macchine 205. 207. / ./*£. 23^. 
« yè^. manda le fue opere al- Gran Duca 233. 

235. altrove 201 . 226. 234. v ' 

* 

F 

P Abri P. Onorato , fua lettera al P. Leopoldo 24I. 

fu carcerato e perche 242. fuoi libri criticati 124. 

. e feg.< e. 31. 131. e feg. altrove 307- 
Takricio Girolamo , vedi Acquapendente - 

Fai- 


Digitized by Googlc 


>.. 342 

Falconieri Ottavio , fue lettere al P. Leopoldo 24$. 

2^9» dimofra che f dee citare il Taffo nella 
nuova edizione del Vocabolario della Crufca 248. 
e feg. riconcilia il Ricci col Borei li 259. e fa. 
altrove. 121. 122. 127. a, 2^ 128. 322. 
Falconieri Paolo jo< 5 . ■ ... 

Ferdinando ì. Gran Duca di Tofana gì. a* l/ 
, chiama alla fua Corte il Taffo 256. e a. 
Ferdinando II. Gran Duca di Tofana , fua lettera 
°l P. Leopoldo 135* Breve di Urbano' Vili, di- 
retto a lui 59- f ua nafcita 28* procura che fi per- 
fezionino gli oriuoli 228, e feg. 231. dima il 
Barelli zSfi - 
Fermat i'i<. 

P. Ferroni Gefuita ì fuo merito nelle matematiche 335.' 
Fi ano Mar [ilio 84. e n*. 2* 258. 
dà Fi ficaia Vincenzio 329. e feg. : . - 
Finchio Giovanni , fue lettere al P. Leopoldo 26 r.‘ 
268. fu Lettore di Pi fa 2 61. a, relazioni 
di uomini illufìri y ed altro 261. e feg. 2 65. e 
rfg- della grotta de' ferpenti 2 68. altrove 302. 

.F t (Trentini loro elogio ^9, <r 

Fifica , coefione e fluidità de' corpi onde nafca 102. 
<r /?«?• e n. efperienze fulle lagrime flofofiche , e 
cagione de' loro effetti 139. g feg. e ih 15 9. * /e£. 
e. dell a frangibilità del T acciaio 140. e feg. ef pe- 
rielio fui fosfori 143'. e /g^. fui caldo e fui 
freddo , g^ altre 92. g /g£. r84. g /g^/g ». /«’ 
fulmini e loro materia 16 1. e feg. e fui la pe~ 
netr azione dello f aglio col rame -299»’ e feg. diffj- 
èoltà di fare ed intender bene l ' efperienze 173/ 
* ff&' lll* e feg. è ucce ff art a la geometria 220. 

9 fa' 
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Torzoni 127. . . 

Francefco Maria de Media Card, lettere a lui 
ferine dal Co. Lorenza Magalotti 312. 325. 327. 

33 ** 334 - . 

Trame fi 134. 315. vedi Italiani . - ' j 

Treintshcmio 82. 

Trenide 1 1 5 * 
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£ Ariano Card, deputato per correggere il libro dì 

Ga/i/to Co fimo , molti fritti di fuo nonno , r 

perchè 1 o. ». 3 . 

G^/i/ei Galileo , /« maefro Principe Leopoldo 2. 
fue lettere a Mad. Crifina di Lorena 8. 9. al 
Cav. Benfatto Vinta 12. 13» 22. 24» 28. 3®* 
32. ^ Cojìnto II. Gran Duca di Tofana 28. 
A Curzio Picchetta 35. 38. 40. 43. 4 6. 48. 51. 
57. al Bali Cidi 61. al Principe Leopoldo 70. 
71. articoli di una a Lorenzo Reati 229. lettere 
a lui fcritte dal Cav. Belifarto Vinta 24* da 
Curzio Picchetta 57. lavora de' ccmpaff e ne 
flampa il libro 8. e n. 20. fua malattia 9. epo- 
ca delle fue f coperte ed ojfervazioni a f rottomi che 
e de' Pianeti Medicei 1». e feg. e ». 25. e feg. 
20. fpera di determinarne i periodi 33. . perchè 
gli nomina]} e così 22. e feg. fuoi nemici 13. e 
feg. e n. 42. 47. 4^» e f e g- 55 * e f e d- 7 °* 

72* y#of occhiali Ttchtcfii dall IwipcYadore 15* 
ftipetìdio y obblighi ec. che ave a in Padova , 
cerca di poffare al fervizio del Gran Duca e con 
quali condizioni 1 6. e feg. 21 . pajfa , titoli , f i- 
pendio , e condizioni 24. e feg. quantità ed uti- 
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7 ita delle fue invenzioni ìj. e feg. opere che a- 
ve a incominciate fin dall' anno 1610. e quali ter - 
minaffe 18. e feg. e n, perchè fi fiano perfi mol- 
ti fuoi fcritti ig. u, 3. 74. n, crede che Satur- 
no non abbia fatelliti là. ma lo fcuopre tricor- 
poreo 29. e feg. e n, tratta di andare a Roma 
31. e va nel lóti. 32* Toma a Roma nel lóij- 
e perchè 33. e feg. f uà difefa , progrejfo e circo - 
Jlanze della medefima 39. e feg. Paolo V. P acco- 
glie con filma f e gli promette la fu. a protezione 
51. e feg. fi muta <4. fina condotta bia funata 
dall' Ambafciatort del Gran Duca 5^ e feg. è 
richiamato a Firenze 57. prova il fuo 1 frumento 
per le longitudini , ed tl Celatone 57 . e feg. e 
n. torna a Roma , Urbano Vili, lo loda in un 
Breve a Ferd. II. 59. e feg. il Maefiro del fa- 
cro Palazzo ed altri approvano il fuo libro de ’ 
Dialoghi di* nafeono delle difficoltà di* è ap- 
provato anche in Firenze ói. e feg. Urbano Vili, 
eonfegna quefio libro al S. Ufizio 6^, e feg. è 
aferitto all' Accademia de' Lincei 6 1. e n, fuoi 
fcolari 78. f «. 3, 1 16. n. prima delP U genio 
penso ad adattare il pendolo alP orinolo 199. e 
n. 22 3* e «, 224. 232. ne feri (J e agli Olande fi 
con P invenzione per le longitudini 225. e feg. 
227* e feg. 228. e feg. elogio Jattogli dal IVal- 
Its 31 9. diede motivo all ' ej perimento del Tor- 
ricelli 321. altrove 102. 125* 155. 159* 217» 
248. 27®. 278. vedi Copernico . 

Cai flei Vincenzio , efeguì il penfiero del Padre di 
adattare il pendolo alP ortuolo , e quando 199» 
n. 223. n, 224. 228. 

Garelli Medico 332. 

Gaf- 
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jv offendo 93. 115. ». 

Generiti i 16 8. \6<p. • > t •re 

Geometria , ^//' fpaz't frappojli agli ottoaedri poffe? 
no accref ceffi ' 1 09. r neceffaria per la fUofofiq 
Zio. e feg. quantità de metodi antichi e moder- 
ni pel problema della duplicazione del cubo 290. 

‘ fig- ‘ 

Gm 64. • ... «> 

Giacomini de' Calducci Malefpini Lorenzo } ^ 

orazioti funebre pel Tajfo 256. e n. 2. 

Giove , revoluzione intorno al fuo affé 213. e f e S * 

‘ Wi Pianeti Medicei é 
Giufìi Cammillo 8. ' ' * 

Giujìi Matteo 8. • 

Dff Gondy 222, ‘ 

Gonfia , Mariani . 

Gortùa D. 3 15. 

Gradi Ab. cujtode della Vaticana 294. e ». 

Grandi Guido 272. ». 

P. Graffi 155. 

Grilli Torhmafo 177. 

Guadagni Marche fe 3 14. 

Guafconi Dottor Bernardino 308. 

Guerrini Capitano 129. 138. ' . . 

Guicciardini Pietro Ambafciatore in Poma , 7 «o tn- 
' f erto al Gran Duca riguardo al Galileo 53. 
Guidobaldo 319. 

P. Guidoni 317* 

Guidacci Mario 78. 

G aldini Paolo 291. 

H 

JffArriot , fua Algebra 32». 

1 Harvcio 321. Hob- 
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Hobbes il 5. n. 

Holfienio Luca , fue Lettere al P. Leopoldo 79. 83. 
propone per la Lettura cT eloquenza di Fifa vari 
/oggetti ^ fcar f zza di uomini dotti e onde nafta ivi. 
Horneo 2 36. ‘ 

Hudde Giovanni 209. 

Hugens , vedi LJ genio . 

I 

. * '* . Y 

d' J Gby Cav. fue efperienze 239. 

Imitazione r fuo pregio , è diverfa dal furto 329. 
e feg. :■ .... * 

Jppocrate 291. .. 

Ijloria Naturale , caufa ed offervazioni della produ- 
zione di alcuni animaletti 157. e feg. dei bachi 
che tagliati fi riattaccano 297. altre 13 6. e feg . 
164. e feg. 18 1 . e feg. 2 66. e fé*. 2 63 . e feg. 
Italiani , loro invenzioni ufurpate dagli firanieri 1 17. 
178. 21 1. n. loro / coperte ajlroyiomtcbe e mate- 
matiche 21 3. e feg. 318. e feg. 

K 

* * 

Emmerlinghio 209. 

Keplero Gio. approva le fcopertp afironomiche 
del Galileo 14 . e n. 

Kuk , fuoi libri ed efperienza 297. 299. e Jeg. 

L ' 

£ Angherman Luca 288. 

Leopoldo Principe di Tofana e Cardinale .fuo 
elogio fritto dal Co, Lorenzo Magalotti 1. * feg. 

fue 
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fut lettere a Gio. Alfonjo B ertili ni. 143. a 
Crifiiano Ugenio 220. 223. lettere a lui ferine 
Hai Galileo 70. [v. da D. Vincenzio Renieri 7^. 
da D. Benedetto Cafielli 77. da Luca Holjìento 
79. 83. da Filippo Magalotti 85. 87. 89. da 
Gio. Alfonfo Borelli qo. 92. 100. 1 15. 1 18. 121. 

122. 124. 12 6. 127. 130. 131.133. 136. 139. 

Ferdinando IL 13^. da Abramo Ecbellenfe 
145. da Faufio Natrone 147. da Gio. Domenico 
Cafini 149. da Paolo del Buono 151. da Gemi - 
niano Montanari 157. 159. 161. 164. da F amia- 
no Michelini l66. 167. 169. 171. 172. 174.176.- 
178. 179. da Francefco Redi 181. dal P. Stefa- 
no Angeli 183. da Carlo Rinaldini 184. 187. 

188. 190. da Vincenzio Viviant 191. 194. da 
Ifmaele Bullialdo 197. 198. 203. 205. 210. da 
. Crifiiano Ugenio 212. 21 6 . 222. efiratto di un 
altra 22^. da Coftmo Brunetti 232. 235. 238. 
dal P. Onorato Fabri 241. da Lorenzo Bellini 
243. da Carlo Dati 247. da Ottavio Falconieri 
248. 259. da Gio. Fine hi 0 , e Tommafo Barnes 
2l6x» 265. a68. da A le ff andrò Marchetti 270. 

272. 275. 276. da Ale (f andrò Segni 284. 287. 

288. 290. dal Co. Lorenzo Magalotti 292. 295. 

298. 301. 303. 30^. - 307. 309. 312. fonetto dt 
quefio 3 12 . da Gjo. [Val li s 318. fa fiampare P 
opera del P. Cafielli 78. a, 2. ri fi a bili f ce P 
cademia Platonica 84. a, 2. fua opinione fui le 
variazioni barometriche , £ fagocita nel filofofare 
in. e feg. e n. 221. £ /«£. fue efperienze fopra 
alcuni fosfori ed altro 143. e feg. 217. fua' opi- 
nione fopra la produzione di alcuni animaletti « 
158. è lodato dall' Ugenio 214. e feg. de fiderà che fi 

pro- 
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promova P accademia di Francia zzi, e feg. ono- 
rava il Sorelli 2_S L. fiima che fi ave a da pcrtutto 
di lui , e della fua Cafd 55. e feg. 197. 204. 28 6. 
e feg. 2M, e feg. 300, 309. vedi Accademia del 
Cimento . - • " 

Li ceti , fitte otpofizioni al Galileo 70. e feg. 

Lingua ìt altana , cagioni della fua decadenza 252. 
e feg. rimedio 254. 

Lingue y perchè alcuni vocaboli paiano firani che non 
lo fono 126. . _ . 

Lorenzo il Magnifico , ifiìtnife V Accademia Plato- 
nica 84. ti, 2. dà ricetto al Ficino ed al Poli- 
ziano 258. 

P. Lorino 38. 

Lorio 58^ 

Luigi XIV. Re di Francia 227* 

Lulli 283. • ' 

Luna , fuo lume fecondarlo 70. e feg. 

di Luines Duca , tratta di comprare /’ Antifole 2 37» 


M 

ll/T Agalotti Filippo Provveditore dello Studio di 
Pi fa , fue lettere al P.- Leopoldo 8^. 87. 89. 
Magalotti Co. Lorenzo ,• elogio del Card. Leopoldo 
I. e feg. fue lettere a quefio Principe 2 fi. 295. 
298. 3oi. 303. 305. 307. 309. 312. fonetto al 
* mede fimo 312. al Cara. Francefco Maria de ' Me- 
dici 322. 325. 327. 332. 334. fa rivedere il li- 
bro dell' efperienze iqi. e feg. fue anguflie dome- 
- ftiche 292. 294. giudizio di uomini , libri ec. 2 96. 
e feg. 301. <? feg. 304. 305. 32^. e feg. 325. 

. e feg. fi trova all' adunanza del - 
Z la 


329 « * 
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la Società Reale y e Li defcri've 19%. é feg. chiede 
. la nfegna <£ un Abbazia al Card. Barberini 307. 
e n. deferì zion e del fuo viaggio in Spagna 312. e 
feg. nuove politiche 325. 33,2, e feg. altrove zòo. 
e feg. e n. 307. e u. 322. 

Magiotti Raffaello 151. 

Magliabechi Antonio y lettera a lui fcrit'ta da Alef. 
f andrò Marchetti 279. 

P. Maimbourg , giudizio delle fue opere , è licenzia - 
to dalla Religione , e perchè 3 23. e feg. 
Malebranche 76. n. 

Malva fi a Marehefe 1 <j3, f> . ,, 

Mambelli P. autore dell ’ offervazioni full a Lingua 
Italiana del Cmonio 286. ». 

ManoleJfi Carlo 78. », 2* 

Marchetti Aleff andrò y Jue lettere di P. Leopoldo 270. 
272. 275. 276. al Magliabechi 27 9. chiede uri 
fitffidio per f lampare il fuo libro della refifìenza 
, de' folidt , controverfia col Vivi ani. 270. e 

272. e feg. e ». fuoi obblighi col P. Leopoldo 273. 
e traduce dal greco /’ Aìmageflo 277. e /è^v 
/« feci are ed amico del Ber eli* 280. comincia a 
' tradurre Virgilio 283. 

Marchetti Arciprete ' 279. 

Marchetti Monfig. Provveditore dello Studio di Pi * 
fa 24 <$« e &. , < • 

Marinai detto il Gonfia dal lavorare i vetri alla 
fiamma della lucerna , eccellenza 114. e ». 2. 
Mario Simone 221* , - 

Mar fili Ale ff andrò , Accademico del Cimento y e 
Provveditore dello Studio di Pifa y fuo carattere 4 
e filofofia 95. e ». 

-Miri* /«tf tempo periodico e macchie 214. 

V* Ma-* 
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Marti celli Abate 2 io. 

Matematica ,■ quanto debba al!' Itati a ed alla Cafa 
• Medici 318. e fegj 

Mazzoleni , lavorava i compafii 20. n. 2. 

Meccanica , full a forza della percojfa 217. e feg. li- 
nea che defcrive un grave cadente fuppoflo il mo- 
to della Terra 247. ». nuova teoria per V accelera- 
zione de' proietti 289. e feg. 

Medicina , fe greto del Michelini per le febbri 1 69. € 
feg- f n. 

Menagfo Ab. lavora full' origini Italiane 255. fil- 
ma cbe avea di queflo fuo libro 304. 305. 

Menzini Benedetto 325. 

Mercuriale Girolamo , fua morte 9. 

Merfenne P. Marino 118. J lampa in francefe il 
trattato di Meccaniche del Galileo 19. n.fua pri- 
vata accademia quando ifiituita , da chi profegui - 
la ec. 115. n.- afcrive al Torricelli l' invenzione 
della mi fura della Cicloide' 210. e feg. 

Mi che lini Fami ano , fue lettere al P. Leopoldo 1 66. 
t 67. tóg. 171. 172. 174. 176. 178. 179.- fu 
maeflro di queflo Principe 2. 72. e n. come fi 
chiamò da Scofopio 7*2. e n. i6y. e n. fuo errore' 
filila pr e filone dell' acqua X2J. e feg . e n r offerte 
fattegli pel fuo f e greto fulle febbri 1 6j. e feg. in' ^ 
che confifleffe 169. e feg. e. n. fua invenzione fu 
i ripari dell' Amo \6%. non fu [colare del Borei-', 
ir 17 1. 77. fua opinione fui taglio deli' Amo da 
far fi f òpra & fotto Pi fa t'ji. e feg. fua tardan- 
za nel perfezionare le opere 17 4. e feg. e n. quan- 
do venne al fervizio della Cafa di Tofcana 175. 
dà i fuoi ferini fulla direzione de' fiumi al Borei- 
li, che ne diflende il libro 17 6. e feg. 127. n. 2. 

• 7 * 2 - . \ . . ■ -v, &-9- 
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129* t en f a di farlo rivedere dal Dati 17S. idea 
* dì ampliarla 178. e feg. Jludia per ben pubblico 
179. fuo progetto full a Laguna di Venezia , e 
fui Porto di Meffma 179. e feg . e tl fua morte 
260. e feg. e n. altrove 78. 259. 

Monanni 22JL fuoi manofcritti 294» 0 feg . . 

Ment albani Dottore 158. 

Di Mont empier Duca , fua erudizione 30*;. 
Montanari Gemi mano , fue lettere a NN. 14 2. al P. 
Leopoldo 15 25 155 ; i£l. 164. fua offerùazione 
fulla Cometa , e falla mutazione di luogo delle 
Stelle fiffe i<i 1 ejeg.n. penfa di fare una meridia- 
na per quelle itfT fua opinione fulla par alla [fé , 
e firn* del Borelli 154. e feg. fue offervazioni 
fopra la produzione di alcuni animaletti 157* e 
feg. fua apologia centro il Roffetti 1 $9. fa delle 
lagrime filofofiche diverfe dall ’ altre e fua opi- 
nione fopra i loro effetti 159 . e feg. fue offervazio- 
ni ed opinione fopra un fulmine 161. e feg. 16^. 
fu de' primi a mifurare /’ altezze col barometro^ 
164. € feg. e a. altre fue offervazioni fatte full 
Alpi ivi. altrove ili. t2?. 12 6. 2 1 6.- 
del Monte Card , protettore del Galileo 32. 35. 51 - 
lettera fcritta a lui da Co fimo II. 33. rifpofta 35. 
de Montmort 287. fua privata Accademia , idea di 
ejfa 11 5. n. 201 . fuo carattere 304. 
di Morlant Cav. fuo merito , ed invenzione d' una 
macchinetta per fare le prime quattro operazioni 
aritmetiche 239. e feg. 

Mutoli Pier Maria 127. e n. , ' »• 


N 


fj Airone Faufto Maronita , fua lettera al P * Leo- 
poldo 147. fuoi impieghi ed opere 148. c feg. 
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N airone Gio. Matteo Maronita 147. fuoi impieghi 
148. e feg. 

Neama Ignazio 91. ». I. 

Nelli Gio. Batijla Clemente il 6. ». 272. w. 
Nencini 128. 

Nerli Monfig. 295. 

Newton Ifacco 102. ». 1. 

Nìccolini Francefco , /«a lettera al Bali doli riguar- 
' • dante il Galileo 6 5. 

Niecalini Giovanni Ambafciatore del Gran Duca a 
Roma 32. e ». 

Nioomedé> 29 li ' - • 

Niehufi» Bertoldo , £ propojlo per Lettore di eloquenza 
.‘a Fifa , fuo merito , «f impieghi 82. 83. 85. 
Ni fieli Udeno 251. 

Nollet Abate 1 14. ». 2. 

Normandia , proprietà de' bachi detti hors-vers 297. 


Celiale', vedi Celatone 

Olande fi , molti Jìpdi avano l'Algebra 209 .fe ad ejji 
il Galileo nel trattare delle longitudini pari affé 
- „■ delPoriuolo col pendolo 225. 228. feg. 132. 236, 
Oldembourg M r dà occafione alla Società Reale d? 
Inghilterra 115. ». è fegretario di ejfa ^98. al- 
trove 302. 303. . : v. 

Oliva D r Antonio 135. 221. lafciala Tofcana 295. 
Orchio Martino , contrario al Galileo 14. ». 
Orinolo , in che tempo veri era uno col pendalo in An- 
•' goleme 202. de feri rione di uno fatto da Matteo 
' Campani , e di altri 227. « /<#. 300. k»o » fole 
. particolare 335. 

Or fini Cardinale , protettore del Galileo 43. 44.46.54. 
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Ottica , pache gli oggetti celefit fi [mtnHtJ cono nel- 
/’ al zar fi dall' Orizzonte 75. e feg. e ». rocWo 
per fabbricar le lenti 213. 

Gugbtredo 320. 

P 

p Aganino Gaudenzio , rwor« profeffore di eloquenza 

r in Fifa 79 - * *• 8z - ' ... .. 

Pallavicino Card, fua premura perche Jt etti il 
Tuffo nel Vocabolario del la Crufca 248. efig. 257* 

Paolo III. 49. 51. . " .. f ... 

Paolo V. 3 5. ». cortefemente ti Lral/leo , <r 

promette la fua protezione 51. e feg. fi muta 
54. non apprezza i filofo fi 55. e feg. 

Paolucci Abate 54. 190. 
fa puzzoni , fuo carattere 3°* 

Pappo Alefjandrinv 91. ». I. 198. v < 

Purea- 26^. 

Pafchal Padre , e Figliuolo 115. ». 233. 

Patrizi Marche fé , defcrtztone ed effetti della fu# 
^grotta di ferpente 267. e feg. 

Vt^jquet 115. ». 266. > 

Pendolo , <7 pm»o che penfaffe di adattarlo all'.ortuo- 
lo fu il Galileo , // fuo figliuolo ! efeguì 19.9.6 ». 

- 222. 6 /tf. a/*ri cta /tfero 6/^225. 6 /«^. 217. e feg. 
Petit 11 5. ». 

Petrarca Francefilo 33 1; - - ■ 

Pianeti Medicei , da chi e quando /coperti 1 2. e feg. 

- ». perché così chiamati 22. e feg. dtjfìcsltà e »é* 
» ceffi à di offervargli. 20. il Galileo J pera di de - 

- terminarne i periodi 32. e feg. offerpazioni /opra 
di ejfi e le loro ombre , ed efemsrtdi perdute 73. 

* 'A&*ì 3* ‘fa* * n . 

i tc» 
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Ticchetta Curzio 9 lettere ferine a lui dal Galilei 15 * 
38 . £ 0 . 43 . 46. 48 . 51 . 52 _. fra lettera a quejto 5 7 . 

.Pieroni I 23 * ’ • *. 

Pierfanti Ale ff andrò 12» 22* 29» 

Pimentel 335. 

Pinchi, 124» i 1 ' ' . 

Piatone 10S . fua fìlofofi a quando e da chi rinnova- 
ta in Italia 83. e /<£. * a» 

Pogginoli Ippolito i 6 z, : 

Poliziano Angelo 258 . 

Puteani Pietro , ? Jacopo 83, 2Q<$, ; 

; ’• • R \ 

/? Ab atta Conte ni* „ • 

Ramos Manfano D. Francefco , fuo mento 316. 
.Rtf* Monf. fue poefie fatte Rampare dal Borelli 282^ 
.Reali Lore?ìzo y articoli di una lettera a lui feriti* 

Galileo ziq. e feg. . o r 

Redi Francefco , lettera al P è Leopoldo lo'* fue 
efpeneazjt falle lagrime filofofic.be ed altro -i 39 - c 
/*j. 142.' 181* <?/#. /» di Lingua 

Tofcana , quanto, f of) e Jìimato a Parigi 284* la ' 1 ’a 
col Dati fulPorginiTofcanez^^.altroveii^^Z. *8. 
de Rogis Silvano yjó. ru 

Renieri D. Vincenzio ì fua lettera al P. Leopoldo 73 - 
fue ojfervazioni , ed eccellenze* delle fue efemendi 
fopra i Pianeti Medicei 9 perchè non le pubblico , 
fua morte 73. e feg. e a, fu fatto Lettore di Pif a 
75. * n, fua opinione circa lo fminutrji gli og- 
getti celejìt nell 1 alzar fi dall Orìzfitite 75 » * f e &* 
Ricci Michelangelo , a torto accufato dal- Borelli , fi 
riconcilia con lui 259. e feg. rivede il libro dell 

Efperienze del Cimento 290» e feg. eju fuo _ me- 
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rito 1 6L 293. altrove 59. 1 15. 118. 127. n, 2. 

128. 116, 2^8. 291» 

Ricàeli P.Gio. B a t ifi a uq. ló^zij. 22 o. 247. 
Rtnaldint Carlo , /a? lettere alP, Leopoldo 184. 187. 
188.. 19°» fu accademico dèi Cimento 94. e n. fue 
efperienze fi fiche 184. e feg. fuo ingreffo e lezioni 
nell' Untverftà di Padova 187. era fiato Lettore 
di Pifa , altri fuoi impieghi , cerca di tornare 
MaefirO' de' Principi 188, e feg. fue opere 200. 
problemi propofii al Bulltaldo 209» altrove 142. 
J 5 ?» 9 - 193- 221, n . 2£$. . , c;' , 

Rinucfni Tommafo 78. 

Roberval , accorda al Torricelli /’ invenzione della 
mi fura della Cicloide 21 1. altrove iif.ii, 225.233. 
Po fa Salvadore , fuo carattere 3 34. 

Rojfetti Donato 159. 272, 276/ . . . 

Bafiiano , 7W Sentimenti fui Taffo 257. 
<? «. procura le prime due edizioni del Vocabola- 
rio della Crufca zKS. n. 

Ruberto Principe Palatino 290. , 

Ruffo Vif conte , fcolare , tfw/co , e protettore del Bo - 
rellt 100. e ■ & -i. 282. e /*£. 

s 

§ Accheti) Cardinale 81. . ... 

Sagredo Procuratore IQl. ' ■ ,• 

Salamanca , fua Univerfttà 3 r 5. 

Salmafio 70. ' ’ . .. ; * . 7 

Salviati Filippo, amico del .Galileo 51. e n. 

S alvtati Leonardo uno de' fondatori della Crufca , fuoi 
Sentimenti fui Tuffo 250. e feg. e u. altrove 252. 
Salviati Mar chef e , fua trèggea 334. 

S ampi eri Abate y fua Accademia 160. 

Sa- 


\ 
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Satelliti di Giove , vedi Pianeti Medicei . 

Saturno , creduto dal Galileo fenza Satelliti 26. ma 

. tricorporeo 29. e ? ». /«<z di/ianza dalla 

Terra 152. e n. e fame del fejìenta U geni ano 
201. e feg. offervazioni fui fuo anello 212. 

Sbaraglia Dottore 162 * 

Segui n Abate ì^- 

Segni Aleff andrò , fue lettere al P. Leopoldo 284, 
287* 2S8. 290. relazione di uomini , libri , ed 
altro o(fervato ne'fuoi viaggi ivi f altrove 129. 

Serri/ìori Averardo 159. 

Scto-Wardo Inglefe 121. 198. 

Sijlema Copernicano , Copernico . 

Sizi Frane e/co , contrario al Galileo 14 .n.gli ferì * 
w cottfro 32. 

«T/w/ì» , carattere e mer ito 287. e feg. fue opere , 
foluzioni del problema fulla duplicazione del 
cubo 29Ò. * /e£. altrove 130. 213. 233. 

5 Wr/; Roberto 76. ». 218. ». 2. 

Società Reale d' Inghilterra , cagione del fuo J labili - 
»ie«fo 1 1 5* ». fua infegna , refidenza , moc/o /z- 
r* l' adunanze ) e P efperienze cc* 289. e feg. 292. 
« 302. e feg. altrove 143. 

Sorba it Medico Fiammingo 332# 

30 6. 

Spada Virgilio 228. 

per quali mali fian buone 263. 

Spanemio Cav. 285* fue opere 288. 

Stefani P. J acinto rivede ed approva i Dialoghi del 
Galileo 63. ; 

Stenone Niccolò 159. 165. fia abiura t merito 295. * 
n t fue mae/ìro 2 96* 

s I • * 

' 7 >- 
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T 

Acquet P. Andrea mi 
Tartaglia 3 19. 

Taffo T or quoto , fi prova che dee effer citato dalla 
Cri'.fca 248. e feg. fu citato ì e quando 2^8. w, /«oi 
traf porti contro Firenze 249. e a. eccellenza della 
fua Gerusalemme 25 i. e feg. beltà del fuo jìile 
2^4. e feg. venne a Firenze , e fu onorato 256. t 
«; fa elogi alla cafa Medici 2^8. 

Telofcopi perfezionati in Tofeana 214. e feg. 
Temijlio 182. 

Tempeta Antimo , vedi Matteo Campani . 

T eone Aleffandrino j /«o cemento fopra l'Almageflo ni 1 
Teone Smtmeo , fua opera tradotta e coment at a 83* 
Termometro , efperienze fatte Con una sfera diaccia- 
ta 1^4. e feg. 

Thevenot r fua privata Accademia , ed alcune efpe- 
rienze 11$. e n.cerca corri fpondenza con quella del Ci- 
mento Ì1 6. motivi per negarla nj. fuo carattere 704. ■ 
Ticonéj ha errato nella collocazione di alcune fieli e , 
fuo metodo di offervare la parallaffe 122. al- 
trove 12 6 . e feg. 155 1 . 

Timauro Anziate , vedi Carlo Dati 
Tolomeo , fuo Almagejìo malamente tradotto , beltà 
di quejì ’ opera 277. e feg. 

Torricelli Evangelica fu maefbro del P. Leopoldo 2* 
fu il primo a mi furare la Cicloide 183. e ih lo 
confetta anthe il Robervrl , ed altri 210. e feg. e' 
tL. perfeziona il metodo del Cavaleri 520, fuo tubo 
121. altrove 78. q^. 217.- 
T ofeana , /«ai e/o^i 59. e feg. 

Trapefunzioy fua cattiva traduzione delf Almageflo 
277 . g feg* Tre- 
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Trelonzio Averardo 209. 
di Tù Pre fidente 28^. 

Tubi capillari , primo che offervb la /alita dell 1 acqua 
in ejji 11 6. e n. 


V 


fj Baldini r fuo merito e religione 289. 

Udine , fua traduzione di Virgilio 283. 

Ugenio CriJliano ) fue lettere al P. Leopoldo 2 12 . 2 1 
222.' efiratto di una al BulPtaldo 225. lettere a 
lui fcritte dal P. Leopoldo 220. 223» /«o fittemi» 
di Saturno 201. e feg. loda /’ invenzioni degl Ita- 
liani 213. 214. r f noi giudizi di libri 213.* 

/e£. 21Ó e feg. 223. fue offervazioni /opra ìs/lar- 
te 2 14 . confronta 1 Juoi fentimenti con quelli del 
Borellt fuìla percojfa 217. e n. è addetto al ftfle- 
\ ina Carte/ìano ivi , fue opere , /ertiti , ed inven- 
zioni 217, e. feg. e not. 220, e feg. è chia- 
mato a Parigi per I ifìituzione. dell Accademia 
219, manda le Jue opere al P. Leopoldo 222. 233* 
non fu il primo ad adattare il pendolo all' oriuolo 
1 99. e n. vedi Galileo t Pendolo ec. teme di ejfer 
creduto plagiario 222* e feg. 225. e feg. 23 6. fuÓ 
elogio 224. altrove 2,9. n. 130. 212. 27 9. 291. 
Urbano Vili, i fuo Breve fcritte a Ferdinando IL S9» 
loda la dottrina e pietà del Galileo 59* e feg. mu- 
ta poi quefli fentimenti , e confegna il libro de' 
dialoghi al S. Ufizìo 65. e feg. chiama a Aoma il 
P. Cajìelli 78. n. 
di UJlcr March, fuo merito 239. 

Vaini Monftgnore 307. . . . 

Vanden-broek Adriano 272# 276, 

Varchi Benedetto 25.2* 

Venturi Can, 42^ " ** - * Fa# 
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i Verofpi Cardinale 6 %. 

Ve fello AJìrommo 233. 

Vieta Francefco , e fame del fuo Armonico celefle 
205. e feg. altrove 219. e feg. 

Vinta Cav. Beli fario Segretario di Stato del Gran 
Duca , lettere a lui fcritte dal Galileo 12. 13. 22, 
2^. 28. 30. £2. fu a lettera a queflo 24. 

Virgilio barone , fue traduzioni 283. 

Virginio Dottore 33* . v 

Vi fronti F. Raffaello, approva i dialoghi del Galileo 6u 
Viviani Vincenzio , fue lettere al G.- Leopoldo iqi. 
19 4. de fiderà che la fua opera de' Maffimi e de' Mi- 
mmi fi confronti colla traduzione d' Apollonio 191. 
e feg. avea fatto autenticare il manofcritto 194. e 
n. merito di quefì' opera ed elogio del Bullialdo 
15 e a* Ì03. e feg relazione di alcuni mano- 
fcrttti di Arabi 194. e feg , fua controverfia col 
~ Marchetti 272. e feg. e a. altrove 14. n* 74. n* 
14 9. 174. 224. 232. 2fl. 322. 

Volpari Dottore 161. 

Vojfìo Ifacco 236. . 

Voffie il ftltubli 82. 

fVallis Giovanni Lettore ìnOrford , fua lettera al G. 
Leopoldo 3 18. credeva di far diffelubile qualun- 
que corpo duro 2 39. fuo elogio alia. C afa Medici , 
è agl' Italiani più celebri nella matematica 318, 
■ e f e &* ni nove 2 19. 226. 233» 291, ^ * 
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